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SPAGNVOLO 


Ome, che’l tempo fiavn'imerjtore eìi 
nouitk , regi (ho certo deile cofe an- 

tiche 3 e vltimamentc il tempo dia f.ne 
À tutte Le cofe i che hanno il fm finc^ 
prefcritio : la fola verità tra tutte l(L^ 
cofe ha quefio priuilegio\ che quandi) 
pare iltempo hauer tronche l'ali yaW- 
hora^ come immortale , maggior forza 
riprende , Non e co fa tanto intiera , che non fi d'tnimufcay 
ne tanto fanale he non fi confami y tfe fi forte ^ che non ft 
Tornea , ne cosi /erbata , che non fi corrompa , ne coi cinto 
che non manchi ; in fumma tutte le cofe il tempo fni- 
& f otterrà , fé non la verità , la quale del tempo irion- 
& di tutto quello , che è nel tempo . I frutti della Fri- 
mauera non han forza à dar fojlanXa , nè perfetta dolcezza 
• per 
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yvi' dar /apore , wa pajpita la S tate » nell' Autunno raf- 

fredanfi già pài il tempo , lutto quello» che fi mangia» hà 
pài fjrz.d , C“ quello , che ft ajjaggia dà piugufio .* tanto vo- 
glio dire nel principio , ch'incominciò il Mondo hauer fa- 
ui , quanto faron ifhmati iFilofofì per loro molto /empito 
coflumi , tanto meritarono ejfere riprefi per loro deprauatf 
intendimenti . Ber certo gli antichiffimi Filofofi co fi Greci» ‘ 

come Caldei , i quali fi fegregarono a Speculare le Stello 
{JelCielo,& faiirono al monte Olimpo à contemplare Cin- 
fuenze de' Pianeti nella T erra » & cominciarono à guar- 
dare i mouimenti Terreflrt » piu meritaron perdono per 
loro ignoran7ji y che grafie per loro fapere, eglino faron'i 
primi» che fi diedero à cercare la verità de gli elementi» 

GT del Cielo : Cr i primi , che feminarpno errori nelle cofe 
naturali della terra . H omero nella fua Iliade , diffe »dei 
Ftloftf.mici predecejfari condanno quello » che feppero»G7 
lor ringratio di quello , che de fider arano di fapere , M otto 
ben diffe H omero', perche fi ne' primi » & antkhiffimi j 
Filofofi non fojfero regnata tanta ignorati!^ non farebbono j 
fiate tante Sette in ciafeuna yicademtà. Chihà lettole^ ! 
antichità de* Filofofi , non mi negherà / che ejjcndo la.^ 
fiienzfivna , le genti fojfiro diuerfi ; Cinici» Stoici , Perhs 
patetici, ^cademici y Epicurei» i quali tutti» tanto fanno 
contrari alcuni da gli altri nelle opinioni , quanto diuerfi 
nelle ?:a:t'.rale'{\e . Convoglio » chela mia penna fi di- 
fienda fuor deltcrmine »tanto in riprendere i pajfatiychic 
dia tutta la gloria a' moderni . Se merita guiderdonai 
colui» che m'infigna il camino» doue io ho da cam inare ^ 
’t.on meno merita gratie quello » che tn'hà auifato » ch'io lo 
pofja errare » la ignoranza de gli antichi non fu fi non^ 
vmi giuda per inuinrnoi» & perche cffi errarono all' ho - 
ra ci toccò in fòrte dcfjerne noi fatti chiari dapot . Per piu 
gloria de gli antichi » e per mag?jor infamia nofira , dico ; 
i he quelli, che fiamo bora, fuffimo flati all* bora \ fapem- 
mo manco , ch'effl non feppero : e fé quelli » che furono 
all' bora» fojjeroadeffo » fipcrcbhono pài , che noi non /ap- 



riamo 


Mchi, chiaro quello la verità, poiché 

qiiegl-atUKht, ter ejfer virmofi , & fiudiofi delle vic^ 
Jlntte, femterich 'mfi, fecero ftrade aperte ,& noi per 

effcrnevmofi, eonof,,le firade,che cihar, lafciau aper. 
te , l hMtamo ndoti, ferragli . fior vertendo al propofito 
di quello, c^MVogUo dire, non ci poffìamo Umerttar noi, 
thè namo hora pvome fi potrebbono /a^njtre molti di quel- 

' verità ( laquale dtee^ 

uAiUo ideilo tfi^er figliuola dei tempo ) in quefla vltima età 
4elmomo iti hàdichiarato molto difiefamente tutti gli er- 
rop^ di che noi a habbiartio à guardare , e tutte le vere dot. 
trinep chehabbiamod/eguire . Hoggiétt lamalitta huma. 
na e tanto fuegliata , fon fi ajfottigliati tanto gt intelletti , 
che et manca molto > che fapere del bene , ^ et afannamo 
per faper piu di quello, che è bifogno del male . Di manie- 
ra , che vno con carte di ptu , Cr vn' altro con carte di man. 
co pCiafcun penf^a dì guadagnare il giuoco . Dato che tutto 
ilf opradetto fia verità , è tanto poco quello che auimfiamop 
^ e tanto quello p che potremmo, e doueremmo fapere , 
cheH molto , che fappiamo , è la minor parte di quello , che 
Ignoriamo . Cofi come nelle cofe naturali , la varietà , de i 
tempi, fanno loro operai ioni gli elementi-, parimente nelle 
epurine morali , fecondo , che fon fucceffe le età , cofi fi fon 
eufeoperte le fetenze Non vengono per certo tutti i frutti 
tnjteme , ma quando alcuni finifeono , cominciano à ripi- 
ghar fiagtone gli altri . cofi ne tutti i Dottorai frà Chrtftia- 
ni, ne tutti i Filojofi frà gentili, concorferoin vn tempo, 
ma morti alcuni buoni , fuccejjero altri migliori . Quella 
fupremafapienla , che tutte le cofe mifura per giufiitlà, & 

s bontà ì non volfe che in vn tempo 

fojje u mondo de*faui , (Sr in vn* altro eternamente pieno 
ai ferMliciotti , perche non era ragionerie che ad alcuni 

r troppo loro abbondare . QuelPantico - 

jecoloiU Saturno ( che peraltro nome fi chiamali fecold'. 
oro ) fu certamente molto filmato da quegli, che lo videro ; 

molto 


malto lodato da quegli » dhe m /cr^àm , & molto desiderato 
da quegli , che non lo goderono , Et è da falere , che non fu 
d'oro per faui , che l’indarajjero ; ma perche fi tnancaua 
dhuom 'mi cattitti , che lo dr/dor afferò , Quefla noflra età di 
ferro , ninno penft , che fi chiami ferrea , fé non perche man- 
chino in qitefia tioffra età faui , ma perche auan\ano in ejja 
ineditiofi . Confejjo vna co/a , & giudico hauer molti , che 
mi fauorifeono in effa,<^è , che giamai il mondo hebbe^ 
tanti , che infegnajjero virtù , & mai manco ^ che fi dtffero 
k quelle , ^ulo Celio nelle fue notti Attiche , (Uce , che per- 
dio erano tanto ffimati gli antichi , perche erano pochi , che 
\nfegnauano , CT molti , che imparamno . Il contrario di 
quefto veggi amo bora; perche fono già infiniti queiy che 
infognano 3 e pachi ^ che apprendono. Ver molta (lima in 
che furono tenuti i Ftlo/ofi antichi , fi può conofeere in quan~ 
ta poca veneratlone fono hauuti quelli , che fono bora ripu- 
tati faui . Che cofafu veder Homtro fra Greci ? Salomone 
/ràgli Ebrei i Licurgo frà Lacedemoni. Vrometeo /ràgli 
-Egittij .•? Liuioy & Cicerone fra Romani ? Apollonio T hiam 
neo fra tutte le Barbale nationi ? O quanto furon felici 
quei Filofofi in venire j come vennero , in quei tempi ; ne* 
quali era il monào tanto ricco d'idioti ; e tanto panerò de fa- 
ui 3 che concrorreuano gli huomini da* rimoti paefi,non fo^ 
loadvdire lor dottrine ina anchora à vedere lorprrfoml 
Jl Gloriofo Girolamo i nel prologo della Bibia , dice ; che nel 
tempo , che pi ù Roma profperaua , 7 ~ ito Liuto fcriuem le 
fue Deche ; Qr che molto più tofto veniamo à Roma per ve- 
deré i’eloquenX,a de i libri di T ito Ltuio , che per godere et-- 
alcuno trionfo Romano . Quando Olimpia partorì il Ma- 
gno Aleffandro , Filippo fiio marito , & padre del fanciullo > 
fcriffe Vita lettera ad Ariffotile , nella qual dicca . Io rendo 
molte grafie agli Dei , non tanto , perche mi diedero il fi- 
gliuolo > quanto per hautrmelo dato in tempo , che tu poteffi 
effer fuo maeflro > O" egli tuo difcepolo . Marco Aurelio 
Antonino Imperatore ^ del quale è la prefente operai di fe 
fleffo parlando 3 firthé' a Voitione fio' nimico , & kice -qucfie 
• • ' ‘ ' V parole . 
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parole .Tifò fifvre amico , ch'io non fono flato fatto Im^-. 
ratore per /angue de i miei anteceflori , n 'e per fauori , che 
hebbi da prefentiy/e non perche fui amico dt' faui , & gran 
nemico de gli ignoranti . Molto fortunata fu Roma in eleg- 
gere Imperatore tanto prudente , CJ' non meno fu egli in 
confeguire tale » e tanto grande Imperio , non per patrimo» 
nio , ma per fauio . Certamente fu gloriofa quella età 
fua per fona» ne meno farà queflanoflrain godere fua dot- 
trina. Ho voluto intitolare queflo Libro Aureo ^ che vuol 
dir doro . Perche deggion tanto tener [i i virtuofi in f coprir e 
quefo libro con le fue fenten\e à tempo, come tengono i 
• Principile minere dell' oro nelle fue Indie , 1 1 perche indo- 
uinomi , che fieno piu gli ammali diflratti all' Indie dell'- 
oro , che gli occhi fatij in leggere la dottrina di quefto libro , • 
Dice Saluftio , che fi dee dare molta gloria à quelli , ch(L^ 
fecero famofi fatti, t/r che non' fon degni di, minor fama 
quelli che in alto fi ile gli fcriffero . In quefio ca/a Ubera- 
mente confefio non meritare per mia traduttionc alcuna fa- 
ma , perche eccettuate le diurne lettere , non e cofa nel 
mondo tanto accuratamente fcritta , che non habbia meflie- 
ri di cenfura , & di lima . Et qucflo appare ejjer vero ; per- 
che Socrate fu ripre/o da Platone, Platone da Ariftotele, 
Ariflotele da Auerroe , Cecilio da Suìgitio , Lelio da Far 
rane , Marino da T olomeo, Ennio da Or atto , Seneca da 
Aul 0 Gelilo , Eratoflene da Strabane , T ejjalo da Galeno > 
Èrmagora da Cicerone , Origene da Girqlamo , Girolamo 
Ida Rufino , Rufino da Donato . Hor fe in quefli huomini 
( tanto Eroici nelle operationi loro ) ò tocco correttione , i 
quali furono lume del mondo , none per certo gran cofa, 
che tocchi il mede fimo à me , fapendo che non so cofa alcur 
na , Pimiavolontade io /oppongo la prefente Opera al pa- 
rere , & ejfamine de' faui , Cr de' virtmfi : gli altri che tali 
non fono, richeggie a contentar fi d'efer lettori, e non giu- 
dici . Non 'e jpatienza , che foffirt , nè legge che lo promet- 
ti , che quel , che vn fauio huomo , con molto fludio , & ac- 
corteTlp^a ferme, lodifirei^zi, f/er leggerlo fofovna volta 

vno 


I 
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vno Idiota . Molte volte fono riprefì gli Anttori , & fcrit-* i 

tori , non da quei , che fanno comporre , ó tradurre fcrittu- ^ 
re , ma da quelli , che non le fanno pure intendere » ne an~ 
chóra per auentura leggerle. H or dico» che furano molti 
quelli , che (crijfero de i tempi di queflo Marc' Aurelio » | 

Eroàiano , benché poco, Eutropio manco » Lampridio affai 
meno » CT Giulio Capitano alquanto piu . Gli ferini di cojlo~ 
ro , & d'altri paiono effer piu toflo epitomi , che hiJ{oriiLi>^ 

Vi è ancora altra differenXa tra quefli fcrittori , e quelli dilt- 
Cuihò prefola prefente hifìoria , che quefli furon tefhmonij 
di veduta , gli altri fcrijjero per relatione altrui . £ me- 
de fimamente da fapere , chef maeflri, che a Marco Au-^ 
relio infegnarono le fcien\e , furono tre » Giunto Rufico , 
Cinna Catulo» CT SefloCherronefe Nipote del gran Plu- 
tarco , Quefli tre furono quelli» eh e fcrijjero la prefente.^ 
Hifloria . Seflo Cherronefe in Greco» (T gli altri due in i 
Latino. Penfo di quefla hifloria» n’habbiamo pothinoti- ' 
tia ; perche qui non thabbiamo veduta flampata . Quan- 
do vfet da* Collegi del mio Studio ,0“ condotto àprattied- 
- re al Palaggio » vedute tante varie nouità nelle Corti» de- : i 
liberai con defiderio di darmi a cercare » & fapere cofe^ 
antiche » & à cafo leggendo vn di vn’ Hifloria trouai irt 
ejfa quefla alligata ; & vna Epiflola in quella inferta » O* 
paruimi tanto buona , che pofì tutto quello » che vagliano le 
for\e humane in cercarla . Dopò molti Libri vergati per, ; 
molte Librarie parlando con molti Saui , cercando con^ 
diligenlfa permeiti Regni» finalmeme la feoperfl in Fi- 
ren'{e fra* Libri» che lafciò Cofmo de’ Medici, huomo 
per certo di buona memoria , Mi fon valuto in quefla^ 
fcrittura » che e humana , S quello , che molte volte fi vft 
nella dtuina » ch*e tradurre non di parola à parola» meuj 
di fentenza à fenten\a'» che non fiamo obligati noi inter- 
preti dar per mtfura le parole» baflaci dar per pefo le fen- 
tenze . Efjendo gh Hifloriagrafi , (5" Dottori , da chi 
tot fl, molti, & C Hifloria non piu d'vna» non voglio ne^ ^ 
gare » che leuai alcune cofe inflpide , 0' meno vtili » Cr ci 
c ' ■ ' hòtn- 



ho inferte altre motto, foaui, &vtUi. Ho peti fiero ^ che 
ogn'hmmo fauio , dopò che haurà letto queflo Libro non 
dirà me ejjer trattore principale delbOpera, nè mede- 
(imamente fententierà, che del tutto ne fia tfcht- 
fo ; perche tante , e tanto mature fen(en\e ^ ' 

lìon fi trottano nel tempo prefente , 

nè tale . e tanto alto 
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della vita 

D’ ADRIANO imperatore. 

Secondo Elio Spartiano . 

A Vriauo CefarCi dopò là morte di Lucio Ceiono% 
C ammodo ero •thlioCefare , cui yer adottione fi 
hducua eletto compagno , in vita nomatolo Cefar e , 
O dopò morte fuccejfore della dignità ^ & amminifiratione 
imperiale , adottofft in figlio ^intonino Pto » & herede^ 
fieli’ Imperio 3 poiché perla poca etade non patena lafciare 
Ai arco Aurelio y conquefta conditione^ che egli deuejJfL^ 
adottare in figlio Marco Antonio (che fu poi detto Alar» 
co Aurelio ) figliuolo del fratello di fua moglie yO" L. Ve^ 
Yo figlio di t Ho V ero , ^ ch'ei fi haueua ^rima adottato . 
Bt che deuejfe dare in Af agite Fauflina fua figlia minore à 
L. F ero yC^ non a Marco Aurelio y ché gidlcolconfcntt^ 
mento d' Adriano hauea tolta in ?noglie la figlia di L. C do- 
no Commodo , 


Breiic trattato deila vita d’Antonio Pio Imperatolo > 
fecondo Giulio Capitolino . 

M Arco Antonio Pio Cefar e , mòrto Adriano 5 fece 
difciott^liere lo Sponfalitio di Marco Aurelio con 
la figliuola di L. Cciono Commodo , ó" diedegli 
Banfi ina fua figlia minore in moglie y & dopòihauerlo no- 
mato Cefare , Cf fatto compagno nelHammiftiflrationc^ 
dell’ J mperio y nella f ta morte lafciatolo herede » gliracco- 
mandòia Republica y& la figlia. 
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'■ NASCIMEJMTO, ET NOMI. « 


t)i Marcò AVRELio, 

A R‘C p Aurelio Cefare Antoni- 
» fapicptiilìmo Filorofp,.& Ora- 
' tdre elpqiicnti/limo , quale drfari- 
tità di vita fi Tafciò di gran liin|al 
dietro filtri gli altri l^rincipi Rpitìa-^ 
ni : hebbe per Padre carnale Anrtio 
Vero , figliuolo d’Anfiio Verov Skì 
per Madre LiidllaDomIcia Calui- 
la j figliuola di Càhiifió ‘Tulio . Annio Vero Aio Padre 
riiòn Pretore i Aio’A'uolo patertio, fu.due volte Gonfo- 
le j & Prefetto della^ Città , & ambidhi furono tra Pa- 
tridjafcritti dai Prìncipi Velpafianò, eTitoCenfori, 
Riipilia PauAina J figliuola di Rupllio Buono Confola- 
rc ,iù Aia Auolà paterna : Annio Libòne Confòle , Zìo 
paterno : Galerià Pàli Airifa Atigufta , era fua Zia : Il Bi- 
faiiolo paterno Aio i Ai Atlnio Vero, Pretoriod'vn Ca- 
AelloinHirpagna, fatto Senatore * Il Bifauolo mater- 
no Aio , fù Catilio Sellerò , d Ue volte Confole, e Prefét- 
to, dellàCittadc. Kact^iie Marco Aurelio nella Città 
di Roma in Monte Celio, ne gli horti a* vinfifci d?Apri-' 
le , cfl'endo i’AuPlió;Aio la feconda volta AiigUréie^ 
Confo]# . Ripeùsndo rorlgiiic di 'Aia fami- 

glia ; egli c , fecónderMariò Màfllrao , della difccnden- 
za di Niima Pompillo^'& di Malenniò figliuolo di Da- 
fii ino Rè Salentino; ; di’edificò I^upia * Fù nutrito ouV 
egli nacque , & n^Ha cafa'dr Vero Aio Aiiok) , appreflb 

B lecafe 

f 



f 


t 



» V I T A D I 

le cafe dì Latcrano , Hf bbe^ynarSorel^ minor d’età dì 
luijAnnia Cornifica- per nome . Marco Aurelio, nel 
principio fiUjiiamato dell’vno, de dell’altro Bifauolo 
{iio^Ariijib Si^^ròr- Dopò la^morte^cl Padire, Adfiaj^ 
noCèfatesnoiiwnolio Annio" Veriitìmo > prcia ja'Xcte 
ga Virile , che fù nel xv. Anno , fù detto Annio Vero . 
Morto riiaPadrci fiiaddUajptf .& aJltuato dallAuolo 
paterno . 

Della Natura» Cr Lignaj^ta di Marco Aurelio 
Im^erator^er, . ^ ^ 

N I Ejj’Annpddla/onda^tió'nc^RQma, Teicento no- 
uanCacirìque/nellaÒlunpiadècentc/ìnia fcflTan^ 
tefinaarerzia , mprrp.Antonirjo,Pio Iiiapei at , eflTendq 

Confoli Fnluip.CajCQncj & Gneo Patfpclo , nel l’alto' 
Campidoglio, à-i quattro. (TOicobreXpc-r diiuanc/a d* 
tutto il PopplQ,Roman9 V.^^piìfeutiménto di tutto il 
Sacro Senato, fudicliiar4;Ppc|r I^ vniuerfalq 

di tutta la Monafc^iia^ljLQmana, Mai;CP Aur^^ Aivqt 
ninp . Quefto.ccceljepte huqmo fu nano di Ropia > nei 
Monte Celio; &.rcconidpch’e dice Gufilo Capitolino,, 
nacque a! vintif^ d’Aprfle ; fuo Padpe. fi cbiatnòi Annip 
Vero , come l’Auolo, df, ìlJSfàuQÙp^^ if efi/^', ctólte 
volte gli Hiftgriografi lo clKaf^no ^relÌQ^ 

ro; . benché Adriano Imperatore Marcjq Ve^ lo 

chiamaua.5 perche in lui giamar honfi trpuò bugia.» nè 
mancò di verità , Quelìi Anni] Vcij erano d’vn ligr^g - 
gio in Roma , che fi vantau^.dirccnderc da Ninna 
Pompilio, & da ^into:Cuctiò Romano , chq 

per lib§ra>^e di pericólp Rqiiia, dijaruaiij^rona dar per- 
petua raempria,vQlQnt^iamente fi, preb’pitò rifila vo- 
ragine» ebein qiiei tempi in RÒ 9 )a, m, veduta • La ma- 
dre di qaeftp;ImpefafP*» il ^hj^niò.pomidada Camilr 
la , fecondo che racconta, Giijpa l^iftorico ne i Libri rie 
i Lignaggi di Rotaia . , fcjugtù di q^fti Camilli er^ 
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molEAftiEìiataìm «pel tcniful» pfircbe 0yafii^ipr;dj[fcpn 
doreìda.GamiUo faraofo >8c. fòT^na^Q Capità^ip Riph 
mano > chf, liberò iRonia:dA;LGdÙÌ9 che la^teneuanp, 
prefa. Gii huomini» che< dlfcendcuano da quelipL^^ 
gnagj^ìdi cbmnfluanfi Camillì porimcraorìa di Candir. 

leiDcmnedcLincdefitncriisntggio., fichiamau^y^ 
xio CamiÌl(U:per memoria dTvna!@gijupla<dÀi » 

cbiamacàGamiiia^ Era legge. mQUQantipa>xhe»tur(ijL- \ 
Romam' iriqucl luogo haiicffcco alcim» pa,r^(^an^^ ‘ 
priuilegio» nelquate i lóro anceceflfori haus()Òao jfaup^ 
al PbpoJoj Romano alcuno, gran/wiigip j Seper^qu^ 
Ito coftuinc aritrco.j fii oiMinaio ,pec pritiilegip > chclj?j 
q liei del lignà^iòdt Gamiilo haueilerdia ppdfeÓIpne 
^guaedia 4ej^lcQiCampidogljo « i Èc benché lavaf jcr^ 
tà de' tempUJa moldcudìBejdcririrftQni > il rflmoredeì^ 
le Guerre ckiili;, foneroocca(ìone<iidinfvnui^e- 
paKtiaxii Roma , ^ introdurre vna maniera non <b^o^ 
nadi vita> n^ìperctò leggiamo queftajpretmnen^dp^ 
Romani dscre rotta s eccetto al tempo, di Silfo > 
do fece Is vmueifale proferictiooe contea 
Morto Siila» il'crudcle > prepalenda <^'uIiaiG^^e p^^r4 
tofò i^fatcaDittacorediRotaa» ScCapQ de* Mariani». 
ahniiUò tuua>rordtne di Siila», riducendo anello 
anticodaRcpublica^ (^lalfia ftaca la condkÌpne,?.4f^ 
toipouertà-, ricchezza» fauori de gllanricM.» 
uori di quello Imperatore:, non :lo tcouiamo ne!lp. Hi-; 
ftorie antiche -, ancora, che conmolta, dlligcnzaci^iV^ 
ftateriuoltata-, GJi antichtRcuifowHiftQrÌQgrai5?n90L ’ 
haueandatreofturofedi, fcriucreì Ic; vite de’ Badrj-dp.glV^ 
Imperatori , maggiormente, auandoerano.fatcj^ 
aarchi y più per ilmerico.» chftliauean^i dgliuoU ^ch^ 
Vatitoorità, che hcfeditàcono da*, loc Padri , Ve^o^ 
èi'cheidipeGiiilioCapitolJnot, il)Padre di Marco A«ìtì 
rclfo Impecarora efsere flato' Pretore ne<gli cÉseaciti* 

& Cap^raùo4e^cbnfì^Ii » ned temfà di. Traiapo iìhpP!^ 
no ,'Adriaiifii-il fauio, & Antomnorll Pio , 
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CòiifcVnià quéfto -, quello efc« ferme il mettefimòMar-' 
co ’ÀurelIb’jiVandò^ln Rodi, ad vn’altdo amico faov 
tbiàltiàtó'Pollione viche dlmòraua iti Roma, per qiwftar 
fiatolet Molto mi è doluto, amico mio Po!liorle.vnaf^ 
lenza di Roma , maggiormente , da che mi viddi CiioU> 
in qiiefta Ifola . Cosi come la virtù , fà il forafticro na- 
do,&il vitio,'lo ridùcé foraftiero,effendu)di«e àn- 
ni ) che leggo qui in Rodi Fitofofia, mi tengo già pada-. 
no . Et quello , che mi hà fatto feordare le dclitib diiRo-, 
iriav&tózzafmiàirafprezza deirifola,è,che trouo 
qui molti amici di mio Padre , 8c faprai jché'fiì qui Ca- 
pitano centra i Barbati er: Adriano mia fignorc ; & 
Antonino mio Suocero, per. ifpatio'di quindeci anni. 
Bene haurci volutolo Rodi tanti anni lèggere Filofo- 
fiàiqùanti mio Padre yriel medefimo luogo Rette nel-, 
làguetr^pmanonpoffo^i^ercbe Adriano mìo Tigno- 
re , rnicoraanda, ch*io vada à fare refidenza in Roma ,• 
e tuttaùla hà piacere l’hiiomd di veder la Tua patria.^ . ’ 
Hor per parole di quefta lettera , crediaraa Annio Ve-, 
ro , PadredeU^ImperatoÈ Marco , il più dclla Tua vita.^ 
hàtìfct fhbfo nella gitcrf a . Non fi fuolc per certo fidare 
così di leggere 1* vffiGiO del Capitano de* confini * fc ga. 
' aotfc pcrfbna molto effercitàta ne gli effcrcitij della 
guerra . Et come che tiitta la gloria de i Romani futic 
di lafciare di fc buona famai colui certamente era tenu- 
to per più valorofo, & nel Senato haucua maggiori 
amici in chi fi fidaua il conqulfto de i più crudi nemici . 

• I Romani , cóme dice Setto Cherronfefe Hiftorico : an- 
cora che haueffero perle mani molte pericolofe gucrr. 
. re» fem|>rchebbero in quattro parti dclFImperio mol- 
to intiéte’lc lorb guarnigiotii,cioè in BIzantIo j; che or» 
è Conftantinopoli , per rifpetto de gli Orientali j In Ca- 
de, che bora è CalisXittàùi Spagna, per rifatto de 

gli Occidentali *, nella ritiicradel Rodano , che bòra e 
il fiume Reno » per i Germani ; nc’ Colofll , che bora II 
chiama Rodi* per cagione dei Barbari. Nel primo di 
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ìGetinak>i<iu3n<ig( fi diiiidcano vfficìj npl Senato » 
proucduto il Dittatore > c iduCiConfoli annuali > fobito 
ncbterzo luogo ,iì proucdeano i quattro più eccellenti 
Capitani 5 per difendere quei quattro confini • Pirrio- 
ftrafi qucfto efier-vero, pcrchetutti i Taip.o/ì .huoniini 
Romani ^ leggiamo in Tua gioucntii efiete fiati Capita- 
ni in quelle frontiere . J1 gran Ponwo inucrnò coi )^i- 
zantini > il fortunato Scipione, co’ Cbloffefi j l’aniniofo 
■Giulio Gcfare, co' Gaditan» *, c’I molto iftimato Mario , 
!co i Rodiani . Hora Annio Vero , Padre di Marco Im- 
peratore leggiamo effere fiato Pretore ne gli y mei j , & 
vno di quei Capitani de* confini » che . douca 
- Roma vna delie perione tnojto iejgn^l^te . _ v 

. itegli TuctttQri di M (tir co Aurelio, & in che rimren^ 
Sii'h^c nellà loro -vitA , & morte ; dtlU feien-^ 
Xcy^e A^e/e, & d* 4 Uy»a fits xpmj^ofitione ^ 0* de 
gli coììjài/cijfHli ftioi . 

F I« . dalla fila prima fancìiillézza el cominciò ha- 
uere grani , & alti penficri, parole , & òpnf^j> : 
poi che vfci dc gli infantili c teneri anni delle nu- 
trici, pofto folto lacuradcigranSauij,4Sc intendenti 
hiiomini , peruenneà la feienza della rilofofia . Hcfc^ 
•be nei principi) delle lettere moftratori Eiiforìdóc^, 
Gemino Comedo ,Sc Androne Mufico, 1!^ Geòrnéera , 
Se à quefii come ad auttori delle diiciplìne , atcribui 
molto . Nelle lettere Greche, in Grammatica hebbe^ 
Alefiandro : nelle Latine fii Tempre appò lui Trofio 
Apro , Poli ione, ^ Eucichio Proailo Sicefe. Nel- 
Parte oratoria in Greco licbbe Aiwiio Macro, Cani- 
nio Celere , Se Herodc Attico : in Latino Prontouc 
Corndio. Fece di Frontone granilima , che gli impe- 
trò dal Senato la fiatila ;& Proculo fiì da lui inalza- 
to fin alla dignità del Proconfblaio. Afeefo poi à gli 
honori ci s’applicò alta Filofofia , 6 c molto fanciullo an« 
, B 3 cora. 
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"cofa ^ ^t^dl’ànno' dubdcdmo di fiia ecà ptefe liabìro'HJ 
' Filosofo, inficitie alla FHofofìca foffcrenza ,’fìudian4o 
- col pàllio j '«& dorniendò sù la tfcrra , pUc«c''à perù 

rFai^^la itìàdfe^ ch%' Vtrieffe dormire fopra vn leirici- 
^aVi^di pèlli . 'Wébbe aficora. ptr Precettore Cptòrao- 
'db.'fuo pàftfttc .^hfclk' Fildibfia Stoica- poTe -ognitito 
* i^idrò ; ^‘'hèbbe-;^ét Wacftto 'Apollonfo' Calcedonio» * 
^alla càii «fe’fi^tràsfcritia anche, dopò Chc-penienneà 
' i^napériàFMatfta’ p'éf imparare , ianto>era il'diletto ohe 
■ddPa Filòfo’fia prcndéa V^hegodeua affai plù*id’effcrcc^ 
^iitmiàro Filofófo , cheilmpfcracore , e mtto ' thóStoìco 
'^fóffé non dciiisò d’vdirc’ àncora Serto PitrliOnio Cher- 
ronefe Settico, nipóte àPlutatCó» DfeHa-fcola Peripa- 
tetica vdi Claudio ScuerOj&Giimio Rurtico Stoico an- 
eòia . CortuI fu ' niòltb Ha Ini" rmerito , & 'fegnitato - 
Con còftui tanto-delie cofe di pace , cofne'di'^tìèrr*_j > 
^mmimicò nitri i'còhfìglì fifoi ptìbliti,’^' prillati-. A 
cortili , fempre porfe prima il bacio ,‘chè à tutti gli altri 
Prefetti , al Pretorio ; due volte fù per lui Conlble defì- 
"gri^to . A coftui , dòpo inòrre, impetrò’ 1 elftatiie del Se- 
HpiiorÒ egli intanto! Tuoi Dottori -,cli^i yolfc 
hauere heil’errariole lòto ìinaginld’oto , dé'non'man- 
■ cò con ogni maniera di pieiofo vfficio hotiorate i fepoì- 
'chri fuoì ,colvifitargli fpéffo co i facrlfìcij , & to ì fió- 
ri . Marco Aurelio fcrlffc opere in Filofonaffccondola 
Hòttrìna Scóka-. Dièdéòpéra ancora allo Audio delle 
'léggi cluili , ibtro L^Volufio’Metiano frànto fiì dèdito 
"à gli ftiidii , ch'ci ne Artiggetiail còrpo V& inquèftofo- 

'^loparue'aegnadiriprcnfiòncla'faheiiilfózza^roa Fte- 
'qlientò lé fcolcpubliéhe d^gfi declamatòri de* fnoi con- 
"dlfcepoli •j'fommàmcnte’afflòj'delPórdfnc Senatòrio, 
*Séìo Fufeiano , & Anfidio Vittorino dcli*ordtfle'Eqiie- 
irtfe , Bebio^ Longo , &'Galcnio , ne ? quali Ai libcralif- 
‘Amo , & quelli , ehe egli per le qualità della vira , non 
^pnbtè antepórre j grandemente accrèbbédi ròbba . 
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y • Df i Aiae^i <ht hehhe Adttrcó Jiurelio 

■ ' ' netla /ha infantia .' ^ • v- • 

V “T On hftbbiàlno per autentiche Hiftoric douc^ * 
quando » come > in che modo» in che effcrcitij> 
'ciòni:be perfòfìesòin che pae(Ì habblafpefo il più di Ina 
Vita > quello btìòno Imperatore ; folatnentc in breui pa- 
- iòle; dite Giulio Capifòrirto,'tiret fiato ventitré anni 
■fotto protfcttióne’d’^driànoImfieratDtc » cMa il contra- 
‘ rio fi troua ^er altri 'Hiftòriografi , sì come dice S^o 
*Cbe?rùne;lè nella fua hi ftbria * Non haueuano in coftu- 
Tiie i'ChrÒnich’ifii in Roma , di’fcriuerc le cofe , che fe- 
:ccro i lór Princìpi > prima , che fuffero Principi ^ fe non 
ifblàrtichtédrquei giOuani , che fin da fanciulli hebbero 
‘ niòlti’àltì pehfieri . Appare ciò effer verò perche nar- 
“ra làtgimenté Suetónio Tranquillo i fatti, Ck l’imprcfe 
'^temerarie , che Gàio Giulio fece nella fua fandullewa 
*pcr moftrare a’ Principi futuri , come fu molto grande 
rafnbitione jèhdhebbe'di acqUifiar la Monarchia, & 
•‘molto poco il fentimento, & maturità per conferuarfi 
‘ in effa . Non'è cofa nuòua negli huomlnl , che afpira- 
nò à coTe rrioltoardue , che quanto pili alti hanno i pcn* 
'fieri ,"tanto' hanhb pùVbàfia la'fbrtitnà ì & quanto dili- 
'gcnti fòrio.in effé^uifcll'lòr dCfiderio, tanto inetti fi 
' mòfirano in- Còhfòf ùare il lofo ripofo . Tutto , ch^^ 
Ahnio’VcfOiPadré di Matto Imperatore (comchab- 
“biatrìò’dctto'H? ibpra);hanéfle feguifo reflcrcitio della 
"mìlitia, pofe nondimeno il figliuolo nella via della.^ 
fdenla . Efa legge* jnoltó VTata coftume molto of- 

Yerùato nella'p'òfitia'Rbnidiiia àrf ogni Gittàdino , 
" che gòHeua delia libertà dfRòma , Venuto fuo figliuolo 
• àdiecianui i non pòtc'irelàfciarló andare più per le ftra- 
'dc vagabondo i’tìe'haUìéa’ dà-pèrtrìettcre il Cenfote, che 
reggea'Roma ,xhé fàfidUllbd’àlcunGittàdinOìahdaflrc 
*à ÈolàfXo ,tc‘«bn' yda-tjùcllo' in poi, 
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' * ^ra obligato il Padre à crearlo faori del circuito di 8l0r 

*■?' »)a j ò-dareikurtà , chc'l fuo figlijsoip .pop fa,rcbbt_^ 

ciuiia pazzia . (Quando Roiyia ;rippta.iia,& per luapu^- 
JitiaJ’yniiierib regggiia (cofa per certo inoltriipra da 
vedere ail^liora'>iV tìon meno Tpaiienxofa da ydire bo- 
ra % eireodoui qdaitroceiitomilia habitatori , fra i quali 
.er ano più dì d.ueen.roniilia giouancfri , (Sferq^ireffìrc- 
oato Pemp«Q:dff;}u;agioiientù, clie’liisliuolo diCa^* 
jtone> fù.cattigafo pgr tcrnc^ajéiq , & vn figliuolo del 
buonOnòa', fù rìiegafo , per vagal>ondo , Se non c’in- 
ganjoa Gicerooe ne i fuoi JLibri delle f-cggi di 
ninno Romano patena trauerf.ir per lefiradc, fc qorji 
portaiia nella mano il legnale deirvftìcio,ch*ell«reica^ 
^ .Ila -, accioebe tutti conofcclTero , che y iuea dplja jfajcica], 

non de gli altrui fiidori. Se quella legge, per tutti 
vguaJmcnte era .ofleruata L’Imperatore portaij^L-^ 
>vn torchio aecelp atlanti dì fe j il Gooliblo , oerte a?- 
ze, con Icfafcie;: iSaperdori, certi cappelli à mbdp 
.di cuffie ; i Senatori , certe conche nelle braccia y i 
Cenibri , v.na tjaioletta picciola 5 i Tribuni , le maz-r- 
zej ^i . Oratori, vn libro ; i Centurioni» le toghes i 
Gladiatori, .vnafpada j i Sartori , le jcefoie; i Fabri, vn 
' martello 5 gli Orefici .vn jcrucciolo > Se polì di tutti ^ 
altri vfficjj. Per quello poffiamo raccogliete, cbc_> 
noi, che Marco Imperatore nacque , /no Padre , & 
Madre , infino da picciolo, gli dleronp lìmil creanza.^ 
.d’dTcrcitio.. Tt benché i princtpij della fua gi.ouentCt 
fieno Qccutici , almeno fiamu certi , i fuoi mezi » Sf 
fini effene (lati molto gloriofi.. Suo Padre Annio Ye- 
ro, voMe^ che lafciate rarmi , (eguiflc Io iludiio. Et 
perfetto i da pen/acc, .cheqiiefto fu0e fatto più per 
ja prudenza del Padre, che per la codardia del figli- 
nolo.. Se i fatti de’ morti non ingantianp i viiii,& il 
calo fi giudica per giiidicij non offulcatì , & fi fen- 
renza da pcrfpne mature , trouaremo , che pochi fa- 
no fiati queifi f che fi fon mal gonernaci per lectcrc^ , 
• R &molto 
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^ xaolto ti(i?no quelli >. che fi fo^o, Aggranditi per ar- 
dili.. .Riùolria.mo perduri i llljri,, ,& ricerchiamo epu 
diligenza per tutti i luocbi al fine trouareijìo 
ibnouQciu nei.ior Regni > •n^olto/on;iuiati in arme^^ 

.(bop i;ic>lto.fzn?pfi ialpttere^, dili^rrianjo per gli .dr 

fempi-, &y.edien?o re.gli,c;jfcrp,cm Nt;^ 

hebbero più d^.vp 4.i^ 

ÌLace<jcmoqI; vnTolpmppvgìjB vnMacaheq, 

gii ^brei -, Vn’Eccoje > i Grgcl ; ,vi? 

doni ; yp Pirrp , 0 Epi.rqcp ; vji’Bttorx:,, i T^giarùieva 

Teutoim6>gliyipbr/vyn 

Annibale, i.Carwgioefi vu'q .Giulio. .pirace,; rRp- 
.nuni . Èjloxie cbfi de glMjuoiTjiprdoctiii .p.eijqfe, le i 
Greqi. banno.Homero ».non meno.v,laGceca> fi y 
de Ì:fette.SauiaVqua!icredia\uo,pi4àni[o?p^^ n 

Hotn’eco.^nejlc guerre di 

.die (arà,trouare vnaycri^à in ^omerp,, iComc y.n^ 

.bugia a'ii quefii Sani. Parim^n^e,g}ian.ticlìii ? 

, non . folo hebbero Ciccronp inplcò ,eloqitóntc , -raa^anp 
corA^ulufiio ^Lucano , Titoiiuio , 'J\Ìarcoyarfcuic^ ' 

xonyn’altrofqaadrone d’htiominiitnoito appw?riat|t i 
.quali .IgfciarQno pnto.cr.edjico ìn Iquo/a'/trure per cK|c 
■la .verità ,> flpanjco lo perde •.Cicerone nel Sjsnato , per 
^ vfarp adùlationc. . Et^oij^c dipiamp di qiipQi pochi Gre- / 

, ci ,,4? -Latini ,pQtremtnp.dire;dc gli Affirij, Perfi , Mc-.p 
. tb j i > Acai , (Cartagincfi , Galli , Germani , Bri-it j 
.cani j.Hi/pani > nelle cui nationi lafciarono , lenza com-; ^ , 
.parationc , più memoria > & honorarono più la lor pa- 
tria quei ^ che fiiron ciliari per lettere » che Coloro » cheì 
fi fegnalarono per armi. Horlafciate THìftoric pere- 
grine > c .tornando gjla pretuiza del nofirp Imperatp- 
re , n^ra E,i,\ti;op.io , phe fi come quello ccpellente huo- • 
mo imparò rnolic diuerfe feienze , coli hebbe molti , & . * , 

.idiuerfi Mc^rlperinfegnarglfle. Imparò Grammati- ' 

,.cg jfpYo.E.uformione ^ Mnfica da Gemino Comedo j 
, ;Eloqucnzada Alcffandro Qrcco j in f ilofofia lutnrajcj 

hebbe 
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•fiòbbe pei'Mhèì^tòGbmmodo Calclcfohiòj'huomo vcc* 
<cIi?o , 6c die interpretò Hoiiiero , & Scftò Chcrronefc 
Nipote del famofo Pliitarca . 5nidiò parimeritc Leggi , 
ì& iti fno’ Maéftro V oliifio Mctiano * Dilettofll q ucfto 
Irnperatore di Tapcrc Bipinge.rc * (fc difcgti'arc i nellc^ 
^ùali atti fiVfiiò Macflra Diogeniotp , & in quei tempi 
fòmpfo Pittore . S^kffatfcò firnilnrente di fapcre in che 
#’ci^endeua Paitc di NegrÒmahtia , per digion dellau» 
piibKcahicnte ad vdire Apolfpnio f 3t ac- 
^ocfcfe^on girréftaflc à dietro còfa da iinpairare j fi dic- 
fòpra tiitte^'l^ » aUa Còrrriograffa l nella* 

pérMacft'ro GitiHio, Ruftico , che dopò 
^(^iirélàyit.afuaydcGinnàCàtulò, chefch’fldla fiia « 
YT^bifte yita'de Còi^mòdo fuo fìgtlùòìo « Da que* 
ffiniomim e cofi in queiteiti- 

*dr,fù^ttriftiitòricllc:^ inrcgrtatònellc Scien* 
Pi'àngca Giceròtìe l’aritiea'pdlitia di Roma ; per* 
cheVedeagràrtae dii^riiggimetito nella Republlca del 
Tno tempo-,’ diedndo nella fila Rèrtorica *, che gli antichi 
'R^ip'àhi ,iui poheLlario ifemprc gli occhi , donde pcftfà- 
dfhò poter lóro óafdère maggiori pericoli . ò‘nque_; 
c^fe erano in Roma i {òpra leqiiali fi haiieiia fiiprema 
vigilanza, incile, nè il Senato vfaua negligenza, nè 
'óiiiiial^gge le"difpc?iraiia, erano quefte. ISacer- 
"d^ti , che friflcro^hóriéfti ; le V ergini Vertali , molto ca- 
"rteyì'Gonfoli, molto'giufti j I Gapitani , molto valorofi; 
'& quelli , che infegnauano a’ gionanetti, molto virrùo- 
fi ; riè fi pérmetteuà in Róma , che colui , che cra ’Mac- 
-rtrodi Scienze , fìi’fleDircepolode’ Viti] . 

Delle Sciehze , ch'^prtfe Marco Jiiwdio Tmp, 0^tPvh* 
waraitigtlofà Lettera ferim a Pòllice . 

E | Apollonio ( (fecondo che letica Fi- 
le. Ilpiu t;c(k) e ip faùio. ^DoiriandàtO pòi , 

più 
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^ìÙ ’poiìèrdv^iTpel^V H Ignorante f/ Pu per cerco 

<!ft^en^a‘d€ign.idf'tà'I- per fona , la verità tkllaqtì.ile , 

‘ ogni ihora vcggiamo >pcr iTperien^à'.' I^’litiórno fauio 
^ifd^éìèlàfCKlò 'intìnti rtefla domina 

-ifleii e&^^.rèiudnto'^^etame'tìellfc fabiió -piÉelolé cofe 
I “deikii ,'ancòi^aC^d«òfi fcapiVét?-^ . ca- 

I 4fopeédiit0 i dh{? diè p^fto-ici' l^rtótloH^vio.fe'mo , non 
L -inc^^pétvaifeó rimediò; •&-hdn^è‘earoyipé^g«a^^^ » 

I ”“£hctìft»Sbdp®ttblfP#tónò'd’arc\trt<^^ aTpcr- 

j trtìl-pe^derlo . I^tillàfndàtó 

j *cofev ^alr é!egéi‘è56d'elflcfc t ferrfpte fiaiblimato « 
i 'òflfeibio i‘& Qpp^dW Wrpofc ; Ito Ifò WòlfOfgfaTVtrMnpaf- 
j -iiòtìc^ aVpazìsò^iblk'riàfo q ’nVolK) intiktìàal Tauìo ap-- 
j “pi'elTó I¥hio folo j tìhd (ìa -ftitìcmaió , Ti alze-t- 

ji -rtà e ;/6c i fólb.pt f plcc^b: fpin’* 

cadére j aarn6ti‘fi ^wàt'epiù . ,-cbC' muore 

, "lalfciàildo ’^ùò' 'fìljlkiolb IfJÓwòfo fòufo , petìfi , ohè 

f »'^li ^àfciV ^dltó y‘ìfe’4(k3làK 'i^hè^lO' lìsTda PÌ<rco v ^ paz- 
j ■“z'o j'pcfnfi , che'#6rfglrlà(cIa'tiùUa :cofe con- 
^ -fidcràndo Anniò Vef-o pa'dre dèljiifffpé^tftorcf, come 
j -padre , tfaf‘di aiore'dmana il%0!fi|jliti6lo, nonTi con- 
P «^eiitò dargli vn •tnàc'ftro lo? tace^ ; vimiofo > Se 
j -^inipar^flc vna fciehza , con thè bccupaflle ii' fiio giudi- 
^ • ciò : ima gli ne efiedé molti ; cHè lo rafFrertàlTero da vi- 
^ 'Comandò che imparane mólte fciewze , perche 

hauèfle •più'èflèrdn'j. Qijanto habbia''traHàlglato in 
^ ’-impatarc j'Se quafite feieuze , & con quanta volontà le 
u imparaùa , e ciò che egli fenci in qiitffto cafo , da Agrip- 
pina vhora detea Colonia , lo loriuc i Pollionc fuo 
-amico, per quefte^^ parole- 

/I. Marco >jlureUo à Tólliorte fno amicQ , 

TLvr Araiiiglfati arnicojperche nel fine de* miei gior- 
jl J^JL ni non lafció d’imparare niioiie cole. Colui , 

^ ché-ha Vna fola viuanda , & di quella non può mangia- * 
I , iafeiato' quello «^ebe perauentuia gli- «a fano , fi 

i ■ ' mette 
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Golifcfirià qùéfto -, quello efce fcriue il meckfimàMar-' 
có’ÀUrdlbjftUndò^ltiRodi y ad vn’altifo amiccriuov 
Chìàffiàtó'Pollione vchc dìmòraua ih Roma, per qtisftr 
patolèi Molto mi è doluto, amico mio Polliorle.vPaf-^ 
fenza di Roma , maggiormente , da che mt viddi fiiolo 
in qiiefta Ifola . Così come la virtù , fà il foraftiero na- , 
rio , & il vitio ,’lo ridùce foraftiero , cffendu:diece àn- 
ni ) che leggo qui in Rodi Fitofofia, mi tengo già paefa-. 

' ho . Et quello , che mi hà fatto feordare ledelitié dtRo« 
mav&'ati'ézzafmi'all'afptezza dell’Ifola>è,che trono j 
qui molti amici di mio Padre , & faprai ichéfir iiui Ca- j 
pitano contra i Barbati » per Adriano mio. fignorc 5 & 
Antonìho mio Suocero , per ifpatio'di qninded anni. 
Bene haurci volutoiin Rodi tanti anni lèggere Filofo- 
fià ," quanti mio Pàdi^ ynel medefimo luogo! Rette nel-, 
là guerra?ttia«onpòffoiij^eccbe Adriano mio figho- 
re , micoraandà, ch*io vada à fare rcfidcnza in Roma 
c tuttaùia hà piacere l’buomd di veder la fua patria-.» . ' ' 

Hor per parole di queftà lettera , crediaraa Annio Ve- . 
ro , PadfodelFImperatoc Marco , il piudclia'fua vita-.» 
hàùèt fpfeTonella giierfa. Non fi fuòle per. cèrto fidare 
coii dì leggere rvfficio del Capitino de* confini i fc gii 
‘ «óh'è perfona molto effercitàta ne gli effcrcitrj della 
guerra. Et come che tuttala gjoriadei Romani fuflc 
di lafciare di fc buona famaj colui certamente era tenu- 
to per più valorofó , & nel Senato haucua maggiori 
amici in chi fi fidaua il conquifto de i più crudi nemici . 

' I Romàni , cóme dice Sefto Cherronèfc Hiftorico : an-, 
cora che haueffero per le mani molte pericolole gucr-i 
- re» famprchebbero in quattro parti delFImperio mol- 
to intiere le lorò guarnigiotvi,cìo'è in Biz.mtio, chc or^ 
è Conftahtinopoli , per rifpctto de gli Orientali 5 in Ca- 
de, che bora è Cali* Xittà di Sp^na, per rifpcKd de 
gli Occidentali -, nella ritiicra del Rodano , che bora è 
il fiume Reno > per i Germani *, ne’ Colofll , che bora fi 
chiama Rodi» per cagione dei Barbari. Nel primo di 

Gcn- 
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ìGetmaìo * quandgi fi diiiidcano^li vAScIj n?! Senato, 
prouediito il Dittatore »c iduc>.Cpnfoli annuali» fubitd 
ncl:terzo luogo ,iì proucdcano i qiuttro più .eccellenti 
Ópitani 5 per difciidcre quei quattro confini . Dinio- 
ftrafi quefto. cfler vero , pcrchetutti i farno/ì bwoniini 
Romani ^ leggiamo in Tua gioucntii eflete ftatf Capiw- 
ni in quelle frontiere . J1 gran Pon^o inucrnò coi pi* 
zantini > il fortunato Scipione,co’ Cbloflcfi ; ì’aniniofo 
Giulio Cefare» co* Gaditani *, c’I molto iftiraato Mario , 
co i Rodiani . Hora Annio V ero , Padre di Marco im- 
peratore leggiamo effereftatp Pretore ne gli yfficij , & 

. vnO di quei Capitani de’ confini » che douca e(fcre iiv^» 
- Roma vna.delle perfone tpojto icgnalacc , ^ 

. itegli Pncfttori di Ai arco Aurelio, & in che riueren- 
gli Mhhe neila loro vita , & morte : delle /cien- 
T^e yche a^(/e , & d*alcuna /us Mmfofitione , 0* di 
gli c^/ciftfli fm , , 

F Ifl , dalla fua prima fancìiiUeaza ei cominciò ha- 
ucre grani » & alti penficri, parole , & opr'^j) : 
poi che vlci .de gh' infamili c teneri anni delle nu-- 
trici , porto lòtto la cura de i gran Sauij , 3c intendenti 
Imomini, peruenncàla feienza della rilofofia. Hél^ 
•be ne i principi j delle lettere moftratori EuforioBe^ > 
Gemino Comedo , & Androne Mufico, ^ Geòmetra » 
& à quefti come ad auttori delle difcipline , attribuì 
molto . Nelle lettere Greche, in Grammatica hebbe^ 
Aleffandro : nelle Latine fii Tempre appò lui Trolio 
Apro , Poli ione, ^ Eutiebio Proailo Skefe. Nel- 
l’arte oratoria in Greco iiebbe Annio Macro , Quaw 
ciò Celere , òc Herodc i\ttico ; in Latino frontone 
Corndio . Fece di Frontone granitima » che gli impe- 
trò dal Senato la rtatiia;& Proculo fiì da lui iualza- 
to fin alla dignità del Proconlblaio. Afeefo poi à gli 
honori ci s’applicò alta Filofofia > & molto fanciullo an- 
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"cofav '^'jefl’ànno- dtìbdcdmo di riiiecà'ptefeìrabJroTìì 
'Filoifofò,inficii1eaìla THorofica foffcrenza ,’ftudiando 
-^glrco’l pàllio v'& dormendo sù la terra , pUotè^à pena 
7fól^^4^1:t iipladre^ ch’ièi volefle dormire fopra vn Icinci- 
^ViW.di pelli. 'Hebbe ^còca. per Precettore Cpitorao- 
iftjo parente .^hfelk'FildrofiaStPlca-pDrc'Ognì^ to 
‘ Itudiò ; ^‘-hél^'pét Waeftto 'Apollonio' Calcedonio** 
^dlla Cài èàfa^fi 'trdsJerina anche , dopò che^peraenne d 
' l^mpériàFMàtfta per imparare , lanto’era il'dilerto ohe 
■ddFa Fil^’fia prcndéa^èhegodeua affai più*id’effcr<«s^ 
''diiartiàto FilofOfo , ehelmpfcracore * e tutto 'theSroico 
'fóffe ndri'cicvKÒ d’vdire'ànéóra Sedo Piirbonio Cher- 
ronefeScttico j nipótédPlutarCo» Della- fcola Peripa- 
tetica vdi Glandi© SeuerOj&Giunio Ruftico Stoico an- 
eòrà. 'Golhiì fu nilóltò'ìda'lni rìùeritD, & *f<^oìtato» 
Con còftuìiaritD-delle cofe di pace » cofne'di^tterr^_,j > 
’^mmirnicòtiuri i’còh'figlì fifoi ptìbliCi,*&:^prJuati-. A 
coftuì j femprc porfe primail bacio ,‘chè à tttttl glidltri 
Prefetti , al Pretorio \ due volte fi\ per lui Confole defi- 
'gnj^to . A coftui , dòpo mòrte, impetrò le ttamedel Sc- 
•na®». Hpiiorò egli intanto i Tuoi Dottori, cli^i yoFfe 
hauere nell’errariole lóro imaginid’oTo , &:non'man- 
• cò con ogni maniera di piciofo vffidio hPtiorare i i^oì- 
“chri fuòì ,colvifitargii Tpc'ffo co ì fattìBcij , &fco i fió- 
ri. Marco Aurelio fcriffe opere in Filofònaffeeondola 
dottrina &oka. Dièdéòpcra àncora allo fitìdio delie 
•leggi cluili , (otto L."V* slufioMetfano ^ tónto fiì dedito 
^ gli ftùdij , chVi ne Ifrùgget!^ il còrpo V& in qurffto fo- 
'lo parueaegnadfriptcnfiòncia'fàheiulfózza^faa Fre- 
'qlientò lé fcolcpubliche d^gli declamatóri de’ fnoi còn- 
‘difcepoli idommàménte’amò j-'dell’órdftic ^natbrio * 
^éio Fufciano j &Aùfidio Vittorino dcH’ordifle-Eque- 
'ffre , Bebio ^ Longo , &'Galcnio , ne f quali fii Hbcralif- 
Timo , & quelli , ohe egli perle qualità della vita , non 
'pnotè antepórre j grattdètncnte accrebbe di' ròbba . 
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>" • t)i i Aiaefirì che hebbi Mttrcò'Jiurclio 
V' ’ ' 'netta fna infantia .' ^ 



V *T On hftbbiàtnò per autentiche Hiftorie dou^^ » 

‘ quando > come , in che modo > io che eflcrcitij > 
èon-ebe perfòfìeso in che pae(Ì habbla fpefo il più di fiia 
Vita ? quello btfòno Imperatore j folàtnentc in breui pa- 
-role^ dite Giulio Capifórino,'efler fiato ventitré anni 
■fotro ptotetnóne’d’>\dfiAnoImùcfa^Dtc . cMa il contra- 
‘riò fi troua per altri 'Hifiòriografi j SÌ come dice Sefto 
^Cbe?rònéfe nella fila hi fibria . Non hauenanò in cofiu- 
TneiChrbnichì'fii in Roma , di'fcriuere le cofe , che fc- 
:cero i lór Principi > prima j che fuffero Principi » fe non ^ 
^fblamehtef di quei glò^^ i che fin da fanciulli hebbero 
‘ nidkt'àltì pehfieri . Appare ciò elTer verò ; perche nat- 
ura làtgamenté Suetónio Tranquillo i fatti , & l’imprefe 
'temerarie , che Gàio Giulio fece nella fua fanciullewa ^ 
*per mofirare a’ Principi futuri , come fiì molto grande 
rarqbitione jòhdhèbbcdi acqUiftar la Monarchia 
•‘molto poco il lèntimento , & maturità per conferuarfi 
' ih effa . Non e cofa nuoiia ne gli huòmini , che afpira- 
ho à cofe rnoltbardue » che quanto pfl.ì alti hanno ì pcb“ 

'^fierl ,'tantbhanhb piìì bàila la'fbrtitna j & quanto dili- 
'genti Tòno in efleiju'ife 'irìòr d&fiderio, tanto inetti li 
'miòfirano In' Còhfèrùafe il loro ripofo . Tutto, ch^^ 
Annlo’ Vefo , Padté di Marco Imperatore ( come hab- 
“biatriò'dctto'Hi ibpfa )'hanéfle feguito rcflcrcitlo della 
'militia, pofe nondimeno il figliuolo nella via della-.» 

" Ibieh’ia .Età ‘legge‘jnolto Wata coftume molto of- 

Yeruato nella phfrtia 'Rb’hidna',''Chc àd ogni Cittadino , 

" che gòHeua dcìla libertà drRòm'a , vénUto fiio figliuolo 4 , 
à dieci anni . i nòn pòtcìreUfciarló andare più per le ftra- 
'dc vagabondo i’né'haueà dà pérrfiettcteil Cenfote, che 
reggca'Roma , chéfàndullò'd'alcùnOnàdinòàndaffc 
•àTolà^o jTcIfon' fllBd^tltltòìfcirtpo yda*qticRo’ in poi» 
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obllgato il Padre à crearlo fuori del circuito di 
»j3a , òdare (kurtà , che'l fuo figliu^lP Pop farebbe^ 


tiiuiia pazzia . (piando Roipa ji-ipufaii-i^ & per ^ua po^ 
jitial’Vwaeribreggeiia (cofa per certo moarupla da 
vedere all 1 iofa:,i'<£ 1)011 meno fpaiiemofa da ydire op- 
ra >eireodoui quijttrocencomilia habìtatori, fra 1 qiiaU 
erano più dì diieeatomilia giouancfti , ^ 

«ato rcrop«Q:di.r;jo;a gioventù ,, che’l tiglioolo 
rone, fù.cattiga{€) pgr tcmci;a^Ì 9 » vn fi^ghuplo del 
boonOnda , fi) rilegato , per vagabondo , non c in- 
ganna Giceione ne i /"noi jLibri delle Leggi di Roma-.»^ 
ninno Roinano, patena trauerfir per ]c liradc , le non 
portarla nella mano il legnale dell’ vfììcio»ctfellcr,citaj^ 
ria ; accioche tutti conofcclTero , che yiiiea df Ija nUica^ 
non de gli aUrni fiidori. Se qnefta legge» per tutex 
vguaJmcnce era .ofleryata ,# L’jniperatorc portaij^^ 
vn iorchio .accc.rp alianti di fci il Confoio 
•ze ) con le farcie> i Saperdori > certi cappelli ^ módp 
rii ciifliìe ; i Senatori , certe conche nelle jir, accia \ x 
Cenibri, vna tauoletta picciolai i Tribuni > Ip 
ze *, gii Oratori , vn libro ; i Centurioni > le togoes i 
Gladiatori, vna /pada -, i Sapori ,,lp,c;.dbiei i Fabri, vo 
martello -j gli Oc^ci ynerucciolo > &eou di tutti gn 
altri vfficjj. Per qiicfto poffiamo raccogliere, cbC^ 
poi , che Marco Imperatore nacque > fuo Padre » Sc 
M‘idtc , infino da picciolo, gli dIcrooQ fimil crean?.!-^ 
.d’cflercicio. benché i princìpij della fua gipuennj 
ificno Qccniti , almeno fiauìo certi , i fuoi mezi * ^ 
dni eOene ftaii molto glorioC.. Suo Padre Anmo yc- 
ro, volley che lafciate ranni » feguifle Io iiudio * b.c 
per netto e da pcnfacc , .che quello fulfe fatto 
Ja prudenza del Padre, che per la codardìa del “gli" 
nolo.. Se i fatti de' morti non ingannanp i viui,« u 
cafo fi giudica per giudici j non ofiufeatr , & fi len- 
renza da pcrfpne roatute , trouaremo , che pochi la- 
no fiati quclfi, che jlì fon mal gonernati per Icctcro » 
^ , dinoto 
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^ raoUo mpno quelli >. cjbe fi fp^o. .jiggranditì per ar- 
dili.. .Riùolria.mo pertugi i & ricerchiamo epu 
diligenza pertmp i luochi^al fine trouarcmo,,cÌ;iC_^ 
Xono pqchj\nei,lpr Regni 3.rnplto/pri;imaci in arme^,^ 
/onp' ijà'oUp.£^in.pfi in^tterc^ diii;orLÌa!ng per gli .e{- 
:renipi , .ved,i;en?p ie,gli,c/;ifcr.o /aò , ch’io ^^icp. 

;hebbcro p^à^ d'vn R.eMao ^'gii Ai^ 
i Lacc<;Ìejp^òni ; vnTolQm,eRvgli£ gitila vn MaeabcQ^»- 
gli iEbrci i Vn’Eccole >iMr§a j jvVAjcRandrg.vi ^ 

.doni;, y.n Pirro, girEpirqcp; vn’E 
Tentojnp,gliyipbr^j v.nvii^’n,co, gli 
, Annibale , iCarcagioeG ; vji'q ^Gi^lio Cérace.? rRp- 

.mani . Èsipne còfi de gj'i • bpowpi pc-^qhc>,i(é I 
'Greqi hanno.Homepo ^non menó.,U\Grecia fi 
.de i/etpe fiapii ‘Vqu^li crediamo, pi4,jn,[op;^^^^^ 
.aSd..Ho(,necp,,ne)lc guerre di Troiat;^erGlie-.t^t^;,dim 
.elle Tara, trouare vnaycri^^ in Homerp^’, ^co.m.c ^y.n^ 
.bvigla . in quefii Saul. Parimèn^egli antichi ^onjanf^^^^ 
.non.folo hebbcrp Ciceronp mplcò ,eloqiienpe , .i;na,anr 
cornSalnfiio Locano , Titoi,iulo., A^arcp yar^o^ne^V 
,. con yn -altro fqaadrone.d’huomini.niolto appsciuar|i'i 
.quali Igfciar.pno ^tantocredifo In ÌQroXa*itriire per cQ|e 
’la yeripà., :qyanto lo perde .Gicerope nel S.enato , per 
svfare adulatione.. Et^oij^e digaippdiqii^Qi pochi Gre- .* 
<ci,,4c*X-atini ,;pQtre.mnjD.dire.dcgli Affirij, Perfi , Mc-c 
cb-j Arsici > A.cai , Èartaginc.fi , ^alli , Germani , Bri-i^ 
;tani ,.Hi(pani > nelle cui nationi lafciarono , lenza com-.' 
.farationc, più memoria» &honorarono più la lor pa- 
tria quei 3 che Turon .chiari per lettere » che doloro » chei 
fi fcgnalarono per armi. HorlaTciate rHìfioric pere- 
grine , c .tornando ajla c.r;cainza del noftro Imperaro- 
re , narf a p.i;\ttop.io » fihe fi come quefto eccellente hùò - 1 
,mo imparò rnoltcdiucrTefcienze,cofi hebbe molti, & 
.diuerfi Maefiriperinfegnarglile . Imparò Grammaxi- 
.,.cf j(otjo E.uformionc Malica da Gemino Comedo i 
;;Eloqucnza da Alcflandro ^rcco ; in f ilofofia natiira.Ic, 

hebbe 
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•ficbbeperMhefttoGbmrtodoCalcicfohiòj’buonio vec- , 
^cli?o , che interpretò Homcro , Se S’cftò^Cherroncfc 
Nipote del famofo PhUarcQ . SriuHò parimente Leggi , 
'&fiifno Màeftrò Voliifìo Menano i Dilettoci quedo 
Irppetatbre dìTapcrc dipin^è.rc i difcgh'are j neHO^ 
filali atti fiVfiiò Micflro' Diogctiioto » & in quei tempi 
là'mòfo Pittore . S*kffatieò fìniilmenre di Papere in che 
'fì-‘ciJendeiia’^Karte di NegrÒmahtia , per cagion delljLj* 
‘(^uaìjb, andana pubKcaìnénte ad vdire Apolfonio > '& ào- 
ftioèfe'non-gii'rèftaflrc à dietro cofa da imparare * fi dic- 
‘d'é’* fòpw Slitte '•le Scienze , alla Còrm'ografia ; nella- 
hèbbe pér'M^a’cffro éiùhio, Riiftico , che dopò 
Ycl:Ìir(?lkvita/iiay^G5hnàCàtulò che fctifle-la fua^ 
ìTjòrte i^lk vira'^ CònSmodo ftio figliùolo * Da que- 
TOmóminieccéliehti ,Cl;efìorin^ in qiieiteiti- 

■jli/fù^ttnhàtdtlclle'Virtiì, & inrcgnatbnelle Scien- 
te". Pi'àn^ea Giceròde rantica'pdlitia di Roma; per* 
che vedea gràride difiriiggimento nella Repiibllca del 
ftio tómpo , dicéndo nella fila Rèrtorica ; che gli antichi 
•^i^inàhijiUi pphcitanio ferrìprc gli occhi , donde penfà- 

inniò poter lóro bàfdérè maggiori pericoli . Cinque > 

dfefe erano in Roma j fopra Icquali fi haueiia fuprema 
vigilanza, in che, nè il Senato vfaua negligenza, nè 
'ninna Legge le diipenfaiia, Se erano qudlc. iSacer- 
“dóti, che friflero'^hònèfti ; le Vergini Vefiali ,moLo ca- 
"ite; i Confóli, molto giiifti ; i Capitani » molto valorofi; 
'& quelli , che infegnauano a’ gionanctti, mollò virtùo- 
fi ; nè fi pérmettcua in Roma , che colui , che cra’Mac- 
ftrodl Scienze , fuflTcDifccpolo de’ Vitij . 

Delle Sciehze , ch'apprefe Marco jiurtUo ìmp, 
maraiùgilofa Lettera ferina aPòlUéie . 

D omandato Apollonio ( fecondo che rcfcita Fi- 
liftrato ) chi luffe il più ricco del móndo, rifpo- 
fe . Ifpiù ricco è iP fa aio . Domandato pòi , dhi^uflcil 
*0 più 
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^ìò 'pDuèrDv^TiTpereV il ignorrfnie-. Pù per cerco 
<»fateenza' de^gnadi'ta’l- per fona , la verità dellaqaalc, 
'•o^i .hora véggiarno -per jfperienià.. i’iiuomo faiiio 
Jifó^tìèlàtKlò della ^wunaj frtie- 

niieii ‘5^U°liLidHto‘^oRame "nelle nìbliò piC-elolè ìpofe 
“^ila Vita ,*aticoi*di,%kdièlJfi fc«pu’ét!-^de . 'N(?>n^ca- 
i did *itiàtfd^vin.fe'«io , non 

•jnc'Tpéfiaifeó rimeUió; -6t -fetonte ‘ea?fo/-p*érgnató^ , 
'^hetìft,S-bdpéttblnf^ritò'a’altUrt1itett^ (r afper- 
pei^dfcrlo . 1>ò trtànd àto -IXJeRòfoÉjte'’P flbfofo^i Ù iic 
■k:ofe|^alf élegdi-è5b«^dffcrc t fertfpiice y^&>raUimaro , 
i‘Sc 0^^d0b9HÌpbTc ; l’o IfòWòlfDf^fSn’cornpaf- 
•^dilc^appaziò^iblkilàco ,'é ’nVoilio inn/’diaal Tàuio ap- 
■^i‘effó;pt^tì)élf fìmio (blo ^ tìl>d(ìa -ftiìftenteiò , Ti alze-t- 
-fà jJéi^ÀOnejidctc;/^ rd^0tper4’Oà pfcdo'b: fpin^ 

^ tai cadèti s darnónfi V'cnWdpiù r>ir<psdtic ,.cbc' muore 
'^lafciàrìdo 'fi^lkidlo ;pbnéro ,45& feuib , petìfi , ohe 
‘‘;gliìàrcìa ^rridlÉó lafdft 

"z'o j pèìifi j che'iiótfgl^làrcIa-TiùHa^ifQi^eile -cofe con- 
•Aerando Anniò Vcf-o pa'dre dell^mpéttftOfC'', come 
rpadre > thf'di aiore<afrranaH‘'riiO!fi'gli4i6!o, non’fi con- 
•fterttò dargli vn •inàetlrovJòhe lo'^a'cef}b»vimi0ifo, Se 
•^niparaflc'vna fcidhza , oonthe Ó<?cupaflìeii fiio giudi- 
• cio:imagri ne diede molti i che tò^rafFrertó'fleroda vi- 
'Comandò che imparaffe mólte fciewzc > perche 
"hauéfle più '«flèrditij . Qiianto habbia' 'traiialgiato in 
<• imparare j^Sequafite feienze, & con quanfà volontà le 
imparatla , e ciò che egli fcnci- in qutffto calò , da Agrip- 
pina , bora detea Colonia > lo ioriue à Pdllionc fuo 
-amico y per queftfr parole. 

MarcQ •AureUp à FólUone fuo amiep . 

M Arautglìatl amico, perche nel fine de* miei gior- 
ni non laccio d’imparare 'nnoue cole . Col ni, 
«hd'ha Vna fola vinanda , & di quella non può mangia- * , 
} falciato >qeiei]g s^che^per-auencura gli- era fano , (ì 

mette 
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< 'Riewc à inangiaK altre, ancora :^che veda , chegli fian 
'danno(e. Quefta cccelie nza hà colui , che fi ved^ 
con diuerfi cibi, che haiiondo in faftidio vn buono può 
iTiangiare d’vn altro tni§liore .-Sijcpme tutte Tarti al 
fine Catiatio , &:tutt,c le Scienze per dolci che fieno , al fi- 
ne ftoniàQ.aoo i (ìosi )^nlui> che. nonjhà, , piu d’ vna, feien- 
za , ancora che fia dotto coyre 4 gr^n pericolo j . perche 
bauendcHn Callidio ouel la, oc^pa in altre dannofe la 
vita . Gli httomini Eroici , che (calata la pigrinà , la-» 
Sciarono dì fe eterna memoria » non fplo yoifero impa- 
Tare vna rdenza aconchc afglajlerpi loro iptei letti , ma 
fi affapearpno nqfi meno impararne molte altre 
che gli agguzzaflero ; perche non gli veniflerp, ruggi- 
nofi. in tutte le, cofe naturali , con molto poco la natu- 
ra fi fatia , eccetto il. giudicio , & l’inteilcitqvchje anco- 
ra con moke fi fenteiaffamatoi Et poi che rinteì letto 
hà tale conditione iche con la libertà fi difilla , cpn. la^ 
leggierezza s’inalza , con la foitigiiezza penetra , . co ii_j 
àa viuezza j ccmofcc , & con l’ignoranza fi perde , è ne- 
cdTariocoi tempo applicarlo à cofe molto ardue, pri- 
ma , che feendaà cofe baffe . Tutti [danni corporali che 
a* mortali poflbno fuccedere ;ò le medicine gli fanano , 
ò la ragione gli rimedia , ò il tempo longo gii cura , ò la 
morte gli interrompe ,‘folo rimelletto offufearo in er- 
rori, & deprauatojn .ma!itie, nè medicina lo fana >nè 
ragione lo inuia , nè configlio li gipua. Gli antichiFi- 
lofofi,inqueirecologloriofo,& in quella età d’oro, 
non folo imparaiiano vna cofa , con che roftentaflero 
la loro vita , ^ augumcntaflcro la lor fama , ma fuda- 
uano per faper tutto quel fi fapea , c di nuoii.o cercaua- 
no di faper. pili . Nelli Olimpiade fettantefima quinta 
congregate'moire genti alle faldPdel Monte Olimpo à 
‘Celebrare i lor giuochi,à cafocapicoui vn FilofofoTeba- 
no , che tutto quello, che porraiia con plTo lui , era fiato 
lauorato per fue mani proprie; le fcarpe l’haiiea fatte*/ 
. cgli,it faio cubito, la camifeia teffutafi libri fcritti, de cofiì 

tutte 


. . U, -A VR/'I -M f». . i3 

triitel^ltreciofe, che bàlie». 5pauehtaté tutte le gene! 
cheiai vTiitccranóditàntograiide'monftriioìità in vri 
Kuonló j-fùida nioltialfai volte? dimandato Vdouehauea 
ilwpàiatb tante cÒfcl, tìfpdfc . la pigtititt de gh’h uomi- 
ni ha- caufaioi che vn’attciì'diùidcin molte; queìjo» che 
li fanno tutti , era obliga td^ à fapcrc vn fólò . Rifpo- 
fe véramente molto altamente queftOiFilofofò,'& tut- 
ti qiielli , che lo vdirònó haueitnitr da reftare tanto vcr- 
gógnatidiqucftcpàroìe, quanto Filófofo'vanaglorio;- 
fpdé*fuoi vcftimchti.'Dogliaficrafamò dèlia Tua pi- 
gritia, ^cnìiiiio incollii il tempo s che fiabreue,, eia na- 
tura*, 'che fia debole , pcréliéhoh c cofa tanto dura , cbt 
non fi ammoliTca : ii8 tanto *a!ta che tion S’acquifti ; nd 
si remota , che non C'fenfe yftc -coli foteile ; che non fi 
veda /riè tanto ofeura, che hòh' fi chianTca/nè fi pro- 
fondk , che non fi difeuoprà ; he tanto intiera ^rhe non 
fi difmembri ; ne còfi difmtfmbrata, che nòn fi congiìin- 
^ fi racquifiifnè tatàtoimpofiTbP 

le , che non fi cónfegqi1fca >Hfedi tutto cuore In buoni cP 
fercitij occupiariid le il hoftiro intellètto di- 

fi)cnfiamo in cofe atte . 'Nq^iègo*., che c brcìkc là nó- 
nra natura i però ‘flriiifméritc confeflb', che molto più 
la fà nofira pigricia . Rinfacciando i maliiagi huomini, 
che preghiamo ad efler buoni , coritra i noftri confi- 
gli la Fràfez^a delia carn^ , & pure hàritfo griidicio per 
ricrouare trifiitie , pét nièrrérle in opera hanno for- 
ze , & per pcf feuerarui , giarriai^non gli mahèà coftah-' 
za , Queftp próuienc pèrche nc* vitij & mifcric_^ , 
noi ci chiamiamò'natilii , 5ifforti per commettergli , & 
nelle virtudi , 3c prodezze , noi ci chiamiamo fftrariì , 

« fragih. Niuno vituperi noftranatnràt pètché;^ fili» 
det^le , nè falfamente atitibiiifeà à gliiadi Té/j&ré èf ii- 
u * ’ Pfi^che non meno habilitàhabb|amo per il’beric, 
che pròmczi'a perii male / niùnó'dica voglio',^ noti' 
polTo fe^ueftrarmi dal vicio , che rh'eglio dirà , pòfib , & 
non voglio feguirc la virai. Non vògliòUnflihare i 

Regni 
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Regni foraftierij.ma parlarc^^i^pftri LatimVvVpciilo^ 
ro>vedraflfIyqimli furono- nef tn»rcv(^ quali urebbp*-^ 
no tutti effcre.ncl bene. Domando; 
inarco Àntfmio<:on- Cleop^^ra»la prorcrictiòncscbc^f 
feceSilla:4e fJ9«?^rdi Roma.Jà^^coo^'tuiatÌRne,che<^c~^ 
dinò Catiiina centra la Aia patrìaAl fangUQ, ebe fi 
fep€rcagi,Qiie4iPo*npeQ.nei canapi FarlaJici ; il rrdja-, 
mento» cìje/eccGiulioCcf^e.defc : l e crudcl^T 

tà , ebe vsò-Neroire* il-cnidefc, con Tua madrcj; gli ftu^. 
pri , che comnfiic Galiguia conrme forellc-: i tradimcn-> 
ti , dTO'feceèupto à Caio Cefare fùp.,pacfij;f.Ieleggerc2;*, 
2 £ , & crudeltà di Dofnitiapq con. le V ergini. V eftali j i , 
tjradimsntty elre vsò Gjulip Pa]piX)cloco i Sidliariii gl’in- 
ÀiltiTeb^fcceVlpio b)farii:pnè^ Wpi Campagna >. 

ic forze, & le dtettrezze dberfpefcro in tante triftitie, chi, 
gj’impcdi , che non le difpcniqfférq in altre tante bont^ 
di ì Qw?l\o ti hò detto , amico mio Ppllipne , per riiponn 
derti à quello chenfidimandi ► Et in che feienzè hò.fpe-. 
fo il mio tempo , odi che mi p^^gedAteJo AnnA> Vcrof 
miop^dreV àmc noiyà'cdc pw^^’anni ot» d^'nfao^ ,^ 
iquali pafiati 5 finqjì.^Adi^an»^ ilcgg^FP»^ e fcfiiu^ 
re: neUciqucfe^^Slj HiecefiBq4i> 
d’EttÉGUiTMonCrjnip^ CtairmMÙca ; da i .tredici fin<^ 
à*'dÌQ(atc, cpi^j j^eÓa.ndrq.Gceeq Oratore » imparai 
cl 9 ,qucnzq^da(C^*tempo finoal fipe de* veitfiduc an-, 


due armijj*art€ pratona , negli trcm^i^ anni. di rnjft 
e4 tornai alla, QttadiNapplj^doue.dimor^ quafi anr^ 

^^^qtq di cuprewdiedi à,quclle , oc effe mi li diqdqr^ 

biipna v^lia > che più facllm^- 
tooraqa Vàrecp.^,qbetioA/ * & ftan-i-, 

dftfp fi pei jèrtqc^^ijf^^ fi moffé; la guerra paci^^ > 
allaqupje Mriario mipugnore,mideftinò inperronai. 

eifcrciti iporcare libri di feien^ 

: rr^/i 
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Vfirq mufica 

r-: ----- grifi «nimenù ii.uiuy^^nciic ri ? 

mio corpo d alcuni vitii,che.già per rnia cafii vaga^ 
uano, jncontinenii . Tutroilrefìiar^qdiiDia vjt^ jijuidù 
cliq, fi eXpefo in hauere vffici in i^pnja , fino r F^ttir 
portarono la Moni^rchia pclìe i^fe- njani j fin <}Ui' pacla- 
rimperatote, x’, 

Hòr per qucfta Intera , che fcr/g? al fup, amico appari 
re bene quanto renzaopp pafiafle il i^io tempo queflOj 
Imperatore ; ragionèdi,creder^Ìi/n tiitco quello, che, 
dice j perche tante opere ccccilenri;, ch’egli operò:, 
tanto grandi rcntcnze chq fciiffc} non potean prp;:edc- 
rc , fp non^ da huomp molto (aiiio , òc da eiudicio mol- 
to chiaróri 

• . * i * 

Coo^eyeK ejjfjr Adisca 

malti Sttfiij al /ho terppo , - 

L a vita certamente del Principe, non è altro, cbéf 
vq hianco del bcrfaglio , douc tutti tolgpnoidi «ìi-, 
tutti fi calano . Y^gkmiO m 
5 che quello , a che é inflinato, il Prineipci^fii 
sforza di feguffe il popolo . Nop haiieqclp 4ifiP5etjiQi)ct, 
il vQlgp ariproiiareilmale , Se eleggere il, be.nqVnoi^ 
meno fi cala à lodro falfo dipiupia;, ch^a’liverp|dicar-. 
ne i perche per vno foló volo , che diede , ii pppQip' Ror, 
mano.p perde la libertà , chq haueua*, qon ioÌ\inguendp 
^fame , COD;Che era rabhlofp , & (Qpsra, tuftp, l$^alh di 
hpqro,gli,fixidnnj^Q,.m genjddi (etuitùj* Non, manca, 
digraue polpa , Se immo.rtalc infarrna' fi Princ-Ìp,p i.che 
r ^ porgerclamanp di buona vita»cpn eh? altri 
linabbianp a!euarcsù,attraqprfi. il pi^ d©’ cattiuj; cq^ 
Itumi ; onde> tutti, habhianpadinfiimparPrm^ 
comparati on e c maegipr la/Icggier<? 5 za d^d’ pppplp , 
cbelan^hgcnza delPrinppei-peiscbq yn(>,'cbc. yiut-r 
male , efier da vn foie fegujtato , npp è^marauiglia » nc 

meno 
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meno ancóra > che to fcguitino alcuni, ccò/arrittolti^/ 
hècafo ,chc lo feguiéirip moiri, è’ cofà fpauchteùole ^ 
ma in tùtto feguirlo timi ,• è gf-an'de fcandalo. Sè il po- 
polo fitife cjuello , che haurebbe ad efferc ; più tofto vno' 
tofnàrebbedal male ài tene per molti , àbé non molti 
per Vnò dal bene al male . Certamente ben sa ogn’ vno, 
per ignorante , che fi fia , che con noftri Principi, fe fia- 
mo.obligati ad vbidiré la lor giiifiitia giuda i non fiamo 
obligati ad imitàrela iorvitacattiua ; madie diremo, 
che hoggi è in tanto pregioia profontionedelic perfo- 
nc , e tanto vilipeib’ il rigore del loro Imperio , che Ten- 
za alcuna Vergogna , difprezziamo i loro co'mmanda- 
mcnti giufti , & feguitiamo le lor opere cattine . O fi? 
i Principi haueflcro tanti huottìini buoni , che adempif-* 
fero quello, che comandano , come hanno trifii , che 
imitano qufcliò , che fahnò , io giuro , che non b'ifogna- 
rebbe hauere prigione per gli fcclerim, gioita per gli 
bc(Ìemmiatori , ferro per gli fchiaui',^ne per i tradito* 
ri , coltello pèr gli adulteri , poizo per afiaitini , nè for- 
ca.per i ladroni . Voglio dare eflertipio di tutto quefiq f 
&vedra(li efferela verità quello che dico.' Se il Reè 
inclinato alla (faccia, tutti Cono cacciatori: fcà giuo- 
co , tutti gitlòcaho ; fe ad arme , tutti fan tOrniameriti ; 
fe adulterò, tutti fanno adulterio; fe leggiero , tutu 
pazti;fe virtuofo, tutti faUi;fe mbdcfto, tutti fi rd- 
frénanó ; fe feoftumato ; tutti difcorrctti; fe pietofOj | 
tutti clementi ; fe faggio, tutti imparailo. Èt perche! 
rtbn incolpiamb folò 1 prefentidel iloftro tempo, ridu- 
cianiò alla mèmoria alcuni Principi de gli tempi paf- 
fati. Claihà Iettò Setto Chcrroncfc , nd libro intitola- 
té : belle varie inclinationì j che hebbero i Principi ; 
tróueràj’che koraolò fondatóre di Roma,honorò mol- 
to iPiccapietre; Numa Pompilio filò fuccenfore , i Sa- 
cerdòti r Pauolb Emilio i Marinari.* Camillo i Cacciato- 
ri : Gaio Cefare gli Orafi : Scipione i Capitani ; Augn- 
ftó Ottauloi Giupeatori da Palla : Caligala i Buffoni: 

' ' Tibc- 
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Tibérioì Riifiìam: Nerone il eraddC )! giuocato ri d» 
fpad^ j Claudio gli (erittori y Siila j gli armaiuoli ; Ma- 
rio fuo competitore , gl’intagliatori j Vefpdìano il buo- 
no,! pittori; Tito fuo figliuolo maggiore, i mufici; 
Dominano di coltili fratello, & molto federato, jba- 
leflrieri j & fopra tutti il noftro Imperatore Marco Au- 
relio ifaui* Levarie inclinationi , che in diuerfccofe 
hebberoi Principia fecero variarci fauori , ò disfauo- 
ri de molti con i popoli i Se conciofia , che il volgo pii'l 
guardi il fauorc j chela giufiitia, quelli eifercitij fono 
più fauoriri , à quali i Principi fi moftrano effere più 
inchinati . Tutto quefio diciamo per mofirare, quanto 
furono fauoriti ifaui nel tempo di quello Imperatore. 
Seie bifiorie non ci dicono bugia, dal tempo di Cecinna 
Romano ( ilqiiale fu piu fortunato in bauere per ami- 
ci falli , che in trouare nuoue maniere di viuande ) fino 
à Marco Aurelio , patì'arono fedici Iipperatori ,• che 
furono Caio, Giulio Ottauiano, Tiberio, Caligala, 
Claudio, Nerone, Galba, Ottone, Vitdlio,Vefpefiano , 
Tito , Dominano , Nerua , Traiano , Adriano , & An- 
tonino Pio . De’ quali tutti , folo due , trouiamo dfere 
fiati fauoreuoli de’ dotti, Nerua , e Traiano ; tutti gli 
altri non folo furono difcepoli di bugìe, ma fi fecero fla- 
gello della verità. Appare ciò effervero f perche Giu- 
lio pcrfegiiitò Cicerone ; Ottauiano bandi Ouidio ; Tir 
berio gettò in vn pozzo Caluicm-, Caligula decapitò 
quattro Oratori ad vn tratto. Nerone vcdfc il fuo 
-Maeftrò Seneca : Claudio incarcerò Lucano fuo figlio; 
Ottone appicò Patroclo. Domitiano bandi tutti gii 
-Oratori da Roma; &per moftrar maggior fua mali- 
gnità quando vicinano i dotti d’vna porta , per elTcre 
banditi, inrrauano i buffoni dall’altra ; iquali da Ti- 
to fuo fratello erano fiati difcacciati; Se si comedico 
di quelli pochi, potrei dire di molt’altri. Non furo- 
no per certo coC trattati al tempo di quello buono Im- 
peratore# e che dò fia la verità, appgiepcr molti cg- 

C ^ C«!; 
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celienti titfótnini dotti in diiierfe •fckrizè', 
tempo fiotirono, & Giti lio Capitolino ne narra alquan- 
ti , che fono gli tegnenti Aléffandro Greco» Trafio? 
ne , Pollione,'£iuicio Annio,^Ìacrione,'Caninio£to-i 
diano, ‘Foruione, Cornelio, Apollonio , Nio , Serto 
CherrOffefe,CiUnio ‘RufticoiCkndiòMaffìnlOjCinna 
Catulò f Claudio SCtiero , il molto famofo Diogenidio 
Pittores'e’l dotto in leggi Volufio Metiano -, qiictti tut- 
ti ftaiiarnoin Tua corte, ’<?CTefìdemno in fua prefenza» 
8 C óltre molti altri , che ne haucà in Roma , e fparfi;per 
Italia . Coramàrauigliofa erada vedere in quei tempi 
quanta fufle la' riioltitudinetle’ dotti , "che fiorirono-. 
Non era padre jcbc hitueffe i}auuto due figlinoli -s'cfac 
noh'ne^hittefle ineflb vno allo ftudio Paltro per leg- 

ge Romana ^131163 da 'dare per la gnerra*. Giàfapcni- 
no tutti , che ciafeutì giouanetto, che fauio fufsc > 
hauea fopra tutti da effet fauorito dairitnpcratorc . 

Ì)elU Creanza di M 4 reo .Aurelio $ '& 'quando gli'fu eUto 
tl mined'-AureUorde-^ honoridelU frmay Ò'della 
.'fecondar^^iit i^ d'^na figliuola bautta 

F V nutrito nel grembo d’Àdriano, khelo chiatna- 
ua Veriflìmo , come fopra dicemmo , che gli die 
fdc publici honori , 'non «fiendepaflato anct^a il fefto 
anno dìftia età-. Ne gli otto anni-, fìì fatto del Collegio 
de'* Sacerdoti Sali j In -quei la Religione hebbe Pauga- 
rio -delPlmpero, giacenti le corone nel puluinarc, fft» 
«ondo ileoftiime^ altre s’adherirono qua, &là indi- 
ìierfi luoghi’, la corona di cortul, comela foflc'ftat* 
Tiioffa damano bumana, s’addattò al capo di Marte* 
inquéfto Sacerdotio fù Prefidente, Profeta, &Mae- 
<ho,&niun’altro v’hebbe, che nel fapere tutti i ver- 
fi Saliarij, gli metteflepiè inanzi; Prefela tòga viri- 
le nelPanno decimoquinto di rua^età , & incontinen- 
te, coti volontà d’ Adriano gli fu promefi'a in moglie 
> la fi- , 


f 
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kfigiinòla di L.CeIrtnìo Gomi'nòdo . Nè Hiaito dopòfà 
factx3 PreYetCo delle Pene Latine . Neiquale boaorci 
i& nc’domiiti d Adriano , fi moitrò fempre dfere à 
fauor de’ Maellrati-. Pofcla rinunciò alla forella cat- 
to il pacriaìonio paterno-, chiamatidòlo poi alla diui- 
■fione la madre , nfpofe;,ché eraconteritode ibeni'dcl- 
4’aiicvlo , 5i ch'ella , Tei g^do le folFc , co!tiferitÌe iliup 
patri itiónio alla Ibrella ; perche non fulfeal raaricó 
interiore. Fù di tal vita, che talhora contea fuaVOr 
glia andò alia caccia , fcefe in Teatro , vS: ìnrrauenne à / 
g|li 'fpertacoli . Diede opera alla pittura j • giuocò alla 
palla, dilectoflì di cacciagione d*yccelri.,^& anim'ali'k 
Ma però riniofìTeìo da tutti cjuefti piaceri iò .ftildio 
delkFilofofìa , che lo rendè circorpetto -, ^-grauè j non 
però dirmeffe quella fua foi'ita pìaceuOlckta , cheprir 
ma hauea con gli auiici , de con gli altri •. Ricercando 
pòi AdriatioCefare,dopò la tìiorredi Ccionio Goni- • 
modo, fucceflorc neirirnperio,nè effendo idoneo àllhó»* 
ra Marco Aurelio : perche non eccedeua il dìdìartcfihro 
anno , adottoffi Marco Antonio Pio i mafiiiió d’vna 
àia di Marco ’, con conditiowc s chii Antonio -sJadctt'- 
talTe Marco , de Li. Cornmodo , adottato da Manco An- 
tofiio per eflcr trasferito nella cafa Aurdia « d’itìp- 
di in poi nonbà\ ftl dettò Marco Anuio , fna MatcO 
Aurelio. Actottato ne gli dieciorto anm.ntì (fecondo 
Confolato d’Antonino fatto fuó padrc> difpenfujo-dal 
tempo col fauor d’Adriano , fù ddignàto 'Queftore:. 

, Adottato nella rea I cafa, portòi parenti tanta riilfcrefr* 
za , quanta prinato mair & della aiobbade’ parentii» 

• fù non meno pa reo , 5c di i'igentc , die fe fuflemlla fua 
prillata cala , di riuòlfc tutti Ì fuoi pim'fi'cri , pafolés & . 
opere al compiaedmenro del padre . Morto Adeiaino 
à Baia, andatoui Antonino Pio,' per truTpofrar le r^ 
liquiCvlafdaroMarco Aurelio à Remai feccognico- ^ 
fa pertihente all’honore, nella morte del l’auolo , c qua- 
come prillata perfona, fecei giuochi gladiatori). 

C a D^ò. 
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Dopò la morte d’Adrìano Antonino Piò , fece per 
fna moglie ricercare Marco Aurelio della diffolutio- 
ne dello fponfalitio della figliuola di Ceionio Commo- 
do; per eflère flato fatto in etàdifpare; difle di volerci 

penlar fopra. Marco Antonio lo difegnò Qiieflore ^ 

feco j de Confolc, 8c conceflcgli il nome di Celare. 
Crcollo poi » che fù delignato Confolc Seuiro alle Tor- 
mede Caualieri Romani, c mangiando coi Colleghi 
fuoi fùprefenteà giuochi Seuirali , & fecelo trasferire 
nella cafa di Tiberio , & fecela pompofamente adorna- 
re ,& con volontà del Senato fù ricenuro nei Collegi 
de* Sacerdoti., Defignollo anche Confolc la fecondo.^ 
volta, fendo ei flato quattro volte Confolc. Hora in 
qucfti tempi, da tanti honori occupato, interuenendo 
àgli atti del Padre, circa la riforma del goucrno dello 
flato della Rcpubiica , con ardcntilTìmo delìderio fi die- 
de alla frequenza de gii Audi). Pofeia colfe Fauflinaia 
moglie,& di lei haiuita.vna figliuola, fù fatto della 
Podeftà Tribunitia , & fugli dato Tlmperio Confolate , 
fuori della Città, de la facoltà della quinta relatione> 
canto valfe appo Antonino , che fenza lui non volfe miai 
inalzare alcuno . Eteglidall’airra parte era ad Anto>. 
nino vbbidientiflìmo . Et come, che molti non maa- 
cafTero ^che di lui andaffe fuffurando , e trà gli altri vn 
Valerio Omulo, ilquale bauendo vitto Lucilla Madre 
di Marco Aurelio , nel giardino ini riiiercnte al Simu- 
lacro d’Apollo,&bisbigliance dille; Ella prega hora, 
cheta finifehi i giorni tuoi , perche fighoreggiil figli- 
uolo , ma nulla valfe il cottili detto, appreflb Antoni- 
no, e tanta era la bontà di Marco Aurelio, tanta era la 
modeftia nell’Imperiale Principato. Hebbe Marco Au- 
relio canta cura dell’honore, che fanciullo, ammom 
fcmprc'i Procuratori fuoi , à non far cofa aIcuna-coii_^ 
arroganza, & alcuna volta rifiutò l’hercdità lafciace- 
gli , rendendole a* più propinqui . Et cofi per anni ven- 
titré , conuersò di maniera nella cafa del Padre , che tU 

dì in . 
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«il in di l’amor crefcendo , feltipre diuetine maggiore 5’ 
nc mai in tatto quello tempo (lette fuori più', che due 
notti in diucrfi tempi . 

Della, moru d'Antonino Pio C<fare : C conte Marco Au>^- 
relio a/cefe ali' Imperio ^ e tolfe in fao compagno ero 
Commodo altamminiftratione y e dvna inondatione-^ 
del Teucre^ 

Sfondo arriuato Antonino Pio al fuo vltimo fi- 


ne, &conolcendofi , à tutti roccommandò Mar- 


co Aurelio fuccelTore nell’Imperio , & ccwifermollo , 
& incontinente dato il fogno al Tribuno della equani- 
mità , fece trapoftarc dal fuo al Cubiculo di Marco Au- 
relio , la fortuna aurea. La parte de’ materni beni die- 
■de à Mummie (^adrato, per elfor’ella già morta . Do- 
pò la morte d’Antonino Pio Cefare , dal Senato aftret- 
to à pigliare la publica amminiftratione d’el gouerno 
vniuerfalc, defignò nell'Imperio fuo Compagno, Se 
Coadiutore L. Aurelio Vero Comraodo,& d’indi in 
poi l’appellò Cefare, &dfodcgli nome d’Augufto , & 
ambedue di pari conoordia ibominciarono à regnare. 
Et quella fù la prima volta, che l’imperio Romano 
hebbe due Augufti ,* & prefc il nome d’Antonino , qua- 
fi, chefufle ài. Commodo Padre, &nomollo Vero ^ 
giuraogli il nome d’Antonino, & diede à fuo fratello 
Lucilla fua figlia in moglie, Patto quel tutto, ebe^ 
era da fare nel Senato entrambi dicompagnia fi furo- 
no al campo Pretori© , & promiforo , per la communi- 
catione fatta al fratello dell’Imperio , venti railia dana- 
ri per ciafeun foldato , & à gli altri per la rara . Con-» 
grandififìma pompa funebre , traportarono il corpo dei 
Padre nel fcpolcro de Adriano. Etl'vno, e l’altro ce- 
lebrò le lodi del Padre ne’ roftri . Afleguiri lo Imperio» 
cofi ciuilmcnte l’vno , c l’altro portoffi , che non fi dc- 
fideraiu piò la piaceuolezza nel procedere d’Antonino. 
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Pauafi Marco meco k gli ftud» della Filo(bfìa > afFettan-» 
do folaniente 1 dimore de.’.Cùwdioi ^ Ma diftiirbò la fe-i 
Ucità di quello Imperatore» e la tranquillità della vita^ la; 
prima inond.uione del Tenere, quale fiigrauiffìma fot-» 
to coftoro ; dimpòmolti edifici^ della Città , vceile ajiw 
inlili ■» & ca^sò VD3 hor ribili Ili ma fame • M«a tempera- 
rono cofi farci naali la prefenza, Topra » & Tindultrla di 
Marco Aurelio , e di Vero . . 

Delia guerra eU* Varthi , alla^pt^de fu. degnata V ero Co'p^ 
modo i or della figliuola di Marco JiureljOs t^and^i^ 
àVtro fmwaritQ i/ouo, la. /corta di Ciuica Zw pater-^ 
no diV ero\ .. 

. » . 'w • V * 

F V inquefto tempo la guerra de’ , Parchi »: die Vo-r 
logefo haueua apparecchiato Cotto Antuniuò.Pia> 

tx. tacca Cocco quelli due, Athidio Corneliano , che >, 

era all’hora a| gouerno della Soria , fù poftoin Ciiga^ 
Soprafta ua la guerra Inglefe; c i Catti erano con moU 
co empito venuti à i danni de’ Germani , & de’ Qrifoni . 
Onde centra gringlefì fù fpedico Calfiirnia Agricola 
contea I Catti, Aufidio Vittorino : Afta guerra cen- 
tra iPanhijCol confentimento del Senato, fù man- 
dato Vero fuo fratello. EglirimafeinRoma,pcrcio-. 
che in quel tempo, loftato delle cofe della Città riccrw 
cauano la ptefenza deirimperatore ]\4arco Aurelio, 
accompagnò Vero» andante aH’imprefa contra ipar- 
tbi fino à Capila, & non pretermelle maniera alcuna 
d^honorark) , dandogli in fua compagnia amici del Se- 
nato, con la giunta de’ Capi di tutti gli vriìci). Ri-, 
tornato Marco Aurelio à Roma , fubito che intefe__,> 
Vero clTer caduto infermo appreffo CanolTa, in gran 
fretta fi mofie, per andarlo à vifitare, fatti i voti in 
Senato, quali dopò fuo ritorno in Roma, edita la__.» 
Hberatione di Vero » (ubico profciol/c . Vero arrivato 
In Sorìa, dimorando ad Ao{ÌQcliua.>& à Dafne tutto 
. - fi diede 
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fidiedcallcL delicie, cflqrqitanjdoG nell’armi gladiara* 
rie, & nella caqcia.. Per legati ,,fcqc la guerra qom;,ra. 
Parchi ne fù appellato. Imperatore. Marco A^i.relio ,, 

tra tanto . crai >à tutte le. horq intentato à. i. maneggi, della 
Repubb'caifccònpaticntc.aniixio, Acquali contra fua 
voglia foiieneua la delictofa'Vita del fratello. Nondi-, 
meno difpole.. 9 j^ ordinò, tutte le cofe ch’etanO' all*vfo. 
della gncrr4nec.eflari.e.. Hcbberain Armenia le cofe 
feliceiucceflo, per opra diStatio PnTco , alleno , Se 
ali*alcro Principe > fù aggiunto il nome Armcniaco , La 
^ual cofa Macco Aurelio primo, ricuso per vergogna , 
pofeia ne fù contento* spedita la guerra de’ Parchi x 
furono entrambi nominati Parthici , ricusò parimente 
queftonome: da prindpio. MatqO) Aurelio> pur’accet- 
tollo poi^ SendnglidaiDili noniedt Padre della patria 

in lontananza dd} fratello ,diferiUa fino xch’.egli vi lì 

tròuafle prefente ^ Nelmezo deltetppp della guerra_.s 
ConduficfinpàBraodiqio Ciuicazio paterno di Vero , 
& fua figliuola, com.mefla alla cura di fua forclla , e 
inandolla à Veroarrichita d’infiniti doni^. Et inconti- 
ncnteàRonia fenetornò^rlupcatodallc chiachiere_> 
d’alctini» che diceuano Marco Aurelm andare in Soria 
per arrogare à^^cfiTó foilo la gloria diquclla guerra— > 
finita . Scriifè al Próconfolc , che ninno andaffe ad 
Sxeontrate fua figliuola pofta in viaggio . 

.jP(/ goHerm. ddtik Repuhlìca. ^ 

MarQO. Annlio:. . 

T Rì tanto Marco Aurelio riuoltò ogni fuo penfie- 
roall’vniuerfale beneficiodella Republica , li dic-. 
de à riformare , à comporre, ordinare , togliere, mct-r 
tcrc, accrefeere, e diminuire >ouc il bi fogno cinedch 
fc > .pur che commodo Ytilc x bonore alla nobiltà , alla 
plebe^a' vini, a’ morti j fufle per fegnirne.. Nella co- 
gxiidonedi moltiflìme caufej tnallime apparteuenu a 

C 4 lui > 
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ftri , voHc per giudice il Senaro . Et per ho^noranzadfii - 
Senato delegò ladedfioncdi molti negocij à moltipri-f- 
uati Pretori j c Confolari j perche maggioccnentc ere* 
icefle la ripiita^iortfe loro , con la .cflcrcitacione dellc^ 
leggi . Egli con coli latte dignità , 3; delitic, «SePre.- 
torie ) trad tide molti de i (iioi amici in Senato, à n>ol* 
ti Senatori , òpoueri di lodata vita , conccflc dignità di 
TribunitiesSc delicie,nè n^ai raccolse alcuno io ordi- 
ne; ch’egli primo non conofeeffe meglio , clic bene, Ei* 
-quantunque fi tra-ttafle di delitto capitale é’ajcun Sena-; 
tore,Volfe che fi produceflTe fecretamcntc al più: nè 
voleua che infifattecaufe iutrauenifle alcun Caualier 
Romano. Sempre ch’egli puote,volferitrcuiarfiin-^ 
Senato, pureehefufie in Roma, ancora, ohe nuUa_^- 
epra fulfe da riferire . Et s’egli hebbe alcuna cofa da^ ; 
proporre , venne di Campagna alla Città . Nei ComU- 
ri) fiette fino alla notte , nè mai dalla Corte fi parti , fin 
che*! Confole non di fle: Nulla habbiamo perhorapi^- 
che fardi voi Padri Conferiti, Se pare ammeflfe ap- 
pellaggionedciina fatta dal Confole, egli hebbegran- 
dilTìmadiligenza, alle feconde giudicature. A^igtornì 
fafti , aggiunfe i di giadkriafij,«ndcordinò',cfen dur 
geiito , c trenta giorni terminafsero le liti. Primo fiì > 
c^cfece il Pretore Tutelare, efsendo primo vfficio dc^ 
Confoli , accioche più diligentemente fi cratcaisc dei 
Tnttori,. Quanto .a’ Curatori , volfe che tutti gli adulci 
gli prcndefsero vnon cf^endo cofiume perinanzi dar~ 
glife non per mentecattagine , ò per prodigalità per la 
legge Lettonia . Prouideailcpubìichc fpcfii», & fi po- 
fè dinanzi à i fallì accufatori j ribattè Taccufe , Se nùila 
fiima ne fece, per citi fiarrichifseilfifco. Circa i pu- 
hlici alimenti , ritrouò molte cofe con prudentilfimi di- 
feorfi . Et perche ampiamente fidiftendefse la dignità 
del Senato, diede à molte Città Curatori dell’ordine 
Senatorio, Attefe fcraprcmal all’abbondanza del For- 
mcnto , di cui ne foccorfe à molte Città deU’ltalia in^ 

tempo 
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di caceliia . Modificò gli fpeaacoli gladiatoc^ ^ ) 
& le donajù.oni .delleiGcne , cne niimo rcenico porefse'. 
accc;ttarc piu.di;cinqueAurei».iJ^ l’autwce più di dieci. 
Poic graQdifii ina cura in 6arc acconciar le ftrade delia 
Città >.& leitradecjilttori. Con molta prudenza j^o- 
'Uide alie.coCc de.i^oroienei . diliede all’Icalia giuvifidi- . 
ceoti s.par ijiaitationc d^AdrianO;, buoafioiCpnfolari i 1 
Àggiunie leggi delia .vemsTitna parte delie- heredkàìv 
delle Tuttejle de i figliuoli». de* ;beni HiaterniviScdcJlc’ 
/uccelSooi dé i figliuoli-nei materni beni .; Se che i Sc-^ 
natoti fgrafìùeri in Italia poisedefsero -la quarta parce^ 
Concorse facoltà à i Curatoci de i paefi>>& delie ItradeV 
di punire» .6 di risncitcccidctìnqucnci a 4 cafiigodel-Cò-^ 
uernacqrc della Città »ie alcuno xifaioteua di più* .altra'; 
il DatÀoordinariOi- «Egli irefiaucò più rodo l’antiobel>‘ 
leggi» che di nuQuo ufi intcòduccfsc . Elebbe Seco di 
continuo Prefetti ».coala cui àuteorirà » ^ ifpcrienzà^ 
aromi uà (lrò>la giultìtia . ’Vsò l’operadi SceùolaCiurif- 
confulto . Col Popolo non alcraracnccdiportofiS , .chc 
fatto hauerebbe in vna libera Città . Fu teraperatiflfìmo 
in ritirare gli huomini dalle male opere , & imitargli td 
ben viuqre^quefticol rimunerargli , & qiiblli -col per-, 
donargli. Il perche, per opra fui, dinennero molti di 
cactiui buoni ^ & di buoni migliori . Con foffercnte ani- 
mo fopportò gli fparlatori diliii,& delle fuc cofe. Non 
eorfe alla vendetta facile . Efsendofi>portato male vm.» 
Pretore» egli non lo rimofsc dalla Pretiirarma commef- 
ie Ja giurifdittione al fuo Collega . Nè mai nelle caufe 
del compendio diede fentenza à fauoccAel fifeo » e tutto 
che egli fufse dj cofiante animo , era però refpectiuo . 

Del ritómo S ^ ero dalla guerra Varthi , & ^l trionfi 

hamto injieme con cp' figli . 

^ Itorn^tQ di Soria il fratello vincitore , fd deter- 
aV. minato ad ambedue il nome, di Padre della Pa- 
tria , cfsendofi MARCO AVRELIO in afsenza 

del 
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del iratcHo , pOrtatoiraodiyratifllhjairrente verfo. tutri t 
Senatori ^ « tutto il popolo.RomanO) fù oltraqueAo da*» 
ta ad entrambi la corona Cittadinefea:. Lucio» Vero dù. 
mandò » che Marco. Aurdio’triònfaiTe con.edo- lui , di«. 
mandò parimente , che i figli dii^rco Aurelio, fuflero.. 
appellaci CeTari .. Fù di canta modéflià> M'arco Aurelio ^ 
cheauen^aDio, ebe egli trronfafTc col fratello , noriL^. 
voUé peca,dbpò lamorce ruairbauer parte della guer-» 
rai^rduca^ma infcriffe (blamente Lucio Vero Parthi-. 
ca^fi come egli ftedb' cbiamofll Germanico , fenza^ 
compagno , per elTere (lata fola fua la gloria di quella, 
guèrra G ermanica .. Traffero. Ceca al trionfò i figli dii 
Marco* Aurelio , coli: ma(idii:»come femine.. Stettero* 
à.vedere igiuocH., determinati per iLtrionfa, inihabita, 
trionfile . Neltempo della guvrà:de*Parcbr,furci.tò la 
guecrade* Matcomanni;,laqualeconiarce daqueiir,,che; 
vi (Ytrouaron&prefenci,. fù tenuta in fòrpefo nn tanto », 
che fùteeminata quella di Leuante'*, accioche più: conn 
modamentefepotdTefar queù'altra poi.. ' . 

OperaJfd^4rc9* AurtUo net Senato ^ che fujferoi eletti egli ^ 

. . Cr iroattimprefacontra Marcomanm 
e*t ritormbraÀRonui^^. 

D .Opoilquint'annofua, che fùin tempo di cafc^ 
ffia,narròal popolo della guerra ,, trattò nel Se-v 
lucoyche ambedue fulTero desinati Impecatori nella 
guerra, come colà fommamente necefsaria .. Tanta fit . 
& tema della Maccomannica guerra, che Marco Aure» 
lio riehiam&da tutte le parti ^cerdoti , Se fecondo i fuoi 
riti facnTcò, Scluflròla Qttà >ilche ritardò la. andau 
parimente fecondo il coftume Romano furono celebra- 
ti per fuo volére ì letcifternf j ne i tempi per fette gior- 
ni. Fùeciandio tanta pe(Ulenza»chc i corpi morti fi 
poctauanocon le maggior carra , Sefaracche . Ordin» 
rono ali’hoca gUlmperatori afpriffime leggi di feppeili- 

re,Sc 
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re , ^ dèlie fepolturc » & che àciafcnno fuffelc<. iio à fa- 
brrtàrfi fepolGhri .‘Molte:mrgiiaia ne portò via la.pettcy 
morirono. molti perfonaggi , àqiieitli maggior gra- 
do Qollocòftauvc ^ Tanto ùiJa clemenza Aia-) che del . 
pubiicp fece fqppellirc la plebe infima . Era in Roma vn , 
certo Vano , ilquale cercandbi occaAonedi faccheggia- 
rela Città» con certi altri confapeiioli , era afcefoibpra 
vn Caprifico in campo Martio , ^ diceua, che cadereb- 
Te faoco'dal Qeìo i finifebbe il mondo, fc^lTocadu- 
to.diqueirarborej'AcGnuertiita in vna cicogna : cadde 
colUif altempo àcTòprèfiifò\elafciòin libertà vna ci- 
cogna, ch’egli con q^uefia Aia penfata malitia,haiieLii 
portato iti feno ; candottogh’ Inn.inzi, e eonfèflato.il Ino 
delitto , rrrrona perdono nppreAb lur. Hcbbc Marc^ 
Aurelio per vfanzà di lèggere , di dare: vdienza^, di . 

fottoCcciuere, dando allo fpectacolo de* giuochi Circcu- 
A , onde moire fiate A'i proiiocafo dalle voci , Se febeezi 
popolari -Poterono appo lui moltcv Gemina vfic .Aga-, 
cHto Liberti , Fù di tanta fantità vch’cgli à tutto Atd po- 
tere 9 afeofe , Se difele i defetti di Lucio Vero , ancor- 
ché gli dirpiaceficFO oltra modo . Andarono entram- 
bi amm,antatidi manto Imperiale^ folito à darfi à tale 
dignità . Erano tutte lecofeda ogni parte difturbatc^ 
da'^Partbi , da Marcomanni, e d*altre genti, lequali fcac- 
ciatc da gli altri Barbari faceuano guerra ,fc non erano 
ricettate^ Non fùdi poco giouamento quefta andata I07 
ro ; perche non fii tolto giunti ad Aquilea, molti di quei 
Regi A ritirarono co* popoli loro. Se vccifero i prTnei pa- 
li , che haiieuano Aifcicati i tumulti. Creili, morto il 
fuo Rè, differo iche non erano per confermare colui , 
ch*cra ftato creato Rè, finche non fnpcuano eflère coA 
di piaccimentoàgli Imperatori. Vero vi andò concra* 
fiiavoglia però, che glialtri roandauauo à i Legati de / 
grimpcraiori à chieder perdono, del refferfi ribellati. 
Vero jftimaua ad ogni modo , che fi douefle torna rea 
dietro per la perdita di Furio Vittorino Prefetto al Pre- 
torio , 
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'<yrio yj&: vaa parte deU’dfcrcko jfiorta , Dall’altra par-*, 
le Macco Aurelio, ftimando eflere rrta^ntione de* Bar-; 
tari la fuga, & per aflìairarglidiceua , che erafi da in- 
llace maggiormente . Vltimamente pallate l’Alpi, mol- 
to in lontano fatto il fuo cachino, compofero ogni cola , 
fpettante alla fìcuranza delia fortificatione dell’italia , 
& dell’Illirico. . ' . . 

Della morte di V ero , fratello eU Aiarea jì urelio de gU 

hotJori fattigli iCr d^lla morte di 
f'eriffimo fuo figliuolo^ 

P Et molta inftanza , che fece Vero , mandate in- 
nanzi lettere al Senato , determinarono di ritor- 
nare à Ropa . Poi che furono in viaggio, fedendo am- 
bedue in cocchio , Vero mori di Giocciola . Morto Ve- 
ro , Marco Aurelio fece portarlo in Roma , Se honora- 
tolo in tutti i modi , con ogni maggior pompa , & diui- 
ni honori , fù pofto nel fepolcro de’ fuoi maggiori , & 
l’appellò dillo ; gli confacrò il Flamine , & i^ Sodali An- 
tonianì . Pofeia alle zie , alle forclle con feci honori , & 
diede grandiflfìmi doni , facendo il mcdefimo con gli 
altri fùoi parenti , Se liberti ancora . Andando poi à 
ringratiarc il Senato , che haueua riferito il fratello 
nel numero de gli Dei, occultamente dimoftrò, cho 
tutti i configli deH’amminiftratione dell^ guerra-.», 
contro i Parchi, per cui. ne era confeguità la vittoria 
erano fiati fuoi. Et foggiunfe , ch’egli era per piglfa» 
re quafi , come pur*i)ora , di nuotio il gouerno dclia-jj 
Republica, horadiepiùiion.vi era il compagno. Nc 
in altra parte accetollo il Senato, fciion die Marco Au- 
relio più torto fufle andato à ringratiarc il Senato, 
che Vero fulfe di vita ca fio. Cofi con molto maggio^ 
re affetto di carità abbracciò la Republica,quaìi co- 
me fiiffe impedito di poter ciò fare in vita di Vero, 
per fua propria naturale bontà , piò che per raerito^àl- 

cuno 
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cimo d'e* cofturai dì Vero . Onde per Taiiuenirc , mol- 
to più temperatamente furono gouernate le Prouin-i 
de fottopofte airimpcrio Romano > che per innanzi* 
non erano fiate . Apparccchlandofi per andare alla .. 
guerra Germanica , maritò prima la fua figliuola , an- 
corché non fufle finito il tempo del pianto diVerofiio 
marito » ad vn certo Qal^dio Pompeiano figliuolo d’- 
vn vecchio Caualier Romano , di ftirpe Antiochena.-»» 
& non molto nobile , qual’egli fece poi due volte Con- 
fole , per eflcr fuà figliuola Augufta , & figliuola d’Au- 
gnfta . Quefte nozze furono fatte mal grado di Faufti- 
nafua moglie, &4clla figliuola ancora. Tra tanto, 
diendo dato da’ Mori il guafto alle Spagne, le cofc_j5 
hebbero buon fine per opra de’ Legati . Parimente ha- 
uendo fattòpci l’Egitto graiiifilmi danni i foldad Bu- 
colici, furono riprefli per Auidio Cafiìo. In qiiefto 
tempo, che Marco Aurelio doiieua andare alla ifpedi- 
tione de’ Germani urtando là in Palcftrina gli fi mori 
V eriflfimo Cefare fuo figliuolo , di fette anni , 
nafeenza dopò l’orecchia , & ancora , che ogni Aia fpe,- 
me haiiefle in coftui ripofto , non lo pianfe però più che 
dnque giorni. Paflato quefto tempo , egli confolò gli 
altri poi . Et perche inftauano gli fpettacolidel Sommo. 
'Ottimo Gioue Mafiìmo , non foiferfe , che per il publi- 
co pianto fuflero intcrmeffì . Volfe folamcntc , che fuf- 
fero determinate le ftatue ai morto figliuolo , & la Ima- 
gined’orofuficportaca per pompa da i Circefi che 
il nome fuo fulfe inferro ne i verfi Saliarij . 

f ' 

- - Della morte M Feriffimo figliuolo del^Jmpe^' 

rotore Marco Aurelio , 

S Olariicnte due figliuoli mafehi hebbe quefto Im- 
peratore ( sì come recita Erodiano ) fi primo geni- 
to de* quali, fi chiamò Commodo, Se l’altro Vcrifiì- 
mO) queft’vltimo fù molto bello di corpo, & moUo 
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vjrfiioio deila vita , «S: eoa ia.bdltìi?a aEtraeuji à fcrgll 
Occhi d i inolti,v<c con le buone incJinationi rubbaua^i 
cuori di cucci, era fperanz.i del pòpolo, & gloria del vec»^ 
chio padre , Eebenche l’altro furseil Principe , hauea^ 
l’Imperacore nondinicòo diiègnatò, che ancora, che ful- 
l'enatoi’viciraopcr le fiie vimuregnalse prima, & quel^ 
lo 5 che era nacoprima , per i Cuoi demeritai y qe 
disheredato .. Ma come Tpelso ailènir fuole, che i buoni 
- delìderij , fono intecrocti da i fatti auetfi 5 efsendo l’Im^ 
peracocc d’aruil cinquantadue, & Veriflìmodi fcdici j la 
gloria di Roma, la fpetanza del padre, ^ la vita del fi- 
gliuolo, ad viitempo hebbero fine,i&: fiì canto piaiata ia 
(uamorce , quanto dellderaCa la Tua vita ^ Era à vederi 
gran pietà ; pèrche il Senato di compaffionc , non volca 
veder Tlmperarore, & il vecchio per il dolore,non yfei- 
iiaal Senato. Fiì Roma molto adolorata, e’I Senàcd 
per molti giorni nel Campidogllo.ritratto ; pur . egli , co*- 
■ me perfona d’animo forte, vS: d’alto lignaggio» benché 
dentroil- dolore occultafse, deliberò sfrondare i rami 
della triftezza col fingere fuori allegre22:a , & comcs^ 
huomo à cqi tenipellò la vigfia j inchc Ina fperanza ha- 
\ iiea, & dopò fi contenta con ogni poco di rimanente da 
fpigolare. Morto il giouane Vcriffimo fuo'tajiio ama- 
to fi gliuolo, fi fece condurre à cafa'il Principe ComnìO 
do fuo vnico herède, che fino ycheM Éiio fratello vifse 9 
non era mai fiato al padre introdotto, & veduta la n>ala 
creanza del figliuolo j-fi empirpno gli occhi di Ugriiiie 
ni padre, rimembrandofi- delle ripofate maniere, gra- 
tiati modi, (k fembianti dell’altro non goduto vii che co- 
nofeinró da Faufiina, che vifcefàlracncel’amaua com- 
mnndò , che dalla prefenza del padre fiifse tolto . 

D(* Maefiri^i^quali preti dea Marco Aurelio Jmper^tp^ 
re t per la ere anz.a de' figliuoli , 

\ /T ^ /chc’l cuor del vecchio , per la morte di 
XVa VcriflimoaddQlofatofiifscjnonpcrciòtamo.l*- 
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-animo Occupò nel dolore , chc.fi di mciiticafse fàr/coii;:^ 
diligenza , & molta cura creare il Principe fucccfsore , 
che in vero, caliifono i Principimeirctà adulta ^ quali fo- 
no flati creaci mclla tenera.; ÈcconofccndOil padre lèi» 
corrotte maniere del gioitane , & che non ’haueano d 
corrifpondere al buon goucroD dcirimpcrio , fece ccr- 
' care per tiuta'Italia i più dotti in lettere , i più famofi in 
armi'jcijpiù virtuofiin opere, ^c perche ifi come in 
■moltecofcc maggior l’infamia delPinfamato per mali- 
lia 5 chc lacolpa dcll’incólpato per fragilità, & cofi in al- 
tre è maggior la fama publica , chela virtù Yccrctajdo- 
:pò per quéfla cagione furono vniti tutti Saui,com- 
-mandò che fuiscro efaaminaci » baiiendo HifbrmatiOne 
dclfanguedc’fuoipafsaiijdclrordiijc delle cofe loro, 
dd matieggio delle fiiefacendc , del credito tra* fuoi vi- 
cini-idclU purità della k>r vita ^ della grauità dèllt*!» 
;perfonc,& delle fcicnzein che erano difciplinatirixS- 
inandò per ordine» che fufserocfsaminati in Aflcologia 
4i aflrologi , i Mufici in mufica, & gli Oratori in arte**^ 
^oratoria*, & non folamente per informadone d’altri, ma 
per ifpcrienza, dopò volfc conofcergli. Furono tanti 
■disaminaci tutti , come fc non faauefsohauuco à reflare 
piùd’vno. Et perche per la per cognitione delle 
«cofe , che molto ci appartengono , c di raefliefi il parere 
■alerai ,il giudicio di molti , & ril^ericnza propria ; voi- 
fe eleggerne molti, & de’ molti, pochi,* de’ pochi i più 

dotti j de i più dotti , i più fati! ; Se dei più faui » i friù vecr 
chi» Cofi'delle fette ani liberali futono cappati du e , 3 
Maeftri,per ciafcunafcicnrain modo >cbe’l Principe 
era trno , c i Maeflfi quattordici , & gli altri fiirono li- 
ccn^ti ; ma perche non era ragione , che difeontenti fi 
patciisero , alcuni con buone parole , quelli concerta^ 
rperanza » & qiiefli con doni , fi accommiacàronQ, fciv- 
za fendrfi alcun di loro lagnat^ c feil cafo fu diiiolgato 
per la fama , che nc fù fparfa , non meno fù vircuofo per 
ia prudenza vlata dall’Iippencore , in darli (ombrato, fi 
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contenti jpétchc cojifì partirono fodisfàttii tefteràr? 
vinti » come reftarono contenti i Dottori vincitori , che 
queili (e ne pottauano le parole dolci del padre in pe-^ 
gno , reftando gli altri atì’iinprefe del figliuolo . Nà 
Cotttcntodi queftof, gh' fece alloggiare nel Tuo Palagio^ 
ordinando > che mangiaffero in ma prefcin^a? 8c Tempre 
l’aiscompagnafscro , & ciò faceua per vedere , fe la lup 
vita era aHafcienza conforme, & fc Ineleganti parole 
etano' Cprrrfpondcnti alla cfrccUtione delle opere ^ Era 
mataitigliofa eofa vedere la cara j che teneua l^Impcra-* 
tote in mirar loro , & ncirandatc , &: nel mangiare .• 

ì 

' Vi cidi thè aeaatè À cinque Saùi, il perche furoruf 
caccimi della cafa dell’Imperatore t 

Et Mele di Settembre f cefebtandofi li natiuita 


dell’Imperatore , nella medefima Cafa ,douc_> 
egli nacqùe , nella Contrada del Monte Celio facendo 
Vh Buffone quello y che i fimili i in fomiglianti càfi fo* 
glion fare, irauendo egli piti intentione in qliei dotti i 
ebe gli occhi nel pazzo^ vide , che in cinque di loro fre- 
gauano la terra to’ piedi, fi andauano dimenando neU 
lé fedte, palmegiauano le mani , partauano alto i de li^ 
deuano faordiinodo;laqiialcofa nonfùdalPImpera<^ 
tòte men notata, che mirata . Et finita la fefia chia* 
niandoli da partCjdifse loro quefie parole . Amici , con 
cfsorae fcftino gli Iddi] pietofi , Se con Voi vengono i 
Fati buoni, io vi elefiì, perche in cafa mia i pazzi diuen- 
tar$erd faui , & hor veggio , che i faui diuentano pazzi* 
Non fapcte voi , che nelle bragie della fildna fi prona 
Toro, & nelle leggerezze del paz^ fi prona il fauio? 
L’oro fino defende i Tuoi catarri fra le vitic bragie, & 
Pbuomo fauio difende la fua fapienza fra le pazzie^ > 
Nòli fapetlè voi j che il pazzo non fi può eonofeerc fra 
i pazzi , nè il fauio fra faui ? Fra faui s’ofciirano i paz> 
th fc feà pazzi rifplcndono i faui. Non fapete voi , 



quanto 


M. A V r:^ 

/ <)tlahtoè tofa ìnfomci.difiDepoli di bufibnriar «laeftei 
di 'Principi ? -Non iapete ancara , cbcr (la animo; gene. 
rDfp. procede l’honcllà. deb corpo j rb ripojGs della per-*' 
foi'ias' ^ la tempcrania delia.lingua ?,Chc gioua aH-huo- 
mo h lìngua efpcrta, la memoria viuaiil giiidicio cliia- 
rò , la foienza perfetta , Teloquenza profonda s de Icr 
ftile fuaiic , feeon tal grane hà mefcolati cofturpi ma- 
ligni? Et che giouanoàfaài le parole pònderatc, fa<» 
tendo l’operc (ciocche ? Nella fetrima parte delle leggi 
de’noftri padri, era ordinalo; che.aflai pili gratieu_j> 
tafìigo fi delfe al .fauio per leggerezza publica , che 
nirhomicidia fecreto < O giufìa legge , e giufti quei che 
i’ordinaronoi perche ilferhplice homicida non ammaz- 
za più d’vno col coltello dell’ira, mailfafriQ riputato, 
-Vccideunolti col mareflempiò di Tua vita »' lo mi fono 
poftoemente con molta cura, che ini cominciò Roma à 
diifòndametarfi,qnando il noftro.Sènatorfii diShabitato 
da i Senatori Colombini , Se habitato da i Taiii ferpenti * 
Era quel facro Senato adornato di prudenti Vecchi , 

( non (bilia lagrime Iodico ) che bora c pienòdi gioua- 
ni ciarlieri. Anticamente nelle Academiedi Grecia, 
s’infegnaliano parole i lafciaté le opre , e nelle fciiole di 
Roma fi infcgnatiano le buone opte, fenzale parole, Se 
-bora la Grctia ciancierà bà confinati i loquaci in Ro- 
•ma , & Roma , quella che bene opraua , ha banditi i fa- 
lli in G rccia, & io per me defidero più torto eflcr bandi- 
to in Grecia co i faiil , che habitarc in Roma co i pazzi . 
Giiirouì amici , che Vidi nel. Senato, quando era gio- 
uanetro il Filofofo Crifippo , creato del buon Traiano , 
orare infinite Volte, &era tanto dolce nel filo dire, 
che’l fine del ftiò orare faceuagli vditoripiù attenti. 
Se defiderofi d’afcoltare , che nel principio , nè mai dif- 
fe cofa, che non forte degna d’eterna memoria . DaH’al- 
tra banda, non gli vidi mai fare opera, che non meritai- 
fc grauiflìma pena . Cofa veramente monftruofa da ve- 
dere aUliora,& niiracolofa hora da vdire; laiftimarione 

D nél- 
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iicMaiiìa eloqiie(iza>, & nnfaftBiànella Alia perfona>t^ 
«eaa Roma ftiipèfatta^elk fuc akc parole, ^ tuffa Ilo* 
ma, tic ifaKaicandalìzatapdr fueiinalignè opere. Qual- 
_ trocetìto anni durò la profpcrità di Roma , ctant^o 

ma Al Roma , quautoin fe hebbe firoplitkà nelle paror 
le, & maeftà nelle opere . Vna cofa vi diròs che pone 
gr«n conAifionene’* viui^ & grande animiratione dei 
more!, cbcdicutti gli antichi , non hòmai letta vna pa- 
iro1a , habbino detta leggiera , nè opera cartina» che 

liabbino fatta i Bellaco'fa era à vedere quei fecoliglo- 
tiofi, godere tanti moderali vecchiv& bora nella noftra 
«tà corrotta ,efsere tanti corrotti giouani . lo hò vera- 
mente pia imiidia lì Mot fatti, che alle loro fcriCture'; 
eglino tacioido, &oper^do» ci lafciarno esempio d"- 
' ^ mnmiratione, &iioi didamo in publico,& fcrìaiamo Ìfi 
decreto dottrine rii pcrditionc;^ per vn’altro e(^empÌo> 
cVio diròyconofcercte quel ch’io fento . Qnando fi Re- 
gno d’Acaia fortbmifsc i fiioi còrni peTÌcolofi,con la Al- 
perba re da allapiaceuote capigliaia , de al giogo Aiaae 
xleri’lmpcrioRotnanOjVoJfcpet patto erprefsoalbergat 
piò torto le ;Marnigioniditutta l^AAa , che i difeepòli de 
gli Oratori Romani . Era in quel tempo m Romavno 
Ambardatore<l*Àcaia, huomo temperatonetIepaToÌe> 
Sbianco della tertaj’iiquale domandato dal SenAO,pci> 
trhcmenauanelAio pacfe foldati auari, Inveccdibuo- 
mini dotti «nTpofecon quelPamore ,tb’cra tenuto alla 
Ifua patria, con la grauka, òhe lì ricercaUa alai perfont> 
0 ^ con la grauità che doinandaua il Aio vffido-. O Pafdti 

cofcrìcci, ò popolo ainientiirofo ; io maledico ì Fati* clie 
im condufsero in Italia» & dolgomì con gl’iddi j, che mi 
lalciano in vita *, polche fon porto fra l’incudine dura» 
c*l martello importuno , che da ogni pane veggio du- 
ro coA l’anaidinc , ch’c toccata , come il martello , che 
pcraiotc . La cofa più pericotofa fra le perìcolofe , egli 
e fare eletilone. Se il mio giiidicio non è baftante, nè gli 
^ Iddi; me l’infegnano . Se meno guarnigioni di genti Io» 
^ ' noim- 
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no Importune alle famiglie^ feglt Auuocarì ronb perì^ 
colofi alla Rtpublica , che farò mifero me , che gli do* 
mando , de miferó il Regno, che gli afpcita ? in fine de* 
terminando, mi rifoiilo menare piò tolto quelli > 
confumano le nollrt facoltà , che coloro» chepoflbno 
oarcotupcre i noftri coftumi •, pecche vna legioiie > con 
ìcareftìa, afriìggerà vn pc^lo^ ttìà vn’Oratore»còn ma^ 
•licia, Corromperà rutto vn Regno » Hor mirate amitt » 
•(diireTlmpcratoreà quei dotti,) come è profpt^rato il 
credito de gli ignoranti abbalTaia la riputadonede^ 
dotti, che Acaia vuol più tolto pafeere faldati pòtleri, 
che hauete per cittadini Oratori parabolanKFìnitoqne* 
(lo ragionamento., partlronfii cinque maeftri C(5n grain 
vergogna, e reffàrono i noue con fopremó timore ; Ma 
in tutto queftòiempo, che furono due mefì , ancora il 
PrincipeGom modo non era vfeito dalle Balie, che lo 
nutriano, riportato nel Portò d’Oftìa^fginrno, che can* 
to al Padre feom’è detto) difpiacquc* Fù lafttò amato da 
Fauftina fua madre, quanto aborrittoda M. Aurelio fixo 
padre, & ambedue hancuàno ragl( 3 ne;perch*ella fi tenca 
per certa , madre del figliuolo , e’I figlinolo ne’ eoQximi 
ralfomigliauà ; il padre era in diibio , che fulTe fuo figli*- 
uolo,& egli poco baueiu fimiglianza nella virai àVti • 

t)*vn raghfumentt> che fece Jld^o Jiurelit ' 

ture 4 i , che hauetutno datl>9i(H ^ 

tl Principe Cvmmodó^ 

C iò fatto per dar ragione di fc, di quanto hauiN 
ua fatto l’Imperatore, de per prouedere à ciò* 
che fi haucua da fare , chiamati da parte quei no«e_^ 
Dottori rcftari* dì(Tc loro quelle parole . Egli è noto 
Roma quello , che io liò fatto per rlmperio , in met- 
ter diligenza nello fcicglierni fra tanti, fe voi farete-# 
prudenti di ninna cofa pigliarete fcandalo ; il dilpìace- 
re delle cofe mal fatte prouienc dalla fapienza, ma^ 

P a l’am* 
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ramitìicàtlonc delie cofe bene ppcratc , procede da pò- 
co ^itidido , Q da meno ifperienz.a . Noq fi pa^ifee am.- 
rairatione nel fauio, perche mofirar marauiglia incia- 
feuna caufa è vn far noto non efler, conftanie in ninna . . 
Io hò fatto di.yoi ftretco effamipe : perche per tali dcr 
nono paflarc, quelli che fono da eficre aipmefij in 
leamiftadi* Le amicitic fatte frettolofameute , in tré 
diiiftidifcòno : & è regola manifefta, che gli -amici, 

■ che facilmente pigliamo , facilme^^co gli lafciamo# 

Ma quelli , che penfatamente pigliamo , fpno veri amir 
ci 9 & ce ne poffiamo fidare » Vn vecchio Romano , 
che per fuoi meriti 9 & capei canuti, io cliiaraaua pa- 
dre, & egli per amore, & dottrina, mi chiamaua fi- 
g^i^olo9dimandandomiin vn cafo molte cofe , io non 
gli ne volendo feoprire ninna, mi difl'e , Mira figliuo- 
lojnella legge de gli amici c ,che lo amico fidi tutte le 
fuc cofe all’amico^ con patto , che prima guardi qual fia 
ramico. Eù invero buono il configlio, & iauio,chi 
me lodiede ', qlie il curiolo Caualicrc , fe vuol compra- * 
xc vn cauallo , lo fà prima correre , & lo piglia à prona, 
inanti , che parli del prezzo , fe non gli piace , ancora , j 
che à buona derrata pofìh hauerlo , non lo piglia ; fe gli ! 
aggrada , per niun prezzo lo lafcia « Hor fe fi eflamina 
Tanimale bruttt^rima , che entri nel la ftalla , maggior- 
mente fi deuecflaminare l’huomo , inanti, che venga à 
cafa,Óc fc*l eauàllo, che non hà da mangiare , fe non pa- 
glia , & biada , per vn folo difetto , ch’egli habbla è la- 
' feiato: maggiormente l’amico , che nel prefepio del 
cuore de* noftri fecreti , &c affettioni s’hà da cibare , per 
molti mancamenti non fi die ammettere. Soleuadirc 
Arefpo fauio Filofofo , che gli amici haueiiano ad efle- 
^ . re, come i buoni caualli , cioè , che haueffero la tefia.^ 
picciola , per la humil conuerfatione , i’vdito vino , à ri- 
Ipondere , quando fono chiamati j la bofca piaceuole , 
per la lingua temperata, la pelle dura, per patir trauagli, 

& le mani aperte , per hx. bene ad altri j i piedi ficurì > 

per 
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|>cr perfcucrare ncll*^iftà j il coltìr buono j per la bua* 
Ila fama znon reftijjJperche vadano doiie iFati volge- 
ranno le redine della rórtuna dell’amico . Hor venendo 
al propofito, io vi pigliai per amici tardi , per non vi ba- 
tter pòi à dar commiato per tempo. Dagli arbori de* ci- 
raggi j die gettano i fiori nel I^raro , non fperiamo 
/rutti nel Maggio . 'Gli amici deuono efserc » come gli 
arbori de’ mori , che in ten^odanno i friitti , che non 
temono le ruggiadé di Maggio, come le vigne, nè piog- 
gic ventofe d'Ottobre , cornei cotogni, cioè, che non ^ 
vcnghinoco’ Fati buoni; nc fi panino con la fortuna 
aueiTale , che come la feccia fcaccia gli embriachi , cofi 
l'anerfità Tuoi liccntiare gli amici finti di cafa . Et perche 
il feruigio non è accetto , doue non è eonofciiita la vo- 
lontà buona con che fi fà , habbiatc ficurezza delia mia 
/odisfattionc, haucndola io delle voftre opcrationi . lo 
v’hò accettati perMadlridi mio Figliuolo, & poi fe- 
gnalatì fra pochi » acciochc fra pochi mio figliuolo fia 
yno . Le fue balie, nel porto di Oftia, gli dieron due an- 
ni di latte ; fua madre Fànftina gli ne diede due altri di 
vezzi» io, come buon padre gli ne vò dare venti di 
caitigo . AFauftina difpiace lafciarlo si àbuon’hora, 
&àmefpiace haucrlo tolto si tardi; nè è marauiglia , 
perche le donne con la leggierezza, e i fanciulli col non 
fapcre, fi occupano folo nelprefeme; magli buomini 
faui deuono penfare nel paffato, ordinarlo, &con mbP 
ra cautela proucderencirautienire. Ricordomi ogn’an- 
no del di che me lo diedero gl’Iddij , ho da cimembrar*- 
mi ogn’hora di ^uefto giorno, ch*iolo dò i voi.Gl*Iddij 
a me, òc io a voi lo dò raortaIc,pcr eftcr*huoitK)jma voi 
a me, & io à griddij Io renderemo immortale, per efler 
laiuo.GPIddi j lo fiseero huomofrà gl^huomini,per Fani- 
ma j io lo generai brutto frà brutti , per la carne , & vói 
Io farete Iddio frà gFIddij , per la fama ; & hauendo io 
a mio figliuolo data carne mortale, con chehàbbiala 
lua Vita 5 voi gli darete dottrina , con chemai nòn pe- 
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tifca; Sel^fua tene» età conofe^flÌM 

la carne fragile , ch’io gli diedi , & fe’l Tuo offtircato gì ii;- 
dido attingere la fapienza , che voi gli potete dare , ei. 
chiatnarebbe voi padri buoni > me pattino cattiuo • 
Io, fenzache gli Iodica» confeflb, che noi padri natila 
tali della carne , fiapiop?;rignid<;lla vera nobiltà, poi. 
che gli habblamo data natura fogctia à tante mutanze » 
inferma à unte miferie. Per certo voi gli laretele-. 
gitimi padri , fe habituarete la Tua fcnfualità à buopi co- 
liunii » & occuparetc il fuo intelletto in profonde feien- 
*e , non difprezzando quello, ch’io nell’arbitrio voftrp 
conhdo . La cofa in che piò debbono mirare i Principi, 
& vedere in cui hao da commettere la creanza deTuoi 
<ìgÌluoli,chc Tefler maeari de’ Princ/pi iq terra e ha.- 
per vn’oflfìcio de gli Iddi] , che ifono ìn'Cielo ■» pMchc 
'reggono coloro, che ci hanno a reggere , difuplina-. 
noqueifChc ci hanno à difciplinare, infegnanoa chi. 
d hà da infegnarc , caftigapo colui , che ci hà à caòlga- 
re a & comandano à vnoa Uguale dopòhà da coman 7 
dare al mondo , Veraroeme colui ch’à carico de* Pren- 
cipiacrimonedi naue»ftendardodi eflercito, guardia 
al popolo a guida di ftrade, feortadi Rè,& tc/oro dì, 
tutti 5 perche fe gli pone nelle maniij Rettor del man*» 
do > & più vi dico a accioche più lo ftimate , che dando-, 
m mio figliuolo, vi dò più, che feyi dc(fi vn Regno, 
fa vita fplendcnte del figliuolo vino» fò gloriofala fa- 
ma del padre morto , fior dipende la fama del padre 
mortodachi gli è confidatoli figliuolo in vita. Se(ÌT. 
no à QUI vegghiauate per difciplinare IVniuetftuta 
fuddita,daquiln poi vegghierete maggiormente per 
ammacftrare il Preacipc fuperiore. Et mjratc»chc mo- 
ta differenza è in creare- i ;figliuoli de* Prenci pj dal- 
rinfegnare ad altri , che fon vaffalli , La maggior par- 
te diquei ,0116 vanno alle Academie» vanno per itr^ 
parare à parlare , & io non vi dò^ Commodo mio figli- 
uolo, perche impari folafuentcà ben dire, mai 
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to> mcglìa operare ^ La gloria de’ femplici padri', è là 
vanagloria blamente di vedere i fìgliuoli loro ia dir 
{pure cfler fuperiori,ilmio concento farà quando vc^ 
drò il iniqjfigliuolo Coprattanzare gL* altri in bontà, per- 
che la gloria de’Greci era in parlar molto,dc oprar poco* 
la gloria de* Romani è o^ar molto i & parlar poco .> 
. • * ' 

* 'De i vitif ^ che hanno d4 éf^art^rr i maeftri, jdal 
Frinc'tpe » cbe loro hanno da creare . 

P Oneteben mente amici , nè vili dimentichi > cho 
hoggi li fida in voi Thonor mio , che lon padre di 
Commodo , ch*è mio figliuolo ; la gloria di Roma, cb’è 
mia patria natia j la ripuratione d’Italia > ch^è patria 
commiine^ dc fopra tutto la pace > e tranquillità della 
noftra Rcpublica . Guardate ancora'» che bora fi feio- 
glie il mio figliuolo» & egli , come poledrp , vorrehlso 
andar giuocando ne* verdi prati , farà à voi faftidio 
domarlo , ^ à luipenatfeflfer domacóS La prima co- 
fa, che io vi priego è, che gli mettiate afpro freno ac- 
cicche refti di buono ritegno ,. di maniera > che ninno 
lotroui in bugia . I) maggior mancamento degli huo- 
rBÌnidabene,el^efier poueridi verità, & de gh'huo- 
mini vili cflèr ricchi di menzogne . Habbiategli buo-> 
na guardia, che non fi difuiiin giuocarecon difuiati, 
ch’c il maggior ladicio nel Priivipe ha douer ftrug-, 
gerefe, & lo Imperio, è quando Onda piccolo fi co- 
nofee viciqfo nel giuoco . Il giuoco c vn vitio , che 
chiunque morde, fàchediuenga rabbiofo>l€qual rab- 
bia gli dura fino alla morte . Molto vi raccommando , 
etìe ancora, ch’egli fia di poca età , io facciate efier 
lipofatp: perclìc non dà al Principe tanta gloria la coro- 
na in teda, la collana alle fpalle, la gioia al petto, fò 
feetro nelle mani , ne gran copia di guardie , che s’hab- 
bia con elio lui» come la gcauiià , e’ì ripofo , che moftra 
nc gli anni teneri , perche l’honcftà publica fnpplifce 
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A moiri cfiffetti . Non vi dimenàcate dì meftergli bua, 
nei cfwena , e tenerjo ben legato ^ acdoche non dia.al* 
h vira Itjdbiiofa vche di eHèrainato non dobbiamo già- 
mai rperarebuoni fatti . jMoltoim’agigrada la fenténza 
del fa.itiomaeftiodiNerCJncairiioxc.eato,, S’iolàpeflì, 
rbogriddij m’bauefleroà perdonare, ^ gli buominì 
'Jion riiauefifero mai à fapere per la viltà della ceirnt_j , 
non pe6car£Ì nella carne '.furono veramente parole de- 
gne» ancora daeda Nerone mal rkeuute. Non gli al- 
lentate le redine , ancora , che come pojedro , vedendo 
Ipcaualle., annitrii^; clic qucfto vario dellacarne iiLj» 
ogni tempo v in ogni età » in ognrftato hà ftagion? » 
|>affato ihvcrde della fanciullezza, sboccato dal freno 
della ragione , ferito con gli fproni della carne , dkbri- 
gliato con feriofoerapito alÀiono delia tromba della 
fenfnalità lo lafciamo dietro vna caualla , che à lafciar- 
ja imporra poco , & in confeguirla meno , de alPvltir 
mo ne rdla il cor poilor piato» il giudido inchiodato^ 
Ja ragione trafeorfa » & la fama traboccata , reftando la 
carne, Carne -, allaqiialenon è altro rimcdio,fe non» 
che come il fuòco molto arderne » per fmorzarlo , fi bà 
da caricar diserra, cofi Tbiiomo lafciuo nella fepoltu- 
ra» per domarlo.. Nella correttioBC non gii habbiace 
rifpetto, perefler giouanetto» figliuolo mio» dalla-.» 
Aia madre , tenuto vezzofamente dell’Imperio vql- 
co herede jccf figliuoli ifirani» la crudeltà è tirannia» 
,&co i figliuoli propri) la pietà prefente èoccafionc dj 
Aiiaracmto ncll’auuenire . -Come riefehino i Agliuoli, 
cc l’inCegnano gli alberi ; che del rìccio arpro.efcc la ca- 
V ilagna tenera •, e tra le foglie cenere , fi genera le noce 
dure , coli habbiamo veduto di padrcpictofo , nafeer fi- 
gliuolo crudele -, & di padre crudele, nafeer figliuolo 
* pietojo . C^el iauio » & famofo I.icnrgo , Rè de i La- 
cedemoni » nel dar le leggi nel fuo Regno, dicca. Com- 
mando, come Rè, & priègp , come huomo , che a* vec- 
’ cbnnolto lafiì fi tutto fi perdoni , à molto leggieri gio ; 
-■‘X- , uanettx» 

V, ^ ' 
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Jianetti, tOftàlmentc non fi ri fg nardi, & a’ fanciulli trop^ 
poiCDcxi fi ponga uieni;e . Furono in verità.*, parole dc; .% 
gne <ii dac ie dil’se, perche il cauailo, che Jià cdrfo, fià birc 
lògnodi riporoj quello, ohe corre, c ragione, die i^a la- 4 » 

fdato andarci & quello, che vuol correre, e conuencuce 
Jc,che.fiabcneiufrenato. Fattelo fenipre occuparcio! 
ari i yirruoli , perche a’ limili,.s’offufca l’inreUetto/e gbV 
impigrilcc il corpo, & con gran difficjultà poffono at- 
tendere ad elicrcitijdiuerfi della-ior diletrationcj perche 
haono leggierc^ze.nel capo-, & Cotto gli occhi la ragicH 
ne. «Alcune uicreatieni -vi ricercherà lafua giouemù, 
lequali gli concederete con patto , che fieno rare ;,mi- \ 

furaci da ragione ,& impiegare in bilobi efscrcitij,. Et 
mirate, ch’io-non ve Io dò perricrcarlo , ma perchc.gli 
lia infegnato,. Tenetelo in timore , chc dalla poca gra- 
nita dei maettro, nafee il poco rifperto., ^ Vergogna 
nel difcepolo,. Dategli buon’efsempióyche più Jigiouc- 
•rà, che le molte letcioni^ perche gli hnomimatterapa- 
tì , dei mal’efsempio fi fcandeli-zano , maggiormente i 
fanciulli vche non fan dire i fe non quello che fentono , 
e far qiiellò, die veggono. Voglio parimente, che’l 
mio figliuolo impari catte le fette Arti ‘Liberali , che_^ 
non per altro vi prefi molti , fé non , perche grinfegna- 
fie molto . Et fé hauerò paffione , che -non fia riufeito 
in tutte , noQ haucrò almcn dolore, dhabbia il tempo 
niad, legato , ne v’ingannate , con dire egli -sa afsai per 
regger ILrapcrio , che’ 1 vero Fi lofofo, fecondo la legge 
di Licurgo, hà da fapcr parlare in piazza, combattere in 
campagna , & difpiitare nel Senato . R-icordomi fra le 
raie.antichità , haucre vna pietra, q,ual tcneua Pitagora 
nella cornice della porta dellà fua academia , oiie etano ^ ! 
fcritte di fua mano quelle degneparole. Colui, che non . \ ^ 
sa quello c’hà da fapere,è brutto fra*brutti.Coliii,che no ^ 

sàpiùdiqucllo,chcgIièneccrsario,e hùomofra’bru- , V 
ti.Colui die sà tutto quello, che fi può fapere,e Iddio frà 
gli huomini . O alte parolc,ò gloriofa quella mano, che 
. , lefcrif- 
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kfcrìflc •> Icqualinonifbpra lepocte:, come alL'Bora >.m« 
nelle vifcere fì- dloiirebbono fcoipire. L^vldm» fénceni- 
za di quello Filofofo pigliarono i primi padiri , SL la prir- 
ma riprenfione toccò à noi vlcimi figliuoli .. Nòn.mihor. 
firma fra' Greci, ^Lacedemoni, confegiiirono i Ibr Fi- 
iofofi, per iconopiftamcati, che fecero, chtpcnlc fcrit- 
ture , che cilafciarono . InoftfiprilmIropcDatoti, non. 
meno amore acqiiillarono ncll*ImperÌD‘,.pcr la lorpro^ 
fonda eloquenza, che poneflcro fjaucnto nel' mondo. i 
ior virtuod trionfi . Et che fia vero^ guardifi. Giiiiior 
Cefare rchc inmczode’fiiDicrfieixiti conia naanO’ fini- 
ftra tenca la lancia , dccon fadritta lapenna -, ne maLla- 
feiò farmiV che non jJigliafse fuEw to i libri- ; nè ci feufia- 
mo-dicendacon gli (ciocchi, che Farti fono^ lui^he-, e*l; 
tenroo bcicue ;;che;in vero la diiigenzade gli antichi ar- 
guiloe la pìgritia dé*'raoderni .. Vna cofa veggiarao cer- 
ta , che inbreuetempo impariamo tutto il male ; & ia 
lungotempo non fappiamoafcBttbcne. Volete vede- 
re ^quanti fièno sfortunati i nofiri Fati , & in quanta.^ 
negligenza ci tengono gli Iddi j? che per fare vn fol be- 
ne , ci manca il tempo-» & per far molti mali , ci auan- 
za r Hot per non dir più-, latecbe in tai modo fia crea- 
to, che da gFIddij pigli il timore, da’ Filofbfi lefcicnze 
da gli antichi Romani le virtù , da voi Tuoi Macfiri il ri- 
polo, Seda tutti ihupni il bene,come da mp hàda bere- 
ditarc l’Imperio ► lo protetto à gFIddij immortali , co’* 
quali io hòd'andare Se all’alto Campidoglio, tuie lo 
mie polucre fi ban d’abbrudare ;,che, nè Roma me 1’- 
impnti>cflèndovÌHOfnc(bcoK futurimi malediciate,' 
dopòclk fai:ò morto ; fé per la fua mala vita , mio figli- 
uolo diftruggerà la Rcpublica^ & per il voftro poco ca- 
ligo farete &sixi cagione » cheli perda Flmpeiiò . 
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// tnoda chftemua Marta Aur<lio nel creare le 

' {ue- figliuole ^ \ 

O Ltrc i due figliuoli 4 che s’è detto) hebbe que-. 

Ilo faggia» e difereta Imperatore quattro figli- ; 
uoie di Faumna . Vsò nurabìic accocrezza nel crearle ; 
perche fiibitoche gii ne era naiia vna i la faceua portare 
in qualche villa vicina à Roma ,* ùè mai volfe? che alcu- 
na di loro fufse nutrita dentro della Città , nè acconfen- 
tì ) che poppafse petto di donna delicata . Spiaceuanglt 
oltra modo le balie dcliiiòre > & molto gli aggradiuano 
le lauoratrtei > de fané ; &dopò > chea caji.data i’bauea > . 
non voleuaconrcntire ,chc àcafa fi rfmenarse. 6'oìe- 
ua egli dir burlando. Più mf fianca il contentare le ba- 
lie^ che maritar le figliuole. Narra Homcro,ch’erscn- 
do morto Artemio Rè de gli Argiui, lenza figliuolo ber 
tede y la balia , che Irbauena nutrito domandò con mol- 
ta infiantia il Regno pec vn Aio figliuolo, fratello di lacn i 
te del Rè mono , allegando ; che poi , che ambedue ha- 
ueano poppato vn medefimo lane, ambedue medefi- 
mamente haneuanoda hcreditare vn Regnoi ciò difse, 

E er riprendere lebalie di Creda , che più profontiont-/ 
aucanopcralleuare i Princìpi, che le Rcinc,cbe gli 
haueano partoriti . Hor quefio nobile Imperatore, non 
fole voiea , che le figliuole poppafsero latte grofso •> ma 
non confentiiia, che gli fuficro vfati quei rifpetti, òc fer- 
uigi , che alle figliuble dì fi gran Principe fi conneniiia- 
nò . Aiienne, che vna fera cenando , gli difse vn buffo- 
ne , nomato Gaiindo , con cui egli fouememente fi fo- 
lazzaùa . Signore , io non sò comprendere, come fcioc- 
co, che fono, gli andamenti di voi Signori; hferi venen- 
do dal Salone, & dal porto d’Gftia, vidi i figliuolidel- 
lo Imperatore andare villancfcamentc , & veggio nella 
tua corre i figliuoli de’ villani andare , come Imperato- 
ri . Dimmi , dìc cofa è quefta , che tu dilfimuli, come . 

fauio ; ■ 
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Tauio ; perche io non intendo , come pazzo ? EUfpofe 1'- 
. Imperatore ; ò GalindoVio crono per me pili ficuro , che 
i miei figlinoli comincino, come laiioratori poucri,e 
finlfcano , coii;p Imperatori ricchi che comincino , co- 
me Imperatòri ricchi, &c dopò finifcano , coincfenij-po- 
• neri . II diftruggimento d’Italia , proniene ;fpccialifien- 
te per la troppa delicatezza , che i padri ofieruano iii.^ 
creare i figlinoli ,’ondc\^aiiienc lafciare i fuoi- Incedi 
in molta ponertà , & effiyfinire la vita in molto iperico-» 
lo . Fiì rifpótta tanto fa'mofa , che rcftò per prouerbio 
in Roma . In capo di due anni ; banca per .cc^umè far , 
Iciiar dal latte le fanciulle » & 1^4^rouedelia d’honefte, . 
&coftiimategouernarrici . Dice Sedo Cberronefo» 
che cercaua le matrone Romane, che fuffero vecchie j 
d’anni, di vita lucide, di fama chiare, di fangue gc- 
ncrofe, di ingegno ripofate.di vita ritirate, & di dar 
re fiinili creanze molto eflercitatc. Fu tanto accura- 
to in darle àdifciplinare, che non fidò mai figlinola in 
matrona, che non bauefie almeno cinquanta anni d’età, 
diccc di vcdouczza, & create cento figliuole de* Se- 
, natoti,' penfando, che colei, ch’era ben riufcita ncl- 
, ì’efFetto di tante , non doueffe poter errare nella crean- 

za delle fue . Dal di , ch’era nata la fanciulla , fin’al di , 

; che la maritaua mai non confentiua , ch’entraffe nel 
fuo palagio . . Et haucndo l’Imperatrice partorita vna^ 
fanciulla , & dettole d’alcuni , che molto fe la affimi- 
gliaua in bellezza , nioflTa col cuor tenero di donna , & 
con l’amor vifcerale di madre , fupplicò l’imperaiorc 
che la lalciafle creare in cafa . -Guarda Fauftinafrifpo- 
fc egli ).che quella è gran dimanda , nè io per niun mo- 
' dol’hò da concedere , non fai tu , che’l di ,nelquale fi 
' comincia allenare la figliuola in cafa, fi caricano pen- 
^ fieri nella mente del padre, nella madre carezze, ne* 

^ fratelli inuidia, nella figliuola troppo licenza, & ncl- 
: la balia pazzia ? Se fi crea in cafa noftra , che gioua_^ > 

[ che la Tua gouernatrice Tinfegni honeltà con parole» I 
i ' icnoz ' 

1 . 
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le noi la muiciamo i leggerezze con opre > Che 2Ìoua 

chementafndocaftigo la figliuola d’imitare l’opere J 
tue , che fei fua madre , che le parole di donna ifirana 
ch’^fiiamaettra? Scio fai per godere le fanciullezze 
• n i ' Piaceri de’ fanciulli, fono da fafi- 
ciiiili, ^dalcherzo; ina quando fian grandi, come i 
piaceri fafan'flarrda fcherzo , i difpiaccri faranno da do- 
uero .t fe tu fei fauia, Tafcia gli fcherzi d’adeflb , per 

il vero dall bora . Voglio più tofto , che le mie figliuo- 
le , m nlia aflenza , fieno difcepole di virtù , che iìi mia 
prerenza,macftre di leggierezze. Però ridomando, 
che non lo domandi ; voglio , che non lo voglij t’impor- 
tuno , che non me ne importuni ; priegoti , che non me 
ne pneghi, c ti comando, che non me lo comandi. Vdi- 
tala rifpoftaafpradel marito,cersò la importuna f an- 
cora , che pietofa ) domanda della madre, & rdlò tan- 
to impaurita Faullina , che mentre , ch’egli era dentro i 
muri di Koma , non ardiua d’andare à vedere le figliuo- 
le fc non di nafeofo . * 

In qual guifa Ad torco Aurelio elegemi /mi Generi, 

Cr gli ifperimentaHa . 

S I come quefto fauio Imperatore nelle virtù na- 
turali fuperò tutti gli mortali, parimente nel ma- 
ritare le fue vmche , & care figliuole , parue haucrrj 
parentado con gli Iddij, che fempre viuono. Fiì tanto 
auenmrato in generi faui , quanto non molto fortuna- 
to in figliuole honefte . Morto il buon vecchio, la tra- 
icuraggmc grande del Principe fuo figliuolo , nel re®- 
gere,*& la ntin molta buona fama delie figliuole, nel 
viuere haurebbono dato fine alla gloriofa memoria del 

P?, V- fiata la fuprema bontà de* generi, 

eh egli bauea eletti in vira . Egli auiene fpelTo , che a 
quanto fi perde peri cattiui figlinoli, tanto fi racmii- 
fta per i virtiiofi generi . Hor quefto confiderando ^li. 
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j maciti per le Tue figliuole » non pìgliaua de* niolti , cke 
la vanità del mondo gli offeriua ; ma de’ pochi , che pef 
molti buoni fi fegnalauano . Et perche ne gli matrimo* 
ni moderni tutto l’errore coiifific in defiderarc i danari ) 
che s’hanno in borfa»&rìohJn eflaminare la petfona» 
che fi tira à eafa ► Egli come fauio maricaùale?fuc figli* 
uole > non con Rè forcfticri , ma con Senatori ^atririj 5 
non con quelli , che erano difeefi d’alto fangtic jcome 
erano Scipioni , Fabritij >c Torquati ; ma con quelli 5 
che con le Aie virtù inaizaitano di nuouo li fiio legnag* 
gio; non le maritaiia con quelli «che fi fiimaiiaho per 
le prodezze fatte per gli fiioi antcccffori -, ma con quel- 
li , che rprlendcano con gelli delle lue proprie pcifonej , 
non gli IcIeglTCìia molto ricchi > ma molto virtuofi ,* non 
fediiiofi , ma ripofati j non sfacciati , ma modelli *, non 
audaci , ma vergognofi ; non ciancicri , ma temperati j 
nonimpatienti jmapaticnti>non profontuofi>ma hu- , 
mìli > non furibondi « ma quieti ^ noti con gii (limati dal 
vulgo ; ma con quei di maggior merito fra fimi . Et in 
tal cafo non fi fidaua d’alcuno perche non maritaua le 
fue figliuole con quelli, che altri gli lodauano da lungi s 
ma con quelli , ch’egli in lungo tempo cflaminaiia d’ap- 
prefib . Per certo haoea ragione ; perche le cofe , cho 
' toccanoaH’huoraoncll’hoDorc, non ledeue confTdàrt 
'il fauio nciraltruiinfbrmatiouc. Non è faggio cohti> 
che s’arrifchia à far tutte le cofe per Aio parere folo » 
tiene parte di femplicc colui , che le commette tutte nel 
parere altrui . Et come, che Tlmpcratore haueflc nel 
guardare buon giudicio , nell’andare buon rlpofoi ttd 
parlarcgrande eloquenza, ne’ maneggi buona tempe- 
ranza , iie)le r-fpollcgran cautela, & nelle fencenze , & 
determirtacioni AilTc molto graue , però in cafo di ma*' 
triirm^o era grauiflfìmo fino al rifoluerti , & qucAo 
maggiormente occor rena , non quando gli altri , ma_j 
quando altri lui veniuano à pregare . Hora aiiienc, che 
in certe fcftc dell’Iddio Giano, andando rimperàtoreili 
V, campo 

II 
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<campt>^aftio'rQpra vni:aàallo focofòri & fariofo , in- 
xomrò vnMimtìBOychc andana à cauallo mjTuT^ri’afino, 
'C;gJtdiede dispetto, «onde Gadorono ambedue; !! -butìTo- 
ne m 0 iiì« Tafìno Greppo , tl caualloiì ftorp<ò.^& nn\pcr 
Tfatorc redò ferito in -viipiede^iSc d'rp braccio disioga* 

«o .‘Crebbe tanto ilmalc , cbcfil poie in pecioplodi viita , 
^aiia in criiteaza vCtuttaRoma in forpeno-: £t . perebe 
4 ocbi dìinanzi^’era cominciato à parlai d’vn .matri-i' 
(inotiiO;per la infantaMatrina Tua cerza’i^liuoia > igii fu 
•data'>frctU)Ch’eglifi‘rifo!ucdca*nq]ie)dì,;3(: egli perii 
xld)òrtl 6 U>raccio , eUfangute >cif era coagelap.nel<cor> 

40 , & l’asgofcie del cuore , cke per qaéHa domanda fe 
.^li ^eran .rappreCemaBCtrprolongoJa rifpotta ipeir ili fe* 
quelite giorno jinelquaio-tmtiipodiJia 'fua pr«reiizaL«> > 
^clò in quello modo ^ 

ìjutllff éhe d^e Aurelio inspiratore ^al IPadre 

<^vn:gt9Hituie » al0tale volenano maritar^ 
'vna'Àelleiueffiglitfóie., 

Olte yc3cc ìo'rhò vednto in àkri, '& ifpcritwen- 

tatoin mcvchela pocaconrideratiOfic>>&la-a> 

•molta fretta ne i prefenti negoci 1 pone grandi inconue* 
mietiti né’ futuri ; pedo, che fi permetiu nélla fapienza 
>d*alcun>Taggio , alcune cole fidarfi per fuo parere j lolo 
inuzfirodi matrimonio (aneora,cìie’l padre fia fauio) 
lìenzaiparerve altrui , non de deliberar e cofi di leggieri ; 
perche la fortuna inuidlofa^ aocor|hein tutte le cofc_^ / 

ftioftri finifirojin quello da più rouerltychc in tutti gli 
altri . Colui , che parla d! matrimonio , dee intrare coi 
capo fotte , & penfare tanto pròfondameme in eflb, cod- 
ine in cofache gllappacnenc latobba» il credito , la vi- 
ta ^ riionore , la fama^ il rlpofo della perfona propria > 

Si la carne, che è fua figliuola . Io hùper opinione) che 
tutti i faui dileguaci in vno cruccìolo , non daranno vn 
buon^onfiglio per vno matrimonio , Se vofocs ^he lo 
« ' dia 
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dia io fòle j & rabico s eflendo ignorante ? Certatncnt#. 
ini c di meftieroil matutoconfiglfojdoiie'dopò Ja ca-s- 
dura in vn- pericolo , fcnza vn’alcro maggiore,noà fi 
i può ii naodiarc . Quel faraofo Marco Porrro , la cui vi*- 

taiùfpecchio di.quella età, & fiioi detti conigli 
jrcfìarónoqscrjeflèiupio in tutti i fecOli^frà l’àltre coft 
dcgnc^ di eterna rncmòriav orando nel Senato, diflè t O 
padri cofcritci , è populoaiienuttofo , per gii editti ,‘ ebd 
fono rlfonatL pèlle piazze , odo’éliellauete determinato 
tre cofe . Pigllaieiiuoua^guerra co’ Partili-, Gohtinotìa* 
re nimiftà co’ Cartagihefi , & maritate cinqueiiUatrone 
R.oman,e coir cinque Caualieri M«anritani. ^ò t"€fttì mol- 
to fpaiicntaiGj pèrche non fi pate fra* raui,cofe tanto ar*- 
due , effer conchiulè per fi ripentino parere ^ Perfodifr 
fare al mio giudido , éc pèr quello , che fon tenuto alla 
mia patria dirò , che cominciar guèrre , profeguirc tfe- 
mift.idi,& conchiuder iiiatrimohì, riitti gli htiotnirli 
hanno da conligliare , tutti gli Iddi) hanno da emenda- 
re , Se diece mila confiilri fopra ciaicuno fi hanno da fa- 
• re . Fitron parole degrie di tal’huomo^ perchè vnaxrofa 
fi permette di terminare pel: molti pareri j ma molte co- 
fe per vnfplo giudido, non fi deono conchiudere ^ & 
ancora j che quella regola fia per tutte le cofe, molto 
più fcrue ne* matrimoni . Voi mi diete amici, colui, che 
mi offerite per genero , effere molto amato , & di buò- 
na fama nel popolo . Per vendere quella mercarantia , 
gli ponete tanto cattiuamoftra I II credito dei buono ^ 
non confitte tra plebei , matrà Filofofi , non tra molti , 
ma tra pochi ; non tra quanti , hia trà qiiali * Et bora 
fapete, che tutto quello^ che penfa il vulgo é vano? quel- 
lo , che loda è felfo : quello i che danna è buono : quel- 
lo , che approua , cattiuo ; quello , che loda j infamé i Se 
inconclufione; q nello, èhe fi fà, eruttò pazzia? Sue 
lodi comiticia con Icggierezza, profeguc fenza còno- 
fcimcnto ,& finifee con furia. Ó quanti ho io Veduti 
in Italia rifiutati dal Senato, & dopò eficr grandi iti 

Roma, 
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kojTià , che per il filo parete fi gouernaua la Republica# 
Con molta leggierczza il popolo opprime gli huomini ^ 
& dopò eoo minore vanità grinalza^ Mirate , cheeofaò 
popolo } che le opre de i faggi, hà pet<*iancie ; ^ il mol- 
to accorto fra- volgari (timano per vario i faggi , di ma* 
niera i die la farina de Filofofi * rtii^ngiàno per femol* 
gl’ignoranti , Se per il eontrariorìa farina de ì fcmplici # 
c fcinola fra fa ui. Da quello, che i nOlìri anrécedori fug* 
girono j corrono dietro oggidì rutti i vani, perche ama* 
no dfere amati , & abbtorrifeon® edere abborriti . Hot 
tenghino i cali quefta regola generale, che ogn’huomo, 
che defidera édere amato da lutei in publico, non puòr 
fcampare d’haiier molte colpe in fecreto * fi poj)oIcr 
ama quello , che fera gli occhi a’ càttiui , & c nemica 
de’ buoni : fauorifee le menzogne ,& disfa la verità, ac^ 
compagnafi con homiGfdiali i «&: feruefi de’ ladroni , fa- 
iiouircci feditiofi, & perfegiie i padfici, liberai col- 
pati*) Se vccide gl’innocenti j fama gl’infa'mi , Se infa- 
ma i famofi i Finalmente colute più ben voluto , che 
(cuore da fe i buom* & ch’c vano fra Vani • Certamen- 
te hà da poner gran fufpecto fra faiil -colui , ch’è lodato 
communemente da tutti i pazii i Se la ragione di qucfto 
' è , che non amando jl vulgo , fe non l’iiuomo che con 
' malitia infrena le virrù , & allenta le , redine à Viti] , co- 
* lui , che da tutti i volgari è ben voluto , é fofpctco , che 

non (ìa egli parimente vitiofo . O quante volte permet- 
tono i giufti Iddi) , che gli honori , che rambitiofo pro- 
cura in molti giorni fuor dì ragione, quando non fi 
penfa, ìri vn momento, tutti vniti gli perde con infn mia. 
■Si che pigliate da me quefta parola , che nella mplcitu- 
dineè poco, che lodare molto, che riprendere. 

, Cèemòlt'à jfi dette fjfntfiinare il ^neri) i'4a»zjl, 

. cheéntriincafa, 

M Or dico , che voi m’haacte lodato quefto gloua- 
lic , ^ fe fono l*opcrc Aie come le voftrc parole , 

. ; £ non 
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non dite;, chcTolo merita cfifer mio genero» ma ìe(Iet<J 
vnìcohcredcncirlmperio’. Peto dite» di che mi pote^ 
tc lodare queflóvoftro paircnic » che non (ìa contrarie- 
tà nelle voftre parole opere 2 Se è villano, farà 
molto opprcflo ; fé d’alto fatig^iie, profontuofoi fc ricco, 
vkiofo i le pouero , defidetoTo j fc Valente, vanaglotio- 
foj f« codardo, infame-, fc taciturno > ignorante ; fe mol- 
to parlatore , bugiardo ; fe bello , defiderato j ik fe brut- 
to , gelòfo^ Hot fe da qitcfte cofc farà libero , io giurò 
di darli Mattina mia rigliuola voloncicri , ciò dico , non 
perche creda che fia nel vottro parente male aIcuno,ma 
perche penfiate potere eflerui, com^hiiomo . Et poi ch’- 
io non còbtradico al voftro credito, per il confentimen- 
lo , che haiiete di lui , voi non riprendete la mia fofpit- 
tione, poi che della vicadl quello gioiianc non fono in- 
formato . Et non vòglioEmilmente , che penfatc , che 
h mia figliuola , poi ch’è fiata creata con tanta pruden* 
zanella mìa corte , l’habbia à raatitarc per la fua fama , 
cli’è dì quello gioitane nd popolò . O quanti gabbiamo 
Veduti nell’età noftra , Sthabbiamo letto nelle età palTa- 
te , che ò per volontà de gli Iddi) , ò per merito delle fuc 
male opere , ò per permetterlo gii- fuoi trilli Fati , pen- 
ando menare alla fua cafa generi, ipcnano inferni-, & in 
luogo di nuore, acqiiillano fcrpìjcetcando fig!iuoli,ttt»- 
u ano bali lìfchij comperando fangtte> gli e data marcia ! 
& ricercando amici, hanno trouati nemici-, domandan- 
do honore, confeguifeono infamia , & maritare le fuc 
figliuole 5 penfando già haucr buona vita > i trifti padri > 
hanno mala vira, & peggior morte ^ Et benché fe gli 
habbia d’haucr la compaìfjf?one,chegli allegri dcono ha? 
uer de i mal contenti, però debbiamo parimente apptor 
uar il giuuo caftigo dei gi iifti Iddi; , per icingiufte ope- 
re fatte àgli ingiufti huomini, perché colui merita mol- 
to lungo caftigo, che con temeraria audacia, come paz- 
zo , nelle cofc molto ardue fi determina con fubfto conr- 
^ figlio . Se fete faut ,'nòn vi fpaitentdte di ;queUa > cbe;> 
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dico , he vi fcandal€za tis dello effamint , ch’io fò « Que» 
l-tò' giouane 5 io l’hò da pigliare per figliuolo . Fa.uftina 
mia moglie per genero, Matrina mia figlinola perma* 
rito , Conimodo il Principe per fratello , i Senatori pct 
tompagno, i ràiei parcntipet parente, c i mìei alleai pec 
Signore . Ragione c che ne lafciatc guardare molto bo^ 
nc qitefta velia , poiché tante perfone con effa s’banno 
da vellirC'. La verte, che molti hà da coprire, à oonten- 
tamerìto di più , s’hà da tagliare . Molte cofe veggiama 
nella natura eflerc à noi molto nociiie d’apprcITo, c non 
efTcrne daftnofe da lontano é II Sole co i Tuoi fulgenti r»i 
à gli habitatori di Ethiopia abbruccia la carne *, perche^ 
l’banno d’appreffó > 5 c il contrario à quelli i e’habitas 
no nel Settentrione , non impedifee» perche l’hanno 
lontano . Molti figliuoli hebbe Roma ^ iquali tenuti 
in terre Arane gli feguitò grande vtilità nella fua Repu* 
blica , e non mmor fama in tutto il mondo , e dopo tira»* 
togirallafua cafa , fparfero tanto fangue d’innocenti i 
come haueuano prima fparfo de’ barbari . Et cheque-^ 

, flo fia vero , domandafi Giulio Ceface , Pompeio , Sii* 

1 la, Mario, Caflìo jGatllina, Lepido, OttauiosMar* 

. €0 Antonio , Caligola , Nerone , Ottone, & Domitia* 

[ no. Et come dico di quelli pochi figliuoli baftardi, che 
► hcbbfe Roma » potrei dire de molti altli riranni, 

: creò Italia » Credetemi che non tutti quelli, che ci piac- 

f ciono nella piazza , ci aggradiranno , le gli mettiamo in 
j Cafa , perche molta differenzia è itianeggiare l*huòmò 
I, nelle patole j & conùerfatlo lungo tempo in fatti » Hà 
j poco bifognó la liialicia hiimana di llrattag^nmc , peC 
f ingaiiliafc altri molto meno pererter ingannata da 
). ninno, con vtìa Icrenicà -ricHa faccia , dolci paròle riel- 
{, * la lingua , buon ripofo nella perfona , & molta tenlip<S 
if tanza nel ragionamento, può ciafctinò ingannare Vn’al» 

f tro hoggÌ,& egli col modefilno eflcre ingannato dolna-* - 
f ni. Non ftarò di diresche^elTcndo gicmatie,conobbi il fai - 
,, mofo OratòreTa ut ino^m^lte voìtìt ora re nel Scnav?»«St 
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cxcorfe» che vna volta egli oiuua per vna matrona.^ 
Romana , allaqualc era comandato , che douetìe mari- 
tare vna fua figliola alfa! honefta con vno Madiro di. 
ftalla , che alla'viita era Romarjo, & non mólto ordina- 
to , e tra Taltrc , diffe quelle parole . O padri cofcricci > 
è popolo auLicncuroro , ponete mente» non comandiate 
quello, che dopò non haurefle voluto comandare ; il 
cattino matrimonio c , come colui , che tira con vn_^ 
ftrale, chcquel, che coglie ferifee: ^quelli, che gli fon 
ricini acclcca , & al fine egli fiefso c attuffato dalla poi- 
Mere. Furono in vero alte parole la compararione 
bene intefa,inchiudc in ie gr.iui fentcìize , E manifcfto 
à tutti, che’l mal genero non e,; fe non morte per la mo- 
glie, che l’acquifta;.infamia de’ parciiti , che lo procu- 
rano 5 ÒC cattiuofine per fc , c per àioi padri,.che l’ofter- 
fero , Hor per tutte quellé coie, c’hò dette, potete inten- 
dere il mio parere in quello matiimonio . Rellò molto 
fodisfatto di tal parlare il Senato, iCaualicri parend-del 
giouanetto, molto fpauentati, & Fauilina la Imperatri- 
ce, alfai confufajperche per fuo inducimcnto*s’era mof- 
fa quefia pratica.Ma in cui fufi'e quello maritaggio non 
lo pongono gl’lftorici , quali Icguiamo in quella opera . 

Quétnto Adarco Aurelio I muratore foffe amico di nobili 
ejfercitijiO‘ nemico di buffoni, 

N On fecero meno nominato , tra i nominati , in_rf 
Roma qucfto benigno , & fapientilfimo Impe- 
ratore, il lapere delle diuerfe fcienze,il valor dell’ar- 
mi , & la purità della vita , che la dolce conueiTatione » 
qualhaucuaco i Tuoi, lo faceflc farnofo,trà i famolì 
del mondo . La maggiorgencrofità , che lì polla cono- 
fccrcnelPrencipc, Se che più poffa di gloria aggran- 
j dirlo, gli c, tri grandi, mezani,&: piccoli l’eflcr grato,af- 
" fabile,benigno,& coramunlcheuqle cpTuoffudditi.T at- 
te lebuon’opre de’ baoni, ponno dfer dànate dalle male 

ìnten- 
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Jntcntionì de* cardili ; però la buona conditione tiene tal 
priuilegio j phc nel male la loda il bene ;& nel benel*- 
approua il màle . Non è hiiomo di sì colpeuole vi ta .« , 
che con la buona conuerfatione, non s’emendi; & per il 
contrario , non è si occulto peccato , che con la mata .. 
^nuerfatione à tempo, che più fi ftimi,non fia riuelato» 
De gli duceftremi,non è sì grane alla Republica, l*huo- 
md riotcofo in fecreto , e di dolce conuetratione in pii- 
blico , come il virtuofo in fecreto , & di pratica ih 
piiblico . Molti di non buona politica, veduti babbiamo 
lungo tempo conferuarfi in Roma , folo per efierc bene 
conditionati : & molti più n’habbiamo veduti retti »‘ n .« 
fuoi offici; , in breue tempo , per efiere aufteri nelle fue 
cònditionii eflere depriuati. Quefto Imperatore, era 
di vifta tanto allegra :tantod’araicbcuolicoftumi: tan^ 
to amorofo nella fua conuerfatione , che facilmente j 
poneua il fuo braccio sù la fpalla altrui , ò per diano 
|5rendeiia i negociatoriri iuoi portinai non pòteuano 
impedire alcuno, che volefle praticare il fuo pa]aggio,nc 
la fua guardia hauea ardire di vietare chi hauefle voluto 
parlargli in campo. Intuite Tctà conceflè quello, che 
ogni età naturalmente ricercàua . Fù fanciullo co* fan- 
ciulli, giouancco’gioiianfj maturo co* maturij federa- 
to con gli federati ; grane co’ graui ; audace con gliau- 
dacl vecchio co’ vecchi : ^ieua egli dire, quando 
alcuni viruperauano la debolezza de’ vecchi , & la leg- 
gicrezzade’ giouani . Non fi vuole fprezzarc niunp di 
^uefte ed ; perche Ipefie fiate de’ giouani faui , fi riefee 
in vecchi pazzi: & di giouani pazzi, fi riefee in vecchi fa- 
mi . De gli alberi , che non hanno fiori nella primaucra* 
non fperiamo fruti ndi’autuno ; cofi parimente dal fan- 
ciullo , che non vi hà fpìegati i fiori della fua fanciullez- 
za co’ fanciulli, non fperiamo, che faccia la fila vecchie* 
za co’vecchi.I padrhche vogliono,che i figliuoli comis- 
cinojcome vecchi, «no che finilcono,come giouani.La 
vera regola è, lafciare al fanciullo sfogare l’impeto fan- 
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«ruUefco,|5iirchefiad.mdtG dalle ma|ei6C;larciat«n<j 
•le bone conuerfationi j che la buona pratic-a hà tal prì* 
.ullegio j che nel bene , l’appi oua il cateiuo j & t^el inay 
le , Ipapproiia il buono , Non bà l’iiuoino ditet ^9 y pi> | 
i)lico < che.con la buona conuerfationc non lo ricopra i I 
iiè macchia sì fecreta , che con la cateiuà non l’appalefi , j 
. -Si che l’età giouenile non è da edere dannata > nè pari, 
mente la vecchia a laquale'è da eflcre riuerita . Fù eoli 
deliro in tutti i Tuoi andamenti , che nelle cede da FclierT 
zo era ciancciiole , & nelle cofe da donerò fn'olto fenfa- 
to . Fù temperato ne* fuorpiàccri , & ( fi com’è. detto } 
nella giouentiì , fi occupiu'n dìuerl^ fdenze , & nell’età 
, 5JÌù matura > fi diede alla di/cipUna militare ^,Fù amicp 
^ t de’ buoni cofìumi , ^ù molto fucUo > e fortunato ncllV 
armi , ( benché in correre caiialli.poco aucntijirato . } In 
gioucntiìfi dilettò giuQcarc di palla di arraeggiaT | 
j:e > & fimili nobili efferciti j , & in vecchiezza fi occu- : 

S ò molto nel giuoco de gli Scacchi , Non fù amico de I 
iimmi , ò buffoni . Quefti buffoni bebbero gran va? ! 
irietà in Roma , fecondo la diuerfità della .natura de gli 
, Imperatori. Giulio Cefare li diede fauore # iSf Ottauio 
fuo Nipote commiato,’ Caligulagli riduffe*, Nerone 
gli bandì ; Nenia gli ritenne , e*l buon Traiano gli die 
^ bando di tutta Italia ; Antonino Pio gli diede ricapito , 

& da Marco fumo totalmente difeaedati j de qiiefta fu 
l’occafione. Celebrauano i Romani con gran trionfo > 
à i Xiiij. di Maggio, la lamofa fefta della madre Berecin- 
thia, madre di tutti gli Dei. I Flamini Diali voleuauo 
condurre i gìocalatori alla fefta fua , & dall’altra parte , 

• i Flamini vcftagli gli voJciiano ; & volendo dafcqno 
«ontraPaltrovalerfidellaforza 9 & concorrendo à fa- 
uorire l’vna, & l’altra parte del popolo ; fù vn grandi flTr 
•mo rumore , & ne fegui grande ammazzamento ; oncte 
•la fefta fututta ripiena di lutto , de il piacere ficoniierti 
inmcfticia,&.il canto fi riùolfe in pianto ; trauagliò 
» molto il buono Imperatore , ad acchetare quella furia 

^ popo- 

aermiisB: .. 


M. A V R, I M R Sf 

jf)opolare;pure ogni cofa pa(?Ìficò. Ciò fatto vmandà 
con raoltadilìgenza à cercare i pannomicumì » e i butS)- 
ini V chVrano in Roma,& tutto’l cerchio d’Italia, per 
dar loro i I caftigo, perche Roma rimanelTelibera, e tuf- 
fc à tUtto’l mondo eflempioj gli niandò al porto d’Oftia,t 
& gli fece porre in vna galera, & indi diè loro l’Ellc- 
fponco per confine perpetuo: Tanto fìi fatto, quanta 
era la mente dell’Imperatore , nè mai più fin ch'egli vif- 
fe , fe ne vide alcuno in Rcuna * Morto lui Commoda 
fiH> figliuolo , gli riuocò dopò due anni * Et fe l’hiftoric 
non s’ingannano » erano in Roma più pazasi , che fa ni . 

•J^ella buona conuer/atiom di Marco Awrtlio Im^oratore^ 

N OihabbiaiTK) detto della nimidtia, che tcncua_*> 
Marco Aurelio co’ buffoni , & de’ fuoi lodeu^li 
^ilercitiji diremo bora, quanto gh* occorfe per cITerc be- 
ne conditionato . Tanta è la malitia htimana *chc , co- 
me i buoni tengono obligatione'di minare il male , coli 
i cattlui per diroccare il bene , ò tal fiifle > e tanta la lega 
€ lo sforzo de* buoni , nelle cofe buone. j come è la fra- 
tellanza de’ cattiui , nelJe fceleraggini ^ Qual maggior 
corroitione effer può di quel fecolo , oue vn virtuofo , 
per alcun’opera virmofa , non ritroua , chi l’aiuti à ben 
operare,- & pofcia,€h*cgli hà fatto vna buon’opra, com- 
parifeono diecc mila à contradire . Il fupremo benc_5 
de’ beni è , quando le tirannie fono ripreffe dall’acquì- 
^aie vimi, ò quando a’vitij, pofti lungamente in_^* 
confuemdincjfirimedia con le buone inclinationÌ5& 
ilfommo male de’ mali è, quando pofto in oblio d’elle- 
refaoomini,A:foggiogaca la ragione, fi ritira la ma- 
no alle virtù, & s’allentano le redine à i vitij. Per- 
ilche Marco Aurelio fi recò nella fua vita à gran gloria, 
per fequeftrarfi dalle vilezze de’ vili ; non merita—» 
meno d’immortale memoria , per haucr foderti mol-x 
-ti incommodi nella eflccufionc delle fue virtù. Infal- 

E 4 libile 
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jJbile regola e tra ì figliuoli di vanità , i vitij vkiofi pat» 
rorirc vitiofi , & le virtù virtuofe i creare molati eraoli , 
Sempre i maluagi fono doppiamente maluagi , perch? 
portano arme difenfiue; per difendere i mali propri] , 
& Toffenfine 5 pe r offendere i beni altrui. In verojf? 
gli huomini da bene fono loHcciti in cercare altri fimiii 
a, loro , non meno deono andare amuertiti in afeonderfi 
da gli hnormni rei . Perche vn buono , con yu foJodir 
3to., fignoreggierà'tutri i virxiiofi^ & per guardarfi da^ 
•vn fòìo cattiik) , ha bifogno dè’ piedi» delle roani» d'amir 
,ci » tome che fieno fatti contrarij , & iniqui aMjqoni , 
.(& fila fama dipendcdalle opinioni altrui , Fu in tutte l.e 
fue attió'ni d*ogni virtù ripieno ; dolce in parole » modcr 
ilo ncll’opere, communicheuole con tutti, grane co' 
grani , feuero co’ fenefi , allegro conr gli allegri , & fa- 
niffimo tra' faui , eome connienfi al curiofo JPrindpe|. 
Qnantò'quefte cofe fono approdate per le leggi de’buop 
ni di lucido intcHecto , &di chiaro gIudicio,».tanto fono 
biafimatefcr gli huomini di mala inteutione, Pofeia, 
come l’ardeniibrage non ponnoftare nella cenere fenr 
3:afcinfil1are,né corrottionenclloftcrquilinioFenza pifc- 
tricc *, cofi chi hà il cupr fano» prorompe in parole dV 
amore, &c chi hà rintcriora gua(Ìe»non bà altro, che par 
roledi malitia.. Certo puoflS per poco tempo aftenere 
Famore delFinnamorato , & molto meno fi può tenere 
celate le paffioni deU’appaffionato. I fofpiri danno indi.- 
-cio delle qualità del cuore , & rinterlora dannate ,/ono 
Fcoperce dalle maluagiflìme parole . Ciò detto habbia.- 
•jno, perche la bontà di qucfto Imperatore poaeiia alle- 
grezza ne* buoni, etrìftezzane’ cattiui. £t come, che in 
lìmiglianti cofe , fanno chiara la fha prudenza i pruden- 
ti, c i falli la faiTÌezza fua , fendo vi rtuoFo neH’operarc , 
fauio nel conofeere,- era anche molto prudente nel diflì- 
rniflarc, vna delle virtù, die hà da tenere il fauio, in che 
lì conofee, ch’ci fauio fia, c federe ben fofferente . Pcr- 
, chci’Iniomo parente non procede mai nelle fue attioni, 
'• che 

V . 
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^e.penfataraeQtc, Con ia tolleranza ,& con la ptiidcn-i 
{zade’npgocjj malilfenefrinno ragIoneuali> de’ ragiot 
peuoIIbyLiooi, de’ buoni ottieni. £ pe’l contrario l’huomo 
jinpatiente non fpera d!effcrc ben crattaxo^anuenga, clic 
Jacanfa giuftiflìmafia.. Et ancor che ^4arco; Anrclio 
Imperatore in tutte le virtù jig^ùagliaflTe tutti i 'paflgti 
Jnjperatori.diKomaj nondimeno in quefta. virtù della 
ibfferenza formoncò àtiitci.del mondo . Molte volte io- 
Jeua egli dite, io.non acquiftai J'Jmperio per lafiloiofia» 
X^h'io apparai da i faubma pex Ja-Tofibrenza,' ch’io trouai 
ttrà gli ignorano, Se quello pSre eflcre la verità ,.comeiì 
gtcoualTe molte volte col Senato nel Golifeo j.ò’l Settato 
jcpplui neiralt© Campidoglio ,‘Vedendo.in fua profenzà 
xnoltl, che:lo laiidauanoi &: molti altri, oheànfua lottar 
jnanza col popolo ne>fparlauano; era.tanta la téperanza> 
&moftrauafi.tantoneiuralejCQn<iuQfti,&.GdqucUi,chc 
nè gli amici, per poco gradimento ftàuano difcontcntj > 
gli qemiòì, ppr alcundisfauorc etoienti partiuano . ■ 

J)elU fefiay She celé>ratf 4 fio ijRòmani alDiaGimo in^ 
Roma , & di. elianto occor/e in vn d'/ di qj»clki f(ft^ mi 
^^m^odiqtteflohtio^oJtK^iratorf, • ’ 


✓ 

T Rà lccclebratHT?me'feftc>che trouarono j^i an- 
tichi Romani , fù vna d^l l!){o Giano . ^Quella 
'fi ccjebpaim il primo dì dell’anno 5 cb-’hora è il Mefcdi 
Gennaio . Lo dipingeuano con due volti, per dimoftra- 
rc, ch’era fine dell’anno ;paflTato,& principio del prc- 
ienre. Era dedicato i quello Dio -vn Tempio fontuo- 
filTImo in Roma , alqualepofenomcNuma Pompilio, 
Tempio della Pace. Era tenuto in maggior riuerenza 
..di lutti gli altri dal Tempio del Dio .Gioue in fuori . 
-Quando gli Imperatori andauano , ò veniiia.no à Ro- 
ma; vlfitato prima l’alto Campidogho, Si le Vergini 
Vertali incontinente andauano ad orare, e offerire al 
Tempio del Dio Giano. In quel giornojcbe fi celebraua 
> . lafc- 
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U fefta » vi concorreoa tutta Roma ^ Ycftiuanfi tutti* ìè 
più care veftimcnta , accendeuano ruminarij in ^tte le 
cafc. Recita uano i Pantomimmi Comedie , & molti 
giuochi facciuno i Giuocolatori , vegghiauano tutta la. 
notte nei Tempi j jlibcrauano tutti i prigioni pct debi- 
ti iiepagauangli del publico errarlo . Teneuano tauolc 
damangiare ^la porta con grandiflìma abbondanza di 
viuande ^ Di tal maniera i àcvaieua più quello , che 
fopra ananzaua , cheqiielb >.cbe fi mangiaiia . Cerca-^ 
ùanottKta Ronm per poueri, perche inquel dìfuOino 
proneduti di vantaggio ► Penlauano i Romani > che fc 
quel giorno cOnfumaaano in abbondanza , che’l Dio 
Giano, per tuttoiltcmpo deiranno gli trarebbe di pe- 
^ micia * Diccuano i Romani , chc*l Dio Giano era vn_^ 
Dio molto ricoqofccnte , perche (e per lui confumaua* 
no pòco, eflb gli rendeua molto . Faceuano gran pro- 
ce(Troni nella fua feda , ciafeuna maniera di gente, per 
fe fteffa ► Il Senato andana da per fe i i Flamini da pbr fé*, 
ì Cenfori da per fe ,* i Plebei da per fe i le Matrone , & le 
Donzelle da per fe, le Vergini Veftali da per fe;. & gli 
Imbàfciatoriandauano accompagnati da tutti i prigio- 
ni > Non andauano in frotta le genti in proceflione, ma 
à due à due ; eM fine dell’ vna era principio dell’altra-.» * 
Vfciudno del Tempio Giano,, Se dauano vna vòlta per 
tutti i Tempi} di Roma, Se vfeiuano per la porta Latiba, 
Se andauano al campo Marno, Se dauano vna volta alte 
mura di Roma ; & perche era grande il circuito, che te- 
neua Roma, non andana ciafeuna procefifìone più , che 
da vna pona all’altra. Di fòrte, (Jhe quando fopragiun- 
geua la notte , ciafeuna andana al fho viaggio . Poi lor- 
.nauano tutti al Tempio d’onde vfeirono . Era coftume 
in Roma , che in quel di , che l’Itnptìfatore fi vcftiua la 
^ toga , ò il manto Imperiale , tutti i prìgrohi , che lo po- 
tenanò toccare, erano liberi , Se à tutti i malfattori era- 
no perdonato, e affolti tutti i banditi . Poi l’impcratorij 
.per vfàre la clemenza Aia , §c lafdare di fc perpetua^ 
' “ memo- 
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memoria, laf(?ÌQ,l4;Pj^cfnc^^ de’ Senatori, & fenz’al- 
cunagfiardià fintie/Tp tra’ prigioni. IlcSe tu cagione 
d’acquiltarli rnemor4 immortale^ & à iPfinc^iì. Avari- 
no àyeniré dopò lui , grafid’eirempio di clcmcnz^ . ^4a 
pjereòe non è cofa j^qì^ntc per alcim buoqo be^ 4tta , 
che incqntinentf; -poti contrariata da qualc|ie ^pal- 
uaggip . Fù quefta.^^ tan^o da gli huopiini rei, 
mata,; quanto iodara'd:^ bii9ni , E come tra^ bqpry fein- 
p.re fi regnala: vnp.p.qrin^ojto buono , cefi tra gli iqalua- 
gi fi legnala vno per mpjco .raaluagio , & peggiore di 
tutti, Etf non tanto -fij gloria vn virtuedip dcjUa virtù, 
qu^nt^ di vergogna ^qa malua-, 

^tà . .C^Rofi drcei, perche era nel SenajDQ vn Senato.- 
iG , Fvtluio per nocn?cbia|n^jtp ,qual|e era tanto.olcuro 
per lefue nì^uagi,Eèr,,qnaptpj}ianco per la.fua canjLuez? 
za* .C.pfiuivranaglig 559^9, jiel tempo d’Adrianpper 
efier Imperatore*, feaipqe hebbe Marco Aurelio per 
competitore-. E eomCifia nafiiral cofa di coloro, r.e’habr 
bjano magagnate rii>t.qrÌQt'a ? inpicciol cofe n>ofirarle 
fue malitie, non fece mai l’Imperatore cofa buqnain_a 
publieo, che non fulfe di lui mormorato in lècreto . Se- 
gnaktamente , come quefla Aia li.bcrapoi>e de’ prigioni 
fufle di gran lode degna , non hebbe prudènza quel Se- 
natore per TofFerirla , & parte in burla , & parte da do- 
nerò', nella prefenza del Senato ,dlffe queue parole al- 
l’Imperatore : perche ti dai à tutti ? 

Della rif^.(fia».che diedf Mareo jÌHreUo Imperatore . 
à t' ululo Senatore . 

V Dito da Mgrco Aurelio Imperatore quello, che 
in prefenza dkutti gli bauea detto il fopradetro 
Senatore, perche fi daua àrutti, rilpQfc;Amicomio, 
ipmidòcofià tutti, acdoche tutti fi dieno à me , & 
fappi che la molta afpcczza del Principe , prouoca il di- 
famor del pppojo . Non lo. vogliono gli Iddij, nè lo per- 
' . mettono 
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mettono le leggi, che i Principi, ch.èibb 'fignorì di mol- 
ti, non fi communichino, fenon'd^chz. Io trouo , 
chcTamordcl femo è la ficiirczzd del patrone . Non fi 
confcrua la Signoria con cftremà féiterirà , ma con ag-^ 
grandcuole conuerfationc . Il Pcftaròrc non và con vn 
cica fola à pefcarc diiierli pefcr rie! fiume ; cofi le pro- 
fonde volontà da’ profondi cuoti ; alcuni con doni , al- 
tri con parole, quei con ferriigii 5d?qnefti cori qualche j 
fauore dpotiarriò guadagnare . ‘ l'rabbiofi auari non fi 
contentano, che fe gii ferrint^l'tefori, & fe gli apra l’af- 
fcttioBc del cuore , éc quelli , chd ' feruono con amore i 
non fi contentano , per il conttario ^ ‘ thè fe gli aprine i 
tefori, & fe gli ferrino le vifijerc.' Inf'dlice c il Signore, 
che non tiene il feruo , fe non perdiàperrie feruigio j & 
mifero il feruo vche non fettié'il' figft’órc per altro , che 
per mercede . Di molte piètre ', &di vna chiauc fi fabri- 
ca l’edificio , & di varie genti ,i& d’vtì Signore fi com- 
pone la Repiiblica . L’amorè ttàf-èompatriotiparc ef- 
fer mifto *, ma quel del Principe còl Tuo popolo bifogna, 
,cfae fia puro . Molte queftiòni tra molti , & de’ molti 
tempi vidi effer rotte in vn fol giorno , & vna fola , che 
fi licui tri il Signore , ìk la Republica dura fempre . E 
difficile accordare molti con molti ; ma lenza compara- 
rione c più accordare molti con vno , & vno con molti. 
Procede il comandar de’ Signori cofe ingiiiftc , c i . Tud-, 
diti non gli vbbidire in cofe giufte > che il Principe non 
rifguardandolddio, vuol dileguare la volontà di tutti 
nel crucciolo del fno gmdicio , Se per il contrario i vaf- 
fali disfacendo il giudicio del lor Signore,vogliono, che 
voglia ; non quello , ch’ei vuol per tutti, ma quello, che 
ciafcuno dcfidcra per fe . O quanti Principi hò io letto 
pericolati, per efferfi moftrati fchifi, & poco affabili, 
il fefio indomito Rè de Parthi , non folo fu priuato , ma 
ancora bandito dal Regno; perche fi conuitò egli Refi- 
lo alle nozze d’vn Caualiere, Se tifiiitò d’andare , eflèn- 
do coniiitato alle nozze d’vnPlebeio. Vn Rè Latino 

hauendo 
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haucndo fatto ferrai; .le porte del Palaggio ,* per doriiift 
iicuro , fu prillato del Regno, eflendo per legge ordina- 
to , che ruun Principe à niuno , ne à niuna hora ddla_a^ 
notte , ne del di tcncUe ferrata la porta , dicendo j che 
perche dileguale i ncinici , òc non per crearli lo hauea- 
no eletto per Re . Tarqiiino vitimo Rè de Romani fii 
ingrato ai Ilio iiiocero,intaineal fuo fangne, traditor 
alla fua patria, crudcjc af!a fua perfona , &: adultero con 
Lucretia 5 pero non tù chiamato ingrato , infame , cru- 
dele, traditor, ne adultero 5. ma Tarquino fuperbo , ó^è 
da credere certo, che,fq fuab dato bene voluto in Roma 
per l’adulterio di Lucrctianon Ihrebbe flato priiio del 
Regnojperchcalffe.nialignita più grani prima di lui, 
^ grauiflime dopo lui fumno commefle da \ Im- 

peratori nell’Imperio ; lequali furon enormi /che fa- 
ccano parer picciole quelle di Tarquino giouane leg- 
giero . L odio , c’ha il Signore col fuo (èrno , fe non lo 
moftra , e per non volere ; ma quei del fcruo col fuo Si- 
gnore, c per non potere. (Giulio Cefarc vitimo Dittato- 
re,& primo Imperatore, dimenticacofi eTTcr huomo tra 
gl( huomim, pcafandofrelfcre Iddio tra gl’IddÌj,eacndo 
vfanza del Senato fai utarc l’Imperatore con riuerenza 
e giimchi, & i Imperatore Icuarfi in piede per non vo- 
lere olTeruar quefte cerimonie fii talmente difamato , 
Che con ventitré pugnalate meritò perder la vira . Ma 
pretermettendo infiniti altri eflempi, dico, che i Me. 
dici con poco rcobarbaro , purgano molti hiimori de i 
corpi, e 1 Prcnapi con vn poco di bencuolenza, fcuoro- 
no molte pamoni , & rancori dalle vifccre de’ valfalii . 

popolo e ob igato dare al fuo Principe vbbidienza , e’I 
4 rmcipc e obligato dare vgual giuftitia à ciafeuno , & 
dolce conuerfationcà tutti. Diccua Marco Portio mol- 
le volte in Roma . Quella Republica c perpetua , fen- 
za gelofia di repentina caduta; nella quale il Princi- 
pe troua vbbidienza , 6 c i popoli trouano amor nel 
incioe, perche daU’amorc del Signore, naflre la_» 

• vbi- 
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'vbidièhzadcl fcruo , Se dalla vbidìènzadel (èru6>ttàft;tf’ 
l’amor del Signore . L’Imperatore in Roma è fimile- 
all’aragna inmezo della tela, doue fe vna punta d*ago 
tocca rcftrcmità della tela, fubito lo fente raragna;-co(i 

J parimente auicne , che del danno del popolo ne fente il 
Principe-» Ben credo hoggi edere io ftato giudicatodal- 
la miféria hiuiaana : per hauer accompagnato la proceP- 
fiortc dè i prigióni i Se lafciato toccarmi da loro *. accio- 
chegodeffero del priuilegio della libertà. Ma ió-fett* 
do gratic à gl’Iddij della mia^biiona forte , per hauetmL 
fatto Imperàtor pietofo nello fciolgere i prigotìi , & non 
crudel tiranfjo nel pigliare i liberi . Hor vi concludo cf- 
fer più ficurezzà al Principe feruirfi de* cuori liberi con 
amore * che dé* vadali càrichi di ferro con timore. • 


Come A^Arcó j/ìurelio compartiua Vhore del gkrnp per 
dar compimento À tutti i negetij dell'Imperio-, 


_ t 


N Oh baftaal Filofofo riptencfcrc il vitio in altri#. 

s’egli ne! médefinìo non è cóntinentesCgli difpen- 
sò il tempo in atti virtuod , Se necedari , cofi per ram-i • ' 
minlfttatioiie dePl’Impcrio , come delle cofe partico • 
lari- Dormia feftfe Kore la notte , Se vna rlpofaiia di 
giorno . Dilpcnfàoa due hore in definare, e cenarfe 1 
renèlla- vri’hofadif^tótà per-i negoti xl’Afia , ducliote 
per là iff^editionc d’Europa nella connerfatione , 
concertò déliàfliàcàfa, ritratocon là moglie, & figli- ^ 
iiólf. Se aMisduétpèr negodeftraordinari , comé èra 
vdi i2^ótàid’oppr6fTÌ , querele de’ poueri , ingiiiftitia - 
vfata à vèdotié^ & afsaiTìnàmeriti d’orfani , ne haiiéa 
depurata vn’altra. Tutto -il rimanente del giorno 
Y della notte in fcriuèr opere , eònfiporrc verfi > ragionar 
’ ^ con dotti , ; & difputar con Filofofì confumaaa in ogni 
ftagione , ( fé imfiedimemo di guerre non gli lo ftur- 
bàuà y ò ^lialche altro arduo iftraordinario negocio . } 

Andana à dormite alle tre-hoteifi dedaua alle dtece,& fi 

■ Tmet- 
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meitcìta ì ftndiare qualche hiftoria fin’al giorno, fi Jc- 
■uao4 a le dodeci , & fi vcftjiia publicameute , femprc in 
allegrezza, motceggiandoquefio , & quello, doman- 
dando gli affiftenti, in chehaiieuano fpefa la notte , & 
egli conferiua con -loro quello, ■c’hauca letto ìneflk. 
Laaauafi*dietro veftirc d’acque odorifere , di che égli 
fi dckttani ydi ftaxefe n’andauaà pie pafiegiando , & 
negotiando per ifpacio di ckje hore la inactina , e fopra- 
ttenendo il caldo , andana al Senato in ■Campidoglio , 
poi ri andana al Collegio, ou.e cranoTiicii i Procuratori, 
&. Ambafiatoridelle Pronincie, &iui dimoraiia gran 
parte del giorno , &nel tardi fi ricraua al Tempio delle 
Vergini Veftalij ouedaua vdicnzaà dafcuna nationc 
leparatamente , fecondo il tempo , die per fuo ordine 
gii ^ra diputato. Non mangiauaipiù di vna volta il gtor^ 
no ,ma mangìaua affai bene, benché di poche varictà.di 
viuande. Haueua in coftume ogni feccimana, inRo- 
nia,o nellaCittàjCbe fi rrtrouaua, dui giorni al tardi, fo- 
lamcnte con dodici paggi fenz’al tra guardia, né Caual- 
hcri andarfene per le ftrade, per vedere icniuno volc- 
"ua da lui vdien^a, per dolerfid’alcuno vfficialedi fuft 
corte ," ò d*altri , contra quale non poteflé conseguire 
gitiffitia & fc qualch’vno veduto hauefle defiderofo di 
parlargli , ma per riuerenza reffare , egli fteffo lo chia- 
roaua, domandandogli, fecofa veruna haueua dadir- 
^jChcficuramenteparlaffe. Dicea fpeffo , Il Principe; 
jper ben regge^ , & iwn tiranneggiare , non deue effe- 
te cupido ne’ Tribuni , fuperbo ne* commandamenti» 
ìtngrato a’ benefici, irrcuercntea’ Tempi) , nè Tordo à 
gli opprcSn , & quello facendo hauerà gl'Iddij in ma** 
®o,&gli huomini nel cuore. Ritirauanfi il giorno!, 
fpeffe volte nel fuo fiudio, oue bauea molti', &diuerlì 
libri Greci , Latini , Ebraici , Caldei » & tencua hiftoric 
niolso antiche , ; 
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Velia domanda di Fnuflina M’Iinperatoré 

della ri/pofla di lui i 

H Aiiendo qiiefb Xua feci età c£Ìmcretta l’Impera- 
tore , nella quale , nè la moglie , nc fami^llari , 
è amici lardarla entrare. L’Impeuatrice Fauftina,fi iò^ 
meècoikimcdidonna, natiualmentc fprezzare quel- 
lo , che fi da lord, & bramare quello i cherc le tìiega i 
rimportunò con tutte le maniere d’importunità, che 
pprctce , clic le moftraffe quella camera , dicendoli , che 
cflcndo ella prùgtn , non douea , nc di ragione pofcua > 
negarle qucfta richiefta , per legge Romana, di’ordi- 
naaa,à ninna donna grauida poterfi negarci Tuoi ap- 
petiti 5 & che quando per obligatione di tal legge non 
fàccffei doiieua compiacerla almeno 4 acciochc fi potef- 
-fe lenare di fofpitione di non renerui nafcofa Concubi- 
na alcuna . L’Imperatore veggendo , ch’ella diecua da 
douero, perche ogni parola, proferiuacon lagrime, 
coli le rifpofe . E cofa certa, che quando vn huomo è 
contento , dice via più con la lingua , di quello i e’hà nel 
cuore, 6 c airincontro , quando vnoè dbglidfo, non 
piange tanto con gli occhi , nè dichiara tanto con la lin- 
gua , quahtógli refta chiufo nel petto i Gli huomini va- 
ni con le parole dimoftranoi lór vani pareri, ei pru»* 
-idcnri cbn prudenti ragióni , nafeondono i loró illeciti 
dcfidcri; Fra i faui quello è veramente faul^, che sà 
jnolto , 6 c mofira iaper poco 4 f'c fra eli feempi , colui è 
^fcrapliciffimo ,chcsà poco, &: moftra fape^r mólto, t 
faggi , ahchora che fieno domandati , non nTpondono , 
& gli Ignoranti , ahchora che non fieno ricbieftl rilé(> 
iho tutto . Talmente m’hanno turbato le tue ftoltc fagr^ 
me 1 e i tuoi fcipccbi dcfidcri , chea voler dirti qUellò, 
che hauerei voluto , nc io rhaiirei potup erpircare ,*-nè 
tù vdirc . Molti auifi ci fono flati dati da colóro, c’han- 
tìQ fciitto del matrimonio » fondati con ragioni efficaci! 

&con 
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ic còti mani fefti cflTempì ; mà iit effetto noil ferHTero efll 
tanti traiKtgli in tutti i lor libri , quami Vha, fola donna 
ad vn fol marito fà patire in vn fol giorno . È Cofa in ve^ 
ro molto dolce godere la fanciullezza de* fàncfiilji, ma d 
più crucia à patire la importunità delle madri ^ 1 ianciiii-> 
li fanno di rado vna cofa , di che babbiamo piacere» ma 
Voi moglinonfatemaicqrayclionorid diate difpiacc> 
re . Io cuneliido con tutti gli buomini atìimoglian* > che 
lafcino 1 piaceri de’ figliuoli peri difpiaceri » che gli dan> 
«o le madri * Vna cofa liò veduta , & in effa mai non_j» 
mi Tòno ingannato» che i giuùi Iddi; à gl’ingiufli huomi- 
ni tutti i mali » che fanno » gli rifcrbanal caftigode* De-> 
móni nell’altro mondo» ma fe per piacere d’alaina dom 
|ia commettiamo alcun peccato » comandano griddi) , 
che per mano d’efTa medefirna » al fine in quello mon>- 
do» iSc non pel raltio,riceuiamo la pena. Non hà 1- 
Iniomo più ficro’. & peticolpfo nimico della moglie > io 
dico rhuomo , che non sà viuert con effo lei, com’luio- 
mo. FacdamópUrcome vogliano» che mai non vidi 
alcun leggierò , dar con donna in alcun piacere , che da 
effa medefirna à capo di poco tempo»ò con morte»òcoa 
Infamia» ò altra pena» non riceucÀb cAùigo. D’vna cofa 
ip fon molto ccrto»& non lo dico, pefche Thabbia letto » 
ma l’hò in me molto berte ifpèrimentato , chc*l plàrito » 
che fà tutto quello , che vuol la moglie » ella rtou hà da 
far nulla di quello» ch’egli defidcra » 6ran crudeltà é 
tra Èarbari » tenere le rfu^lt per ifchiaiie » Se non minpt 
leggierczza è quella de* Kpmani » tenerle per padrone < 
A me pare i Che l’huomo faiiiò non debba itìfretìarc_^ 
tanto le moglie» chepaiaferaa»né anco disfrenarla.^ 
talìto , che s’inal^^ » come padrona > Voi donne fiate in 
ogni eÙrertìità tanto flremate» òhe con poóo fattorc_^ 
crefeetein molta Aipcrfciia, & per po<o disfaUorc vi 
monete a grand’odio . Non è amor perfettd , done non 
è vgualità tra quelli» che A amano, & Voi, come Aate 
difugiiali» il voAra^orc è imperfetto . Non è donna» 

F che 
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«he volontariamente (iatìTca altro maggiore , nè è don- 
na , che fi coriferifcacron altro fuo yguale j perche fis hà 
mille feuefi d’entrata incafa'^ n’bà per dicce milla di 
pazziatìd'capo je^ peggio è, che molte volte gli mo-^ i 
le il maFico, & perde l’éntrata j ma perciò non fi gli 1 
finifbclapazzia. Tutte le donne rogiiono parlare, | 
vogliohb che tutti tacciano ; vogliono comandare , dC 
«luna vuole vbidire^ vogliono libertà, & non vuole, 
che alcuno fia libero vogliono regere>& ninna vuol 
edere retta \ vna fol cofa vogliono communementc^ , 
ch’è vedere , ^ effer vccluce,"^ quinci auiene>.clicileg.** 
giérI,cbefcgiiojiio le lor leggierezze,caIpcftano, có- 
Uje fcfaifwi-,^ I faui , die reprimono i lor appetiti perfe-- 
guitanò tome nemici . Ne gli annali Pompeiani crouai 

■ vnacofadegnad’eflere làputa,doè che quando Gneo 

' Pompeo pàfsò in Oriènte , alle falde de i Monti Rifci , 
trono vna gente , chiamata Mafl'agcti ^ quali haue- 
uano per legge , che ciafeuno hauede due grotte ; t^el- 
l’vna , habitauano il matiiio<, i .fìgliiioii, e i ferui v & 
tìcll’aUia, la moglie de'figlnióle,& le fanti j mangiar 
nano le fefleinfieme , & dorminano infieme vna voi* 
tala fettimana . Domandato dal gran Pompeòvqua- 

Ic era la cagione di viiiere ili qiiefto modo, come iiii^ 

tuttofi mondo non fi tronaffémè leggeffe sì grand*éftrc* 

' mo : vrao gli rifpofe; Mira Pompeo, gli Dij ne dicrono 
poco vita , che nhino pafla ’da anni feffanta in sii >c que- 
iti cerchiamo viuergli 3n pace Tenendo le moglie eoo 
* eflb noi , viuendo moriamo , peVche la notte ci confu- 
raarebbeÌnvdir,eilorlatnénti,& i giorni in fopportaV 
re le querele, in quefto-roodo tenendole apparta*' 
terfiàlleuanò più in prfeo i figliuoli s'filggcndofi i di* 

' fpiacjeri , che vccidoiio i padri . Non chiamiamo Bar* 
barii Mafsageti, miin tal eafó, Tanno più che i Lati* 
ni . Sei naturali incfe'ntiol della carne , non sforzafse* 
roìl vola* de gli hiiomini, à volere ( ancora s che non 
vogliono ) le donne dubito , fc-donna fafse<raai foppòc- 

tata , 
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tata, tion chè amata . Ec fe gl’Iddij hauéfsero fottó que- 
tto aitiòre volontario , eóme lo fecero naturale> di mo- 
cioi ehe volendo potè (Timo , i$c non come bora, che vofu 
gliaiTìai èc non potiamo# con grane pena fi donrebbe 
ca(Ujatéc-hitìnqucperdonnahaui?fseardire di perder* 
fi . Gran feereto è quefto de griddij , & gran raiferia_i> 
de gli hòomini > efie tarqe tanto fragile ^ sforai cuore si 
libero, ad amar qnelloi che lo difama, & procurar quel- 
lo, che k3 condanna . Quefio è fccreto, che gli h'pmini 
lo proiiano ogn’hora , còme huóm'ni l però mai non lo 
pofsono rimediare come discreti . Non innidio griddì) 
Tini , ne gli huomihi morti , (e non di due èofe y gl'iddi) 
che viuono fenza paura de’ malitiofi , 1 1 motti , che già 
ripofatiofenzabifogoodi donne. O Fauftioa tanto è 
naturale Tamot carnale con la carne, che quando fagge 
da feherzo la carne da voi,noi lafdahio in pegno licore 
da douero, & le la ragione come ragione fi rilette in fu* 
ga , la carne , comcearne y fubito vi fi dà per prigiona* 

J <^ 4 niò pericolo tornano-qtitlii, ctìe:£OnHerfano 
troppo con Àontie^ 

V . . . • ' • 

I o mi f icordojdie molte vòlte in gioiiehtlVnfindarii* 
pai nella carne, con propofitò di fuggirla, ma sHieb- 
bi vndì buoni defideri , all’incontro n’hébbi dicee mi- 
la dì iilaieopètt. Si bà ragione di fuggir coloro , che 
fuggono, nafeoilderfl à-chi finafeondono, lafdare co> 
lòrój chi ci lafeiano , fèpararfi da chi fi fepttiatìoj perché 
alcuni fcatnpano dalle mdni vòftre infami > ^er eflferiii^ 
nati , & altri feriti dalld voftre lingue , molti perfegui* 
tati dalle opere voftre , difamàtì da* vofìri cuori , c cal4 
. pefiati dalle voftre leggreréuéev ^^d ibfinlti pericoli fi. 
efpóne colui, che pratica con donne, 'òè non leajnà^ 
rhanno per ignorante ; fe le ama , pèrlèggiero 5 fe le la- 
feia , pbr vile ; fe le fcgiie , per fuiato -, fe léferue , non li 
iftiinanò ; fé non Ic ferue, lo difamaho ; fe non le ftima » 
. F z lo per- 
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lo perfeguono ; fé le frequenta , è infame fe non le fre«; 
quenta» c manco» che buomo. Che farà il mifero? Hab- 
binovnacofaper certa gli huominijche ancora» che 
vno faccia per fua moglie tutto quello » che può , come 
huomo » e tutto quello » che delie » come marito > della 
debolezza cani forza » la fua pouertà rimedij con la_^ | 
propria fauca » & ogni bora per lei fì metta inpericolo , 
fegratieyche lor han ricorapenfatc » faranno maledit- 
tioni »& improperi j . Sonpiu giorni Fauftinarche io 
hòdefidcrato dirti quefto,& l’hò nTerbatOjafpeitan- 
do > che mi de& occasione di dirlo » di quante me n*hai 
date da patirlo * Eglic dlfdiceuolc à gii huomini faui 
tutte le volte» che hanno difpiacere dalle lor moglie^ , 
pungerle con parole » perche quelle parole fono più fti- 
matc » che al propoli to d’alcuno ragionamento fono 

molto ben tirate * Mi ricordo , che fon fci anni > che ^ 

Antonino Pio tuo padre» mi elclfe per fuo genero , tu 
per tuo marito» & io te per moglie» i miei tcitti Fati per- 
mettendolo > & Adriano mio Signore comandando- 
melo » à me diede mio fuocero» te fua figliuola » de mol- 
to bella per moglie » & in dote il fuo potentini mo In> 
perio } i;^fo» che amendui fummo ingannati, egli in pi- | 
gliar me per figliuolo » & io in fecglierc te per moglie . 
ChiamofTì Antonino Pio , perche in tutte le cofe fù pie- | 
tofo,» eccetto con meco , che fù crudele » perche con j 
ca carne mi diede molto offo » ti confenò la verità» 
che hormai non ho denti con che roderÌo»nè calore nel- 
lo ftomAco per digerirlo» & molte volte con elfo hò 
dubitatoafTogarmi » voglioti dire vna parola » ancora- | 
che per cl& ne riccucrai noiaj Per la tua bellezza^» 
fci defidcrata da molti »& per li tuoi mali coftumi fci 
difamata da tutti . O quanto è cattiua la tua forte Fau- 
flina» e quanto hanno mal partito teco gli Iddij ; dieroi> 
ti bellezza » de ricchezza per cadere » & negaronti il 
meglio » cb*c buona conditione» Se prudenza , per folle- 
neni. Furono molto crudeli teco» poi che t*ingo) faro- 

no nef 
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no nel golfo ydoue cune le ree pericolano > et! tolfero 
le vele > c i remi , con che le buone feampano . Trenta** 
otto anni ftetii fen^a moglie 9 iquali non mi parfero 
ctencaotto di , & io Cd anni di matrimonio , mi pare ha- 
uerpalfatofeicentoannidivita. D’vnacolk ti vò cer- 
tilScare > che s’io haueffi fapuro quello » che sò hora^ 9 
del poco > che conoTco hauefli all'hora conofeiuto 
parte, ancora che griddij me l'haucfTero comandato , 
& Adriano mio fignore me n’hauelTe pregato^ io non 
haucrei cambiata la mia ppuertà, e’I mio ripoio » per la 
dote , & Imperio : ma poi ch*è toccato alla tua (òrto » 
& la mia difgratia, taccio molto fopporto pid. Io 
bò moftrato di qon m'accorgerc molto tempo , hora_^ 
non pollo pià celarlo: benché nlun’huomo fopporta^ 
(amo la Aia moglie, che non fìa oUigato à fopi^rtarla 
fiuconfìdcrandorhuomQ,ch*dbuomo,& h donna, 
ch’è donna . Prorontuofa d ciucila, che ripugna al vabe 
del marito*, Se pazzo é il marIto,che piglia queftione pu^ 
blica con 1^ moglie ; perche s*d buona » l*hàda fauorire$ 
^ dadeanimo , accioche fia migliore s*è cartina-^ , 
4 *bà da ro&rire , accioche non diuenga peggiore • Tiiti- 
te le cofe parifeono caligo , eccetto bdonaa • com eta 
donna , cne vuol preghiera . Credimi FauAina , che fé 
la paura de gl’iddi j, f’infamia della Aia perfona,il dir 
delle genti , non n*dra la donna dal male , non laf ièpat' 
lerà tutto il caAigo dei mondo« 11 cuor delKhuomo è 
molccrgeneiofo , ^ quel deHa donna molto delicato^ 
vuole per pocobene molto premio ; éc per mollo male • 
niiiocaAi^. L’huomofauiodcueguardarbQne quel- 
lo , che fì prima, che s’habbia à maritare, ma entrato in 
ballo , hi da eflcrc, come colui , ch'entra in guerra, che 
difponc H Aio cuore prima tutto , i ciò die d’efla gli può 
Aicccdere ^ Non fènza cagione chiiuno guerra, la vita , 
c’hanno i ma] maritati nejla Aia caìrn .i pecche più cru- 
del guerra ci fanno le donne con Le lingue , che i nemici 
con le lande. Grandapoiccaggineèdell’huomo fauio, 

F 3 far 


70 V I T A D .1 

fat conto delle dapocagglni della fua triòglie pnhtiiaK 
niente’; perche fc tutte le cofe , che le donne fanno > ti 
dicono , vogliono pigliarfi à petto yfappino che mai gl» 
troueraiiao fine . Se voi dònne votclte ffcrnprc vna cof 
fa , procurafte vna cofa , fe fufte (tabili io vna cofa, deli- 
beraremo noi huomini (aacora che à noftro coftoj^ oon* 
dlfcendcrein effa'. Ma che faremo l fe quel > che vi agf 
grada bora vidifeontenta di quà à poco > quello iche do; 
mandatelamattina > rroiii volete à mezo dì ; con quello » 
che pigliau^'te piacéri mczodi*pigliacedifpiacer la not- 
te ; quello y ch*iamauate la notte , odiate . h manina-^ ; 
quello i ohe hiori ftimauatc.» hoggidifprczMte; quello, 
che prima vicauiaiiaaliegEczza, bora vi dà fuprcnia_j j 
triftcziq^pcauxjueli chcdotìciiatt’jc folcuacepiangere , i 
con quehóhoravi veg^iaraaràiere. In conduGont» 
voifiatc à gUifa di fanciaW^^, die ft fan tacere^coa vn po^ 
nio ,per effo rifiutando lord. Malte volft ui^hòimagi- 
xiaiO'da me s’ia|jotefIì feriuere, òdirc alcuna buona re- 
gola j perche olfcruandòÉi vhae^ro gli bnoniini in pa- 
ce nelle là”x?afe:,:& cedua, di’è imponìbile dar regola 
i gliliuom ini 4 che hariinoglic J-poichc le donne Vino- 
no fenza regola . Tnttauia voglio darne vnaìn che mo- 
do fi comporteranno i mariti con effir loro, & come fc 
vorrannafaggirano tra loro molte querde . Et fc qnc- 
fio configlio non gioucrà à me , che fono sfortunato 
marito , farà’di profitto- ad altri, che hanno le moglit-» 
buone ; perche fuole fpeffo àuitcnìré , che la medicina , 
che nonfana gli occhi, fàoperationenc' calcagni , Ben 
sòioFanftina,che perdo cMo hò detto , ^ per quella, 
che lìòà diro, ni , & alcriCraili m*odIarcte ; innpcròche 
ponete mente alle parole'éhh'odico , de non alllnrenrio- 
ne con che le dico . Ma io vi prometto > chc’l mio fina- 
le intento non è altro, fe non dare auedimcnto alle buo- 
ne, & correggere le cattine , né volendo dar fede à que- 
lla mia incentionc^ non perciò lafciérò iodi riconofecrc 
le buone fra le crifte > de le arifie frò le buone ^ che la mia 

opi- 
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oplnione e > che la buona cionca (ia come 11 fagi^QO» de! 
quale difprezziamo lapenna> & apprezziamo; la car^ 
ne j la mala donna lìa come la volpe;della quale^j 
apprezziamo la pelle, rifiutando, la carne. Deuc pri- 
mieramente il marito foppòrtare, quando la moglie è 
corucciata;perche nelrmondo.non è feppentC jC’bab- 
bia tanto véleno.,.eome la donna adirata*. Eteuc: pari- 
mente atfaticarfì, in. prouedere à fili moglie, fecondo 
la pofifibiltàdi tutto il necelìario , coll per la Tua pe.rfos- 
na , corne-per la fua cafa , petebe accade molte volte ^ 
che anàindo le donne.iceiicafe le cole ncGeffajrie^ peri- 
colano con le fuperfliie , di; non molto honefte .. Deue-» 
oiperate, chela moglie pràiìciai con le buone perfonc>, 
pert he molte volte ibno infamate , non tanto per laocr 
calionù ìSohe gli è data daf Jor mariti , qu^to per quel-* 
tocche rficono, di actribuirconó ifuoi mali vicini*.Noii 
tleuc con la moglie pender ttiò niunQjde.gtLejftremi,eioè 
clie-né in tutto fiar/cinpre.cinclùitfa iiiijc;jfa>tìc' mecsa 
mohio ’di rado la lafci andate fuori y pcccbe^ la donna.# 
molto orrnntc ponieriir'psericolo. lairamajidc in Condi- 
tione la facoltà. Beeimedcfiifiaiiiefnc bjoitrare il ma- 
tiro fidarfi di lei r.iperche- la donna’è^ af tal qUalità » 
ehe qiiieillocoiTiiaietrenà pitì toik)^ che di lei no^il hi 
confidanza .. HafcfaiadwiiiédinlcntO!, che aJJaij6tatdodna 
non fidi la'Bobba , nè lotalimcnte la di ffidii pcrcbe.fe Ult- 
ra !tàfecukà(ìpo'nò'fopmiicìl})al!fc alla donna s Paccse- 
fce-poa>, & fenon leuiapatticipa, cS: S'bàfoiipetcotii Idi» 
ite^iiolaiSoconfumaJaìfoiiiAi^ó^ alkivotte la d'era 
altee volte coucciata y perche lò dónfic fo- 
tìO<fi‘‘conditionetaldvcl>QQ!uaDdai lor mariti Icmolha- 
no+a fàccia allegra-, gli ‘amano, & quando gli la mO^ 
ftvaiio criìGciaRi gli ieuiono . Habbia fLiprcmo/accor- 
gufieUto , che tua moglie non pigli difpfaecre , nè que- 
fiìdi^'e con viGìno^^ nèioraftiere ; perche noi babbùmo 
molte volte’ veduto in Roma., folo per garrire vna_* 
donna con. vna fuavicìUa , perdere il. marito la vita, 
■' F 4 &elia 
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^«lla latobba. Se Icuarfi gran Icandalonci popoI<>, 
5ia paticnte, ebefe vedrà commettcric alcione arroto 
alla4noglic, péro?iinan3aflicra la corregga « fe non in 
fecceto ; perdìe -non è altro castigare io publico in nio» 
glie, ebe ^rouocarja ad <jdk), Se manifeftare ia prò- 
pria infamia . Dcoe bauere molcaaiiucrCjBo:^a di non 
fncttercle •mani infila moglie, per caft/garla ,* perché 
■ in vcr-o, ladonna ; chenon -s’emfinda, dicendofide paitQr 
le pungenti^ meno s’cm.enderà , ancora , die la s’vo 
ci^0é con mazzate > ò pugnalate^ Lodila in prefenza 
' de’ vicini’, j& iUrani ; perche trà l’altrc coiSs , hanno 
<)vielt.o di bene tutte ^ donne in loco ; che Koglioap 
da tutti eOCer lodate, da ninno permettono effer ci- 
prefe . Guardi di non lodace.akra donna ftranain pre»' 
fenza della -moglie propria, per non la mettere ingc? 
iofìa , & anchora ,cne fiia moglie , ^a brutta le dica , # 
facciale qt^re , «^b-plla fìa bdla.» .perche noni cofa > 
che tra loro generi maggior difeordia., chela moglie 
fofpcttacc d*cfiter 4Ìfiiuata -dal marito, -per xìffer bcutr 
tn . iDeue abebora ricordate fpeflol’ihfaroia , c’hanno 
k ree donnone! popolo-/poECh’ellei«tomC 'yanaglorioic» 
fe nonper virtù-d-boneftà:: accioche.di lotenon^ dùca 
maleyperauentiira>fi toneranno di far male . Sappia 
gere, &farie credere .s.ch*egk*.odia tutti coloro, eh iClr 
la difama j pecche fono. di natura le donne ,chclèM ma? 
rito ama t^éllo , ch’ella difama , ella aborrirà tuttociò, 
che egli ama . Nelle cofe di poca importanza, dcaie com- 
cedet^e, &dar luogo a^a 4ia oftinatione-; perche pi6 
caroh^ilà donna riuCcire con vittoria cKvnai^ perfi- 
dia, ancora che fiamcnzogna,chefo gli dona6e gran 
valuta. Hora,c’hò erpreflfo il veleno anùcojd vò ri^n- 
dere alia dimanda pcefente . Acdockegiouino leme- 
diane alKinferm^, ènecdfaria,chc fi difopilinol’opi- 
lationi nello ftomaco . Parimente ninno piiodar confi- 
glld »& rimedio alFamIco.fe f^itnanongli fà faperedi 
che è grauaio . hàìchiedi la chiaue del mio piccplp |tu- 
> ' dio, 

% 
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diOijSe mi minacci, cfacfc non te la dò, morirai di grauw 
dezaa. Buonciciiifc Ji^etc voidonnegrauideì poiché 
(otto colore di duino nella .mone., volere adempirei 
yoflri appetiti . Quando il Sacro Senato £ec,c la leggeiii 
fouore delle ajairotic Romane, non erano tanto appe^> 
Hora voi moderne .di .tutto il 4>enc fctc fatie, 
iSc gì. ^ hauecc appetito . Se Ja memoria 
nonm*ingaria>. q^iando.*C aaziùo fece ìKvoto in vna bat^ 
tagUa.thaupndola ottenuta, .ofa tanto poocra Roma* 
che no^i)auea , nè argento ,nè oro per adempirlo > èC 
-^c^gwido le matrone di .quei tempi , ohe i Jor mariti 
haueuano offerte Jc vite in .quella .guerra yvolferp 
le prcfcntarc le lor gioie al facro Senato . ^Fù coTa ma.^ 
rauigliqfa vcfae fènzaeffere loròimpofto daniuno yir 
ac^rdaflero fpontancamcncc tutte infieme di andate! 
al vampidoglio, £tiui in pKfènia di .tutti dipoTeroi 
pend^ti.dclFoteccbie , Mandila ,Je maniglie ^ .ieoec le , 
lé collane » c tutte Kaltre gioie.. Furono tante fe ric- 
.che non .(olamente b^kironp per- adempire di 
ma anchora per profeguire la guerra ^ &ye- 
tdal Senam quello ;iproòuon animo, Je>conceflè 
alcuni prìHilegi, cioè : che .nella morte ' foro 1Ì potefle 
la lor buona vica,rChe<popefìièro federe 
-^‘iCiChicre , che.priraa no^ poteuano, phe potefTerp 
vfarcxved^ di vario colore, che in grande infermità po* 
tcifcrobctjer vino, douc prima à loro era vietato j, po^ 
ornamenti d’oro', &cheà ■donna': giautda 
nonfincggaflfeappctiti,. Maia prindpaj cagionc»cbe 
quetta a conceder iO;mofle i fil; xmVfloido Fuluio Tor-^ >\ 
qi^o confble nelKa guerra dc*VoIfci i hauendogli alcu- 
ni Caualieri Mauritani condotto vn Monocolo, fattolp 
menare à Roma> la moglie che grauida crai deéderan- 
n moftro » ne volendo per honeflà affaciarfi 

alla toftta, per non cQèlre il maritò nella Cittàidi gran 
Voglia difeonoata del ^rto , & ne morì ; " lapui xftorré 
Ili tanto pianta il)! Roma^ quamò lodata la vìta^ e per 
‘ com- 
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commandarhcnto del Senato jfurcmo neWà ftia fcpoJtii^ 
ira Icr^tteqiicftc parole. .Qm giate la JGlorioìk Màlri- 
na moglie di Torquato; .la quale pofe in aiuienmra la 
vita , per aÉfìcurar la fama . Fù di non meno glerla^i 
TorquatoL’hoD€fta > & ritirata vita della moglie , òhe 
il pf^fio valore nella guerra.;- Eù troiiato, che quat- 
tordici anni , ehc!l marito ftette in Alia , la prima vol- 
ta > chè -veandàv mai alcuno la^vidc^lla fiineÀrà ,“nè 
buomo, da.otto anni inpoUl’entrò in cófa j & effendp- 
terqfliati firèffgÌiiioli,( il jaaggior de’ quali non pafl'aua 
trèanni.) àrriuatiall.^tàrdi otto, iubitametìre gti msfh- 
dgua .£uór dioca/à àfua Awolo ; & ciò 'focena recccl- 
lenoffima tlomàna-t accioche fottoTombra'^ 
uoli , non gli andaflefo altri giouani per cafa i Hbr per 
Iftmoictd di cotanto konc^a Dònna , predpttàtnentfr ftì 
fatta la legger che aHe donne grauiàe non fi^negàflcro 
gli lorpjappeciti, ne per altro ,‘cbc per lafciaruif effemi 
pio della Tua vita , & à tuttoT’Tiiondo memoria deliaca 
luamorte .< Giuda eofa c , ctf ìeffeudd la Icggtf 'òfdifiàfo 
per cagion .d’yna gràuida konefta non fia offeiuataS» 
ic noneoD donna virmofo; perchò nella fettim'a *lauóla 
' delle n^rc leggi :è ordinato ; che douc; non’ é 
lionodi colkiòqi!, faoa lì polta godere benefido' di 
g« àkuna^ Intefc quelle parole Faiiftma^ fi parri da 
lui nonrmcfiQ cònfnfa; che timida , & da indi in póìv 
mai pittinoa hdbbc animo, di chiedergli gratia-, che-pr^^ 
mieratiacn^'fijàfc ftetìEa non effaminafie , fé te poteua 
ottencnt ."^kli’annoJLIlH. d'el l’età di quello Impèrfitò^ 
re, Si diece'deila dcttionencll’lmperio, nel raefe di Lu- 
glio > llaodofi nella Città di Napoli alquanto mdilpoflo 
di gotèa » in aiiuifoto , che nel la gran ■ weca gna ,*repén. 
tinament6cra: venuto vn’krmiatadicento , ?tfetìta im- 
liii dei^gnodo^'Mapricani,coR v«iti raìKa pedoni’, & 
duo> libila CaM^'eri,.& che gtà haucuano pigliata ter- 
ra r &’.chc pdr rèlìftcre à tanto grande empito i èra poca 
gente ncll’Ilblaj nc ritrouaodo-egil altro più ìfpedi&nce 
' / rime- 
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rimedio» cominciò àmandaruì iCaiialieri, & Slgoorì 
tutti , che banca in Corte , non rcftandotiucaiiiadifar 
apparecchio di gente , nè pur volfe , che da gli aflhftenti 
ordinari al fiio ìeriiigio in fuore, ne reftaflc alcuno . Nè 
à pena erano vfeiti d’Italia, quando hebbe nouelle , che 
queirarmata., fenzapuoto danneggiare Tlfola era par- 
tita-, la onde fece riiiocarc h dietro i fiiói Cortigiam . Et 
perche la maggior parte, chi per bi fogno d’arnie, chi 
per male apparecchio de* caualli , non potete coli, come 
ricercaiia la fnbita necellìtà , eflère in punto i Se ciò au- 
ueniua per efl'er (tata quella giouenm gran tempo ìilj 
odo, Addine, deliberò ammonirgli^ & Vn giorno 
chiamatogli in iecreto ^cofi lor diffe . 

• i • • ■ * 

D^vn ragionamento fatto da Marco j^urelio à fuoi Corti* 
giani,tncM biaftma l'ociofitÀ, 

I L maggior fegno-del virtuofo, è in opere Virtiiofe 
occupare il fuo tempo , & dello fuiato , in opere_,j 
ociole perderlo. Diceua il diumo Platone, ohe l*huo- 
mo , che fenza vtilità hà paffàtoi giorni di Aia vita , co- 
me indegno della vita, gli A dee torre il rimanente della 
vira . Le cloache delle calè, le fendneddlc nani , i luo- 
gbi immondi della Città, noncorromponò tanto l’aere, 
quanto gli huomini orìoA corrompono il popolo . CoA 
comed-vn huomo,chc bene difpcnfi il tempo, non è vir- 
tù i che di lui non A Creda : parimente deirbuomo , che 
roccupamale, non è viltà, che di lui non Afofpetti. 
L’hiiomo bène occupato,lcmpfe hà da eflTerc tenuto per 
buono, Potiofo , fenza piti inquìAtione hà da elser ^ 
gùtdicato per trifto , I cardi faliiaticbi , lf*ortiche , & le 
fpine pungenti , fono prodotte dalla terra ociofa , & 
non vifitata dall’aratro . O Roma mifcfa , altro non i*è 
reftato , che*! nwne di Roma j perche hoggidì fei tan- ' 
ro impoucrita di virm , quanto arricchita di vitij « Che 
fcKciù -fu di vedere quei diuini lècoli de* noAri ami- 
chi, am.j 
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dhì,nc* quali da Tulio Oftilio fino à (^iiìnto Cincin*^ 
nacoOictacore > & da Cincinnato fìno à Siila , 8c Ma» 
rio matiion fà Confolo in Roma, che non fapcfle dfer- 
clcio tinche , dopò vrcito del Senato , difpcnfaflre il Tuo 
tempo, alcuni dipingere, altri fcolpire,altri lauorarc ar- 
gento, alcci leggere nelle Academics di maniera , che 
niùno in principale vfficio poteua edere cleuodal Sav 
eco Senato • ùs primieramente non fude dato veduto 
ciTercitard in qualche manuale edercitio. Et, che ciò 
ùa. vero, io ledi in certi annali vn*antica legge, ben* 
che dopò non fude odèruata^ perlaquale era fano di. 
uieto, che Molinaio, Sartore, Panatiere, ò Beccaio non 
potedéro haucre vdìci nel Senato ; perche tal perfone ' 
erano tenuti publici ladroni . Ne’ medefìmi annali tro* 
uai fimilmencc, c’hauendoii popolo Romano in yiL.» 
medefimo tempo quattro pcrigliofe guerre , oue fù de- 
ftinato Scipione contrai Cartagined , Miimmio con* 
tra gli Acai, Metello contra i Macedoni , e’I fratel- 
lo contrai Celtiberiin Ifpagna, & edendo legge in- 
uiolata , che ninno i niuno per ninna cagione pocedo 
fotcrarre dall’edercitio in che fi trouaua occupato , e*l 
popolo Romano coftretto per oeceffità di cali guerre 
a mandare intorno Corrieri *, tre giorni andarono i 
Cenfori per Roma, nè mai poterono crouar Vn’huomo 
otiofo per mandarlo à tal’cffetto • Lagrimo d’inuidia , 
c’hò à quella felicità antica , e piango per compafCor 
ne della nodraprcfentc miferia. Venti anni hchbivf- 
fìci nel Senato , & diecc n’è ch’io reggo l'Imperio, 
né’ quali hò giudidcari piu di trenta mila difuiati , ^ 
dieci mila donne vagabonde. Nelle leggi de’laoedcr 
moni trono fcritco quede parole . Commandiamo , 
come Rè , preghiamo , come ferui , u^egnanìo ^ come 
Filofofi , eibniamo, come padri ; cheip^ri a'figKtioK 
prima infegnino i campi « oue con lauorargli faticoTa- 
mentc hanno à viuere , 6c non le piazze , 8c otioTe con- 
uerfationi, onde fi pollino difuiare . Et fc i giouanh co- 
me 
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me glouanl (i Alieranno } vogliamo» che i vecchi» come . 
vecchi » gli reprimano» 8c fe i padri faranno Aari negli- 
genti in comandarlo» onero i Agliuoli in vbidirgliru- 
belli » il Principe Aa obligaco rigorofamente à caligar- . 
gli . Furono parole notande » per lequali Licurgo mèri- 
to eterna memoria della Aia perfona » quel fortunato 

Regno pace perpetua per la Aia Republica.O Roma che > 
fai» perche non miri tu le leggi de i Lacedemoni » iquali 
co’ iuoi amicheuoli coftumi, motteggiano i tuoi beftia- 
li viti], dormi, ò vegghi ? O Roma>tu detti tutto’l mon- 
do àlafciarei dólci trauagli loro , e tu dormi nett’ocio 
ingiutto. Acura ttai da gli nemici , & fpen Aerata da gli 
ocioA . Io hò voluto ragionare à tutti delia mia Corte» 
&è già gran tempo , che l’hauea neU’animo , ma ìa^ 
moltitudine degli ttranieri negocij coftringono gli huo^ 
mini à porre in dimenticanza i Tuoi proprij • 

Quanto fia pericolo/a la vita della Corte à coloro , 
che troppo vt dimorano, 

V No de’ fcgnalati viti] , che fcandeliza il mondo» 
peruertela Republica »& le proprie perfone^ 
condanna, è l’otio» ilqualcftruggei buoni» & Anifce 
di perdere i cateiui . Molte volte in fecreto, & mezo 
fcherzando in publico» alcuni di voi hò ammoniti » Se 
caftigati , Se à niuno hò veduto gioiiare il caAigo . Da 
vna banda lo ftimolo della ragione mi coAringe à ca- 
Aigarui; dall’altra, conAderando» quanto la malitia 
humana è inchinata al male , fpeAe Àate mi determi- 
no di Aiffcrirui . Molte volte vorrei con furia correg- 
gcrui,come miei cariflimi Agliuoli; poi mi rafficno, 
ricordandomi voieAer giouani» & dagli inganni del 
mondo non anco dìAngannati . £ diceuol cofa , che i 
primi peli , che bora nafeono, cedano a’ peli già^anuti » 
Se fianchi. Hanno canta dipendenza i mali dai, ma- 
li > & tanta gran lega hanno tra loro i vici] con i viti] » 

Se fono 
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& fono Caini , che ingannano , & li lafciatìo inganrtà^ 
re » che quando ifcampiatiio da vn inganno picciolo > 
conofciamo l’/ngannatore , già ci hà ingannaci con 
tìltri maggiori inganni. Io bò non picciola compafllonc^ 
à Voi its'ei creati* parlando come Signore , Se à voi miei 
figliuoli come padre , vcggcndoiii giorno , c notte an- 
dare per Roma fpcrlì , Se quello cb^ più mi grana > e*l 
vedere 5 che voi non vediate 1.1 voftra mina j né lappia- 
te dò che vi domandiate 5 nè quello, che vi vogliate, 
nè doiie andate, nè donde vegliate, che vi aggradifea, ò 
che vi fpiaccìa , che vi nuocia , ò che vi gioni * Non vi 
ricordando d’ofler nati con ragione, Viuete.comc fel- 
uaggi , Se dopò morrete à guifa di bruci . Colui che non- 
fia in qualche iodcuolc effercitio occupato , in Armi , ò 
in Lettere , fempre liauerà il corpo dolente , Se lo fpirito 
alterato , di tutte le cofe bauerà faftidio , Se di piazza in 
piazza , fc n’anderà vagabondo . Ogn’intellètto himia»- 
no , sì come pcrrpicact * Se penetratiuo c da Iddio crea- 
to, forza c, che difeorra, &diTeorrendo produca effet- 
to , ò in male , ò in bene . Ma quello, che non difeorre , 
Se fé pur difeorre y non viene all’élfettOj più toftodejn- 
fìtiuo anfinaie lo potitunO riputare , che àUtamenre . 
Et elTcndo 1 •fi'ttòfho haturàlmenfé deìidcrofo di Tapere , 
Se nella Aia hauendo potenza cohtìnoua, deW 
la potenti gli atei i nitri ifòlazzicòrpóràli fiiòrdi quei - 
ft’ordinc i in* breiié lo fatiano , Se come non piopri/Òg-i 
getti, faftidifcorió , & nel fuo raj^ioneiìole effercitio fl 
fipofa. F*igliamó efsempio da tutte le cofe create, le 
quali non panTcono di loro ilfefsa natura otio alcuno > 
come può dirli de’ cieli, i quali sferici fempre fono iti 
continouomoto,cagione,chetuttèle cofe inferiori fl 
muouono , come il fuoéó , l’aria., l’acqua , & la rerra ^ 
con tutto ciò di fua natura fia immobile, per la gratin 
partidpatione della gràiiézzav nondimeno intrinfecd- 
mcnte* perii concorfo de gli altri clementi , Se del Solo, 
Se della Lurid , rieeiie alteràtibìle , che ancora fi può dir 

moto , 
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mop® , dancfp piarne, 3c. Ip piante il frurr<> 

à no; . Se adunque tutte quefte eo(c^ <?fae fono iVauier-» 
^lenaciira, fiiggono.l’ouo, & cisendo noi'obligati imi- 
uce la natura , come volete abbracciar i*otio contrario 
a lei ? Hor per cfscr jnapcràtqre di tante. Se diuorfenar 
tioni , e.coniieneciol;cofa:(nè può efser di meno ) ohe (la 
nella mia cafa di tutte le genti , & che qual’è ilPcincipe» 
tal fia la famiglia j quaUafan>igliay«al la Corte, & qnaj 
4a Corte, tal rimpèrio ; perilefec'deue il Rè-^efc ino^ 
ro honeftojla cafa haiier molto bcn’ordinata, i fuoi Vf- 
ficiali molto difciplinari , Se la>fua Córte ino] ro^c^frrH- 
. Dallamia vita dipende^ a jor buona vita ber di 
con^qrio. Lz fcuolavniiTetrale del Mondoifònole^ 
perfonevcotd , &cifcdevpi?incipi , quello v che noi di,, 
remo.^ir^oo r fùdditi quello i che faremo farai^ 
no . Noi Ptinefpi débbiaftO efser tali , che coloro , tli 
vengono de’ paelìTlranlà domandarci gjft|lltia-i‘daf’'nOr 
ttri mali cottumi , non riportino Tcandalo itì’dieifrò, Bc 
qual maggiore potrebbe cfeère, che vefllt^oi dolerQ 
de ladri del lor paefe ,:4 i ladridella idia Cotté? ^q'ual 
maggior vergogna ^chc Thieder gidffitia .de gli honuV 
cidiali iorojàglihomiddiàlimici ? E che 'Ctrideltà tò?- 
rebbe lagnarfi dc*^ vagabondidcl lófospacfe ^i otiorli 
di mia. Gorre ? -Rv che cola pili ittftìifntìdav .ehis venire ‘à- 
domandar giuftina dbcoloit),jì;dièhanffóx.on5mferso vh 
peccam »àxhinonnfàÌ3feee’vha blfOiw opigra in Vfra^ 
ma ? O quante cole picciolecaifcigbiaino'ifegli huoqit- 
fU^cciolr, lequalifehzafàrrortballa-gnmflià léfpote- 
uàmo lafciare impunite, &^Uanteicofe ne’iràndifc^ 
portano gl’Iddnf lequàlifen>za fere ingiigtitià.; gMW- 
fonopuriirc? Gli huomiiii cfiidcli non fennb perdonar 
cola alcuna iO&gl?Jddij'pietofi y qiiafi vogliono 

cdftigare Ma fappiate che fc cflT moftfàno nòn vede?* 
tede iw ingiurie’, fiòn perciò lafctettóóimpìihlte^ij 
’ingx^icraltrui , che eo- 

im:, cheda pugili i che quanto ptf^cirif 

più 
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più graucmchtc percuote li fimltc , quanto più diw» 
mulanolc noftrc colpe,- maggiormente con It graotó-* 
ic delle pene gli ticompemano . Nel veVo ho vifto 
gli Dei di molte vòlte » à molti , diffi mulare molte còl-* 
pe, per molto tempo, ma poi intcrtjpo,che meno fi 
faaa, vidicaftigarlc tutte còh vn folo caflrgo .• 

iftehittra Màrco jiureii§ ia jUa inttritiint À ifuòt , co- 
me hanno da venire nella fua eafa i & in corte i 

H Qr tornando^ dico j die pòi ebe grìddij,^ e i miei 
Fa^i Mi elcffero Imperatore per non ftare dtiofo, 
trauagliaio più che bò potuto di vifitàre rimperio/ 
Voigiouani che qui fiate, parte mi vi diedei^oi voftr^ 
padri , aCcioche io vi creaflc nella miaCorte , panfe nu 
pregafte <roi, ch*io vi riceuefii, Se altri n’clerti io < L*in-: 
t-ntionedé' padri, nel mandarUiin Gotte, ffi per diftac* 
'CarUi dal fauorc de’ parenti , e bandirui da' vezzi della ^ 
madti , é parmi ben fatto, ohfe i fanciulli fjn da piccoli s’- 
iuefaccinó alle fatiche,e traUagliiin che hanno à viue^ 
te buomini , à disfauori , & contrarietà della fortuny 
Se i patire difagi Kenza laqual patienza non mai p^e 
huomo ben Viucrèi Ss non venifte qua à imparar vmj di 
Roma j ma inprendcrc i buoni coflumi , che Vi fono f 
lafciatido i difetti del voftro paefe ; Il miglior coftumc 
c.darfi principalmente a’buouìeflercitij, icacdahdo l’o* 
tjio»perchc piu diftrugge l’otio vtìa Cittàjche il verifo,& 
i’acqua Icjnuraglic . fi non meno Valorofo , che faggio 
Scipiopé Naiica , non per altro lodaua i non douerfi di* 
flirtar Carmgine > che per non Icuar la occa fione alla^ 
gtóuentù ^psàna d'eflcrc vigilante. Se effercitarfi ad*- 
. le armi*cbnofccftdo , fenza tale contratto , doueifi da- 
re airotio , col quale fi farebbe difettata. Roma , iiCbc 
auucnne,poi ebe non haueiido i Romani più gucrra'co* 
nemici,l*otio<ausò le guerre duili. Se córeguemeroen- 
,te<la rouinia di tanto ImperichGbi pone feditionrnei po*> 

. ). : Foli» 
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^ft > Si K^dalo &c ì Regni > Te non gli otiofi , che vo^ 
gliono mangiare gli altrui fudori ? Vno Imperatore cbc 
potefle bandire ttucf grotioli dairimperio,fì potrebbe 
lodare haiier di tfìpati tutti i vltjj del ftiondo « Era legge 
antica , che niano poteffe dicre accettato pet cittadina 
in Roma» fe primieramente noh fuCfe dal Cenfore bene 
esaminato i Al tempo di Catone Cenforio, quando al» 
cunov'oleua entrare nel coniprtiode* cittadini, L’eiTa» 
minaua , non domandandogli ond’era, ò d’onde venia s 
nè perche era venuto, nè di quale Tchiatta , ò antichità 
difcendca, ma pigliaiia loro le mani,e tronandole mor- 
bide , & piofnmate, fenz’altro dire , come vagabondo , 
lo commiataua j fe dure > & piene di calli , per Cittadi» 
iK> Romano lo faceua habitare* Et quando era prefd 
alcun malfattore , il primo efiTamine era il gilardarU 
le mani , & trouandole, comcd’huomo d*cflercitio, an- 
tera, che l’error fuffe grane, hauea piacer di tempe- 
rargli il caftÌgo,&fe le mani erano lifeie, &da hiio- 
mo delicato, per picciola colpa, gli daua gran caftigo< 
Soleiìa quello Cenforc dire fpeflb. Mai non caftigai ar- 
tefice, di che non mi doleffe, nè buomo fenza éffereitio, 
di che non mi piaccfTe, fù tanto temuto quefto fauio 
Cenfoicjche come i fanciulli nella fcuola , al comparire 
de i maeftri , con timore danno di mano a* libri : pari- 
mente, quando egli in piazza compariua , tutti poneua- 
no le mani à i loro dferdtlj . O bene fortunato huomo, 
ilquale più temeùano gli huominidi.ftare otiofi, che 
alla prefenza d’altrui commettere viti] * Mirate la forza 
della virtù , che temendo tutto’l mondo Roma per le 
armi , Roma temeua tanto virtuofo huomo per la virtù 
Aia . Sono tanto vajrij gli accidenti de gli buomini, Sc 
dainefiì tanta contrarietà la fortuna, che quando do- 
pò- lungo tempo ci da alcuni defiderati piaceri, fubita- 
mente ci cita hauerci à vifitare con repentini traila* 
gli.O bene fortunato Catone,che con tutti i fuoi fegua- 
ci è già Acuto dalia inflabilità. della fortuna» Horchi 
.... G vorrà 
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rorrà haticr glo ria rn vita , acqcii ftar fama in mòtte", AJ 
Al rùierentialc amore effer temuto damtti , fia virtuofQ 
ton opera, ne inganni con.paròle . Più inuidioio Cato» 
ne, che Scipione có’l molto acqnifto^ &fangue, cbt^ 
fparfein Africa; perche fc Scipione vccidendoinnoccn»* 
il , &l?f‘ticciando Città , 1101:106 vigoria de’ nemici . ■Ca- 
tone acqtiiÀò^eterna fnempria»TÌformando popoli, per- 
donando ài colpeuohS&dìfeipIinando ignoranti. Hot 
' jw?r GonGhiiidev , qualunque di voi vedrò ftare otiofo 
tengafi per licentiato della mia Corte . ChiM fdenza» 
itudij per fc,ò fcriuaper gioiiarc aitali;! Caualicri efìfcr- 
ciiino Tartni : gli vffjciali attendano à i loto effercitij, 
fe rofferuatione , ch’io vi dò in fccreto non acccttarcte^ 
vi darò il caftlgo publlco ; gl i Iddi.) ftpno in voftracuftQr 
dia ,& taefeqttcftrioodaljaiìniftra fortuna. 

Vvno /pauepttemle Mófho yche fu ^ifio in Sicili4f 
0‘ éti ciò che oecorfCr 

D Vejtmii ptima, che Marco Imperatore fuffcco» 
tonato V à* venti d'Agofto nel tramontar dd Sq*« 
ic , nel Regno di SiéilmjfiellaCittàdi Palermo , auui^ 
4 ie vn cafo, non meno à noi fpaaenteuole, 4 :bp à quelli di 
<jud tempo pericoIofe,cioè ; eheeflcndoil popolo àce- 
tdbrare vna fefta con grand’allegrezza , per yna Yit- 
xoria haiinta contro i^nmidi mMare^e i Pirati har 
uendo voluto dinidere il houino^ furono dai Gonor- 
jiatori del la Città impediti , e tutta la ricchezza jgjoa" 
dagnata , fatta dipofitare , fino al fine della guerra^ 9 
che .cofiera legge oiTeruata. Et già., che tuttala bri^ 
gara à cenare ridotta s’era , apparile nel mezo della 
Città vn Moftf o , ch’era di quefta maniera . Egli cra_.» 
ire gombiti alto , la . tefia tutta pelata , che folamcnte la 
creppa fopralanuca alquanto aperta fi vcdeua,hauca 

due comi, alla fimilitudine de’ capri ritorti ; delle 9 

due braccia il dritto hauea più lungo del finiftro; le 
41C 3 u*i*h. roani 
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jtmriì agulfa di caualló, fenza gdla,era vgiulela«<# 
tcftacon le fpallc, leqiiali glirjliplendciian 9 ,cotneya 
fpccchio, era il pecco pieno dipeli, la faccia, come 
di hnomo, falcio, che nella froncc hauea vn folQ occhio, 
Se non più d’vna narice , dalla cintura in giù non fi ve- 
drà, pcrch’eracoperro ; Era fopravn carro di qiiactCQ 
rocce, guidalo da due fieri Leoni danand, e dueOrfi die- 
tro . Hor giiefto fiero, & IpaLientcuolc animale, v’anda»* 
ua per la Cicca fcinciilando dall’occhio fauillc di fuoco , 
Fù cale lo fpauento , che molce gram'de fi fconciarono • 
&alcredi aiore delicace cramordrono, e nicci inlle- 
inemcnce con gran Arida ne’ Terapij Aiggiuano *, i cicli 
co i lor lamenci imporcunando . Èrano in quel cempo 
cucci iCorfali viccoriofi infcfta,& in folaazo conui'^ 
rad nel palaggio del Goucmacore , che Solino fi chia- 
maua, nella cui cafa erano depoficacc curce le loro ric- 
chezze . Fiora il Moftro rìcercaca , c'hebbe la Cicci 
meta, giunfe alle porte del Palazzo, Se ini cagliato 
c’hebbe Torecchia all’vho de’ Leoni, colfangiae fcriffe 
qucAe lettere, R. A, S. i\ I. P. Legnali furono cflàinl'- 
nate , & clafcuu fauio fi prono d’inccrprctarle , al fino 
vna faggia donna, hauiita in grande ifiimacione efin- 
douina, diede la vera dicliiaradone , dicendo inqnc- 
fio modo , che R. voleisa direReddice, A. Aliena, S» 
Si vulcis., P. Propria , I. In pace , P. Poffìdere . Volcti- 
<lo dire. Rendete raJtrui ,.lèvolere in pace pofredere il 
voftro. Se non meno refiarono i Pirati fpauencad di 
fi Ipauemeuole commandàmento , che la donnaiodara 
di fi degna inrerprctxatione. La notte feguente il Moftro 
difpame , & fi pofe in.vna profonda felua , che Gianji*- 
tia fi chiamaua , oue dimorò per ilpatio di tre giorni , 
alla veduta delia Città j nclqual tempo i Leoni (laua^ 
no terribili bramiti , Se da gli Orfi , Se dal Mbftro 
vfeinano fpancnccuoli fiamme; non fù veduto ingue- 
fio tempo vcceilo inacre , nè animale in campagna , .e 
tutto il popolo era intento ad offerire focrifieij à gli 
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Iddi), éc fi tagliaiiano le vene de* piedi, & delhMnaiii per 
far roblacione di fangueper placargli^ in capo de' tre 
giorni apparile vna nuuoia fopra la terra, alquanto ofeu- 
ra , & incominciò à tonare, ik venir folgori , & tanto 
grandi terremoti, che cadcrono molte cafe, & moriro- 
Bo molti Cittadini, & venne vna fauiUa dal Moftro,che 
abbrucciò il Pf^laggio, c i Pirati , & le ricchezze guada- 
gnate, in tanto,che non vi fendo più che ardere» abbruc- 
ciauano le viiic pietre, cadere più di due mila cafe , e vi 
morirono ben diece mila huomini,& in quelliiogOjpue 
fò veduto il Monftro , in memoria , fece l’Impcra^oro 
edificare vn Tempio al Dio GIoiic -, ilqual Tempio poi 
Aleffandro Imperatore temendo di guerra con quelli 
del Regno, ridulfein formadi forciflìmo Cafkilo .. 

Di quanto occor/e ad Antigono Cittadino Romano» 

H Abitaua in quella Città vn Cittadino Romano 
Antigono per nome , de’ nobili patritij . Erano ' 
intorno à due anni, che vi ftaua , bandito di Roma, con 
la moglie,c con vna figliuola; i figliuoli non erano ban- 
diti, la cagione fù qudta . Era in Roma vn antico , 
molto lodeuole cottume , fino dal tempo di Quinto» 
Cincinnato , nel mefe di Decembre, due Senatori de i 
^‘ù vecchi , col Cenfor jiuouo , e’I vecchio , vifitar tutta 
Roma , c chiamar di Contrada in Contrada cia(cun«^ 
Romano apertamente moftrauano loro le nodici 
tauole delle lor leggi » & gli ftaniti particolari del Sena- 
to , domandandoli poi con giuramento , fe fapeua alcu- 
no della Contrada hauéric rotte . L’inquHìtione era del 
Senato , & giuftamente poi ordinauano le pene , fecon- 
do le diuerfità delle colpe, perii primo anno nondaua- 
no punitione , ma ben gli auuifauano , che per l’altro fi 
cmendaflcro ; & chi neìi*alrra vifitatione non fi trouaua 
emendato, era grauemente punito. Erano le parole^ 

della legge fcritte nella quinta tauola,al terzo Capitolo, 
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cioè j Ordina il Sacro Senato, confenteloil fortunato 
popolo , riccuenlo Tantiche Colonie , che fe gli huomi- 
j^ii, per eflfcr huomirfi in vn’ahno peccheranno , come j 
hiiomiiii, pf r detto anno fia lor perdonato , ma fe come 
rrilti non fi emenderanno , ne l’altro fiati puniti , Dice^ 
ua di più la legge. Perdoniamo i primi errori commeffi 
per fragile ignoranza,raa continouando, vogliamo,che 
fi ano caftigati-, perche faranno per pigritia, ò malitia . 

Qucfia inquifitione fi facca del mefe di Qeccmbrc , affi- 
ne, perche nel mefe di Gennaio difiribuiuanfi glivffici 
in Roma', era cofa ragioneuole , che fi fapefiino àciù 
iiaueiiano da dare, ò da negare le dignità, accioche non 
fiiflero eletti i rei per buoni Il cafo particolare, percho 4 
fiuiono confinati marito , moglie , ^ figliuola , fu que- 
fio . Fu da Augiifto XI. Imperatore , prohibitoj chc_^ 
ninno pifeiafle alle porte de iTcmpi, & da Caligala fiì 
ordinato che ninna donna deflc bollctdni per rimedio 
della febre . Et daCatone , per legge fù coramandato , 
cheniun gioitane con alcuna donzella ftifle ardito di 
parlare ,nc fiate infieme alle fontane,òa*fiumi,ouefi 
lauauano i panni ,nè in forni; perche iui tutta ja gio^ 
uentù Romana concorrena . Hor qucfti Cenfori, & Se* 
natoti, riccrcandoperJeConrradedi Roma ,trouaro» 
no nel monteCelio , che Antigono pilciato haueua fu’i 
muro del Tempio di Marte, & che la fuaiTtogUc vende* . 
ua bollettini da febre, &c lafigliuola fiì veduta parlar 
co’ giouani alla fontana *, & perche il fecondo anno neq 
fi emendarono, furonomtti banditi, & datagli per con* ■ 
fine l’Ifola di Sicilia , ad arbitdo del Senato^ Antigono 
perde l’bonore, ftì priuo delia patria, gli rouinò vna ca- } 

fa , vccifc vna fiia amata figliuola . In queftotcfnpo- ^ 
Marco Aurelio Imperatore era nella guerra centra glf 
Argonauti, «Se fugli dcata vna lettera di Antigono, neflas- 
quale gli narraitaTefilio fiic^nde egli per confolarlo ^ 
tornò à rcfcriuergli vn*ak|;a . 
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P*pftagra» pefiìlenS^a in tutta Italia al temp9 di 
Marco jìureUo Imperatore . 


i * r* • 

S I còme nel cadere dcll*edificioj primieramente u di* 
fcaicina qualche pezzo di terra> annunciando la ro- 
uina ;cofi parimente mai i Romani hebbero alcuna au* 
uerfità,chc non fuffcro prima minacciati con alcun pro- 
digio, ò fcgno dal Cielo. Due anni prima, che Annibale 
encralTe in Italia , fù veduto vna fera, di'cndo ilCiel fé-, 
reno, piouer fanguc , &c latte in Roma , & da vna don- 
na fù interpretato» cbc’irangiic cruda guerra, c*l larre 
mortai pcftilenza futura fignificaua . Quando Siila G ri- 
uolfe di Campagna per cacciar Mario di Roma , hi do.' 
fuoi CauaJieri veduto vn fonte,dalqual correua fanguc» 
n’è feguito , che di CCL. itiilaCiitjidini > de moni per 
coltello , de confnraad dalla pcftilenza , de proferitti per 
Siila , ede fuggiti con Mario, non nc reftarono quaran- 
ta mila . Grande» & pài d’ogn'altra fu quefta rouina, & 
che Ga il vero , gli fùda vn fuo Capitano detto . Dimmi 
Siila, ie noi vccidiamo coloro c’hanno arme in guerra, 
e i difarmati in cafa,con cui viucremo noi ? Deb poi che 
fiamo noi nati di donne, non vccidiamo donne, &c fen- 
do huommi, non vccidiamo più huomini .PenG per vc- 
eidere tutti i Romani » haucre forfè da far Rcpublica di 
bcftic feluaggie? tu CRCri con grido di difendere la Re- 
publlca, & fcacciar i Tiranni , & all*inconiro tu ftruggì 
là Republica , tettando noi Tiranni . Hora al tempo di 
quefto eccellente Ptincipc , cinque anni dopò la morte 
d’Antonino Pio ftio Suocero , &c Padre di Fauftina , fù 
vna mortaliffìma peftilenza in Roma , & vna delle cin- 
que peftilenze fegnalated’ltaha ;d«rò per fpatio di due 
anni per tutto l’Imperio , mi^fe grantÙffimo fpauemo 
nel popolo Romano, temendo, che gii Iddi) non gli vo- 
lefTero totalmente per gli loro peccati vccidcre . Furo-- 
no tanti i morti , che gli Scrittori men fatica hebbero di 
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^rlucre i poclu chcrcftarono >che i molti che morirò*- 
tjoy precedettero i qttcfta mcHrtalìtà parimente molti 
portenti» & prodigi, che cffcndo rimperacorc nel tem- 
pio delle Vergini Vedali, iuicntraronodue Porci , che 
a’ fooi piedi d poiero > & à pena giunti morirono Indi 
à pochi giorni ♦venendo dal Campidoglio, repentina- 
mente furon veduti dui Nibbi infieme auintic^iati , Se 
fiibitacaduci morire. Et vn giorno nel venire da cao- 
eia, votendoegii ideiTo à due vdtri , che molto àmau.i , 
darli à bere, fiibitamence in terra cadcro morti. Laonde 
congregati tutti i Salti , Indouini, & Sacerdoti giudica»» 
fono , che irà due annigriddij hauerebbono mandato 
gran flagelloin Roma* Éc coQ auuenne,cheincomindò 
ki guerra de' Partili > Se Tanno feguence quella gran pCr 
Éilenza>pcr iaqiiale egU fu sforzatoabbandortar Roma* 
Se habitare ( (ino che là pedilenza durò ) in Napoli . 

Velia ri/pofia , che Sede Marc$ Aurelio ad yn Medico, 
che lo riprendeua» 

S Tandolì rirapCrntore nella Città di Napoli, fi co- 
me gli altri fogliono cercarci folazai, per confcr- 
uare la vita , cofi egli (i occupaua ne* fuoi libri , per au* 
montare la feienza . Non era cofa di che maggior con- 
tento porofie praidetc » che quando qualche nuouo li- 
brò gii era preiistitaco> non dico di nuouo fatto, ma 
vecchio, &nouamente ritronato» nèpià veduto.Qiu-, 
Ili ciTcndo d’voa infermità grattato , gli fiì donato 
libro in Hebreo fcrirtò , & canta dolcezza pigliò» in-.* 
leggerlo , Se tanto grande defiderio in finirlo, che mol- 
te volte dipcropafto fi racttcua à ftudiarlo , Se con la 
febbre non lafciàUa di leggerlo. Se ammonendolo i Me-, 
dici ,gli .infici pregandolo, 1 iiioi fa notiti rJprendeu-- 
dolo, che dimenticata la propria fallite, tanto s'oocu- 
pana in leggere 5 à loro cofi rifpofe . Io vi prego à non 
mi impedirequefta dilettatione; ben fapcte voi, che 
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#ion fi medicano le dedicate oomplcfìfionl , come i viHa» 
^idi dure veac ;& ciViia medicina hanno dibifognQ 
quelli, che fono di giudicio chiaro^ & con aUri/occor(Ì 
fi Curano gli huoraini di rozzo intelletto,. JLo idiota 
dieta de’ libri , fatiandoirde^ cibi , c’I fauio rifìnù i cibi , , 

xitirandofi co^ libri . Se fapeffero quelli , che non fanno | 
che cofa è fapere , fapcrebbono , che fenza comparatio? 
nc vai più quel poco, chcsààl dotto, che^l molto > P’habr 
,bia il ricco *, perche il inifero ricco quanto più aumenta 
in ricchezze, più fi ifminnifee in amici , &crefce in ne? 
mici , per Aio danno . Et il dotto , quanto è più dotto 
tanto c più amato da’ bupni temuto da* catriui , per 
la fua vtiliià . ¥na delle cofe , di che fono piu obligato 
à gl’iddi j è d’hauermi fatto compafiSoncuole, laqual 
compaflione , A efiende non tanto in hauer GompafSor 
a’ poucri orfani , vcdoiiCv, & afflitti : ma maggior? 
mente à gl’idioti , 3c ignoranti . £ veramente gq ncrofo 
l’h uomo ji^he non fi contenta d’èflere folamente Auot 
rao,ma procura efler più che huoino per virtù. Et igna- 
bile è l’buomo, phe non sà efière huomo , fenon fi ridit, 
ce meno , ebe huomo , per i I vitio . In quei fccoli pafla? i 
ti quando i femptici erano fecui , « i faui fignoci , erano 
(tanto flimati i virtiiofi , ebe^fe erano fatti (egnalati per: 
alcune famofe opere in vira » erano riputaci Iddij dopò | 
morte . Effendo la dote della virtù-il premio, che fe dà | 

e ragione , che quelli , che fi eforzarono efler buoni, fr^ 
(tanti rei di quefla vita , fieno molto honorau pon grid- 
ai j dopò la morte . V oi fiate male con meco , porche-»^ 
(fempre mi vedete leggere, & io ftò peggio con voi„cbe 
mai vi veggio vfi libro in mano . Voi tenete per. perìco- 
lofo lo buomo infermo leggere, & io bò perpiù perico»/ 
lofo il fano fiarein ono . Voi dite, cbe.la lettione cagio,- 
jia la quartana nelle miecarni; io dico, che la pigritia 
nelle menti voftre , genera pcftilenza . Mentre mi por 
trò preiialcre de’ miei libri , ninno habbia compaffionc 
a* miei lamenci , perche piiYcofto vò morire come dotto 
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^ raui> chc vìucrecomc ignorante fra gli huomini . 
tGran differenza è daH’huorno , che fi prefumc hudnió 
/ien^a'/apcre,da gli animali fenza ragione, ohe fonQ 
.fenzacomparationepiiì vtili gli aninaali per laupraré-la 
^erra , che gli ignoranti per feruiV'la Rcpub}ica . ’ViL^ 
fcmpiiccbucdiilcyoiopercalzare ,'Ia.oarnc permana; 
giare , la fpcza per arare,* la innocente pecora , dà la la^ 
iHa pcr.véftire , cu latte per .cibare , ma Hiupiiio igno- 
rante , à nì\m gioua,* nuoce à tutti-, * offende griddij , & 
mangia il pane de’ virtuofi . Sefufle in mia poffahza , 
.piùtoftodarcna vitaad vnfèmpliee'bufàlo^che ad yn 
‘malltiofo idiota., Cefi come il fauio à qiicllo^che gli 
manca dalla natura , fiipphTcc con la buona fcien2a-_»y 
eofi l'ignorante, quello , che gli manca dalla -rua difcrcr^ 
cionc , fupplifcecon la malicia . Niiifìo deue fidarli co6 
leggicrmetite d’altrui j perche l’hnomp , accioche di Ivii 
GÌ fidiamo, ba da cffcrc tanto ac'cotto , che d’acyorto di^ 
iicnti fauio, vfando le accortezze in opere buone; ’colvfl, 
che vuole Ingannare altri primieramente piglia fori;nj^ 
di femplice , & buono , pepchehaucndo crédito di bontà 
poflì fpargerc la fua màliria fiepra . Le picciblc.pioggie 
lente , vS: piaceuoli paffano le vefti, e*i caldo lento pene- 
Ka l’offa , S: gli huomini manfuetiinganpano le genti . 

. ISÌe' Prinàfi piu .ni gli altri i ptrifialofiffima 

laignormitA^ 

C Ome cheiii clafcuno fia ^ignoranza danneuolcj 
& generalmente faeda mancamento in ogn’yn» 
la Capienza , molto pili nel Ptincipc , il quale non fi de» 
ue contentare di Capere quello , cnes’?à vno de’ dotti ; ma 
ha da Capere ancora quello, che fanno tutti ,effendó 
fignore di tutti . Non fi eleggono i Principi, perche^ 
habbino da mangiare più di tiitti, veftire più chc_> 
tutti , folazzarc più che tutti , ma- acciò che hab- 
bino à lapcrc più de tutti . Il Principe hà da cfferc_^'i 
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honefto della ^ perronaV& fi dee ricordare, ebe quani^ 
to maggiore è lafità figooria ,'ch'c aufella di tutti v tanto* 
hà da effer Ja (uà virtìi maggiocc', che quella’ dì tutli .- 
in vero grande infamia , vedere vn’htiomo piiV porenre: 
di tutti i potenti , pe pili ricco di" futtì i, ricchi all’iii- 
contrOcjficr piu ignorante di tutti gPignoranti . Tiitti- 
i difetti fi poflbno coprire ili colui , che goucrna , cccct?» 
to i Wgnoranza j perche s^è federato , è folamente fcc-i*: 
Icrafopcr fé, ma Fìgnorantianell^titìGipei'peftiletiztf , 
che fitì'ifce lui , ammazza' mólti, audena tutti , dffpo^' 
pda i regni , fcàccià gli amici , fpauenca i fuddió, con- 
danna fc, e fcandelczza gli altri.Quando Camillo trioni 
fò de’ Galli nel giórno del fuo trionfo , fcrifie qtteftc^- 
parófenel GampidóglióV. ORomatu fèi madre- de’ fa- 
ui , & matrigna’ degli ignoranti , fororio parole degne' 
di tai’h'uómo i che fu veramente pii'r nomata KomaL*»- 
per dotti, &faùi, che in effa cntfauano-,chcper glicf- 
fercitiyche d’efla vfeiuafto. f noftri antichi Romana 
più furono temuti perii lor fapere, che per if lor con^ 
quift'arc . C^ielli , ch’eràno circondati di libri in Roma 
& noti quelli^ che andauàno càfichi d*arme , tcmcua-i» 
li mondo » Non per altro fu inuitta Roma , fc non per- 
che s’cfafìo diflìpatii fiiói drerciti i Riai nori fi feema- 
uano' i faui . Caddta bora c Róma , non per manca- 
mento deManari per gucregglare, ma per non haucr 
falli , 6t hùoiiiini accorti , cotì cui règgerfi * I noftri pa- 
dri acquiftarorio ; come faui , & noi figliuoli perdiamo 
come ignorami . Tiitre'Ie cofechepcrglihuomini fo- 
no nioltó defiderate,fi confeguifCono con trauaglio# 
foftendandofi con affanno , e fi perdonò con dlfpiace* 
j:« , La cagione è , clic’rion è cola tanto buona , & defi* 
derata che’l difeOrfo del fénipo,nòn ci faccia lalciar- 
la,ò deprezzarla; É la vanita tanto vana , il mondo 
SI di fapcr mondo ,& Ì’igrtoràn5:a cofi ignorantc _^4 
- che molto fiamo diligenti per confeguìre vna cofa^né 
meno fiamo accurati per priuaccoiie j per móftrar 
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più la noftra leggerezza; quello, che ci coftò molto, 
diamo per vile prezzo , & quello , che otreniamo coii^, 
gran feruore, lafdamo con gran furia . Et parnii giudi- 
ciò diuino,che poi che chi ama,hà da finire, la cola ama- 
ta hà da mancare , e’I tempo nclqiiale fi ama hà da vlti- 
raarfi ; giufta co fa è che raniore , con che fi ama , hab- 
bia à venir meno . Maètantodifordinatoil noftro ap- 
petito , che nel vedere vna cofa , la defideriamo ; defi- 
dcrandola , la procuriamo , & procurandola , l’orrenia- 
mo , Se ottenendola, la odiamo, & odiandola , la lafcia- 
mo,&: fubito procuriamo vn’alrra;^ di nuouo la iafeia- 
mo, di maniera * che il fine di difamare vna cofa é il 
principio d’amar l’aJtra, &dn conclufione prima finifee 
la noltra vita, che il noltro defiderio . Non auienc coli 
della feienza, laquale nel cuore, douc vna volta entra, 
fà dimendcarc la fatica,con laqnale s’acquiftò, tiene 
per bene impiegatoli tempo paflato, gode con vero go- 
dimento il prefente, hà in odio l’otio , non fi contcnia di 
quello , chesà , fueglia Tappctito à faper più ,• ama quel- 
lo, che gli altri lafciano,& lafda quello, che gli altri 
amano. Ecioperifperienza vi dico, che ancora, che 
non ne fpcraffi guiderdone da gli Iddij , nè honore fra 
gli hiiomini ne i fccoli futuri , haiirei nondimeno pia- 
cere d’efler Filofofo, folo per vedere quanto glorich- 
famente col fuo faperc difpenfa il tempo. Quando 
il raiogiudicio è internato inquelc’hà da fare, quan- 
do la mia memoria è fuor di fe, quando il mio corpo 
è adolorato , quando il mio cuor è carico di pcnficri, 
doue'mi pofib meglio ritrouare , che con faui,& in- 
uolto fra libri ? Ne’ libri trono dotti da eul impara- 
re , valorofi chi imitare , prudenti per conlìgiiarmi , 
afflitti con cui piagnere , allegri con cui ridere, fcioc- 
chl con cui fcherzare ; il bene di cui hò dibifogno , Se 
il male da cui hò da guardarmi. Finalmente nelle^ 
fcfitmre trono , come mi hò da reggere nella prolpc- 
rità >& come aiutarmi ncll’auuerfità . Ben fortunato è 
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rhiiomo fanio , & molto più felice egli è , fc per molto» 
che fappiaicerca afcoltar configlio.Et quantunque qiic- 
sfto fi conuenga à tutti , maggiormente conniene al Si- 
gnorei che goucrna gii altri . £ regola infallibile, che il 
Principe fauio , giamai non può effer fcmplicemcntc_^ 
buono , ma molto buono , & l’ignorante non può effer 
fcmplicemente cattino , ma tutto cattino . Al Principe 
non ben fortunato, grande ifeufa c il fapcre, per ifeufar- 
fi co’fuoi vaflalli di tutte le auerfità della fortuna.Quan- 
do il Principe c molto amato dai fuoi, & c dotto, & vir- 
tuofo neirauerfa fortuna , fi dà colpa alia fortuna , non 
al Tuo poco fapere . Et per il contrario, il Principe igno- 
rante , nc grato a’ Tuoi ; oltre il pericolo ne i finiftri cali 
di fortuna non gli fuccedendo bene, fi attribuifee allaL^ 
fila ignoranza , ò al mal configlio de’ fuoi , e Ijs bene gli 
fuccede » tutta la gloria è della fortuna . Si che’l Princi- 
pe fauio deue nel tempo , che gli auanza, in fecreto leg- 
ger libri, & in publico communicarfi, & configliarfi co 
i faui , & in eafo , che non appigli la dottrina de i libri , 

, & configlio de’ faui , acquifteri almeno nome di fauio 
fra i fuoi vafalh\ Non voglio più dire, fciion, che io ftl- 
mo tanto di fapcre , & il fauio che Io sà , che fe vi fu (Te 
' vn fondaco della fetenza ,com*è di mercatamie ; io da- 
rei tutto il mio , pet quello che vn fauio leggendo libri , 
può imparare in vn fol giorno,* Vitimamentedico , che 
quel poco , ch’io apprendo in vn’hora i non lo darei per 
quanto oro èfopra.la terra. Et à maggior gloria mi ree- 
co i libri , c’hò letto , Se l'operc , che hò compofto , che- 
le battaglie vinte , & che i Regni acquiftati . 

Ragionamentoi^vnV Ulano a' Senatori di Roma^w prt- 
/en\a di Marco uiurelio Imperatore , 

M Elitre che coli grattato fi* ftaua l’Imperatore vn 
giorno, effendo con effo lui molti medici,& am- 
bafeiacori , Se vencndofi à ragionamento della va- 
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fictà 4i Roma , non folo ne gii edifici, ma ancora de'' 
coftumi,e maniere di viuere,e quanto era popolata 
d’adulatori, edifabitata d’huomini giufti, Tlmperatore 
dopò molte faggie ragioni, venendogli al propofico vn - 
cflempio , coQ difse . Nell’anno primo del mio confola- 
to, venne vn pouero Villano del Danubio, à richia- 
marfi di giuftitia al Senato , contea vn Cenfore , che fa- 
ceua in quelle parti molte ingiuftitie. Coflui haueua 
la faccia picciola, grofle le labbra , gli occhi in dentro , 
i capelli inculti , ?ènza beretta , le fearpe di cuoio di 
cinghiale,iIfaio di pelo di capra, la cintura di giun- 
chi marini , e con vn baffone in mano , fii cofa iftrana 
da vedere la Tua robufta pcifona,& moftruoro vdire 
il fuo profondo parlare. Quando Io vidi entrare nel 
Senato , peniai veramente effere alcuno animale in for- 
ma humana, ma dopò ch’io Tafcoltai , lo giudicai vi^o 
■ de gli Iddi). Et eflendo coffume nel Senato, che pri- 
' micramente fuflero vdite le querele de’poueri, che le 
5 petìtioni de ricchi, dandofi luogo à c^ueffo Villano , cofi 
' cominciò à dire . O padri coferitti, o popolo auentiiro- 
fo; io Mileno habitatore della riiiiera del Danubio, 

>' fallito queffi padri coferitti , & fortunati Senatori,- i 
‘‘ F.iti permettendolo, e i noftriiddij haucndociabban- 
* donati , i Capitani di Roma , con lor fiiperbia , hanno 
foggiogata la gente della inifera Germania. Grande è 
1* la voftra gloria , ò Romani , per le vittorie , che per il 
mondo ottenute hauete . Ma fc gli fcrirtori dicono la 
^ verità , maggior farà la voftra infamia ne’ pofferi, 

^ per le crudeltà , che con gl’innocenti hauete opratc^j? . 
Imiei antecefsoiV hanno ftantiato prefso il Danubio; 
accioche noiandogli la terra afeiutta , fi potefsero rac- 
cògliere aH’acqua humida ; ma tanto è flato il vo- 
ftro auaro appetito in pigliare i beni altrui , Se tan- 
ta la voftra fuperbia, in comandar ne’paefi ftrani,chc 
: nè il mare ci può raccogliere nei fuoi abi/fi ,nè la ter- 
si’^ ra afiìcnrarc nelle fue grotte . Ma io fpero ne gli giii- 
V* ftild- 
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fti Iddi], che come voìIrragioncLiolmcnteci ptiuafle 
delle noUre cafe, altri verranno, che giutìamenrc di-. 
Icaccieranno voi d’Italia , & di Roma : perche è giafta 
cofa,chechi toglie raltrui perda la ragione, c’hànel 
Tuo proprio . Mirate Romani, io, come fia villano, per 
voler conofeer qual’huomo fia giulto in quello , che 
polli ede, ò quale è tiranno in quello , che domina , ten- 
go quella regola , che tutto quello che i non buoni, cori . I 
ìor tirannia hanno adunato in molti di , veggo gli Iddi j | 
IcuargUlo in vn fol giorno perii contrario, tutto , 
quello ,che i buoni pctdciono in niolti anni, rellituir- j 
glielo in vn’hora. Et fc putii vede la robba male ac- ; 
quiftata , profpcrarc con gli acquiftatori per qualche : 
giorno , egli eia ragione; che inoltrando griddij non 
Wdere , permettono , che raunino à poco à poco molte 
cole, & dopò quando meno fi penfa, per maggiore Ita- 
pore, fegli tolgano tutte infieme. Et è glufio giudi- 
ciò de gli Iddi), che hauendoclfi fatto malcà molti, 
altri facciano male àloro. L’huomo fauio,iJ^ che vi- j 
uc col timore de gli Iddi] ,c impofliblle , che piglia gu- 
fto delle cole altrui ,* & rhuomo , che polTiede l’altrui , 
mirauigliomi., come pofiavna fol’hora viucr, conli- 
dcrando haucrc ingiuriati gli Iddij, iprolfimi offerii, 
gli nemici rallegrati, & gli aulici perduti. Et à tal’è 
ridotta la raalida humana , che per molto , che fi veg- 
ga il maracquiftaio durar poco, nòn per ciò reftano di 
fami fondamento ì mondani . E infame fra gli huo- 
mini, & reo à gli Iddi) rhuomo , c’hà taóto canini i deli- 
deri dd cuore , c tanto al lentatc le redine de* luci difor- | 
dinati appetiti, che’l poco del poucrogli paia molto, 
c’I molto mo gli paia poco . Maledetto c qudl’lntomo , i 
che fenza più confidcratione vuol atterrare la fama | 
con la infamia ; la rettitudine, conia tirannia j lave- i 
jìtà , con la mcnaiogna ;il certo , per lo dubbiofo ; fto- 
macato del proprio, &bramorodcH’altrui. Colui, ebe 
procaccia radunare facoltà per figliuoli , non li curan- 
do 
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alo lardarcbiiona fama fra* buQni,i cxDifacomicrie^ole, 
.^rhcila perda , ;& fcnza .fama, tetti iofame irà gli fee^ 
Idrati. Nonjacquiftò riamai fama buona tra buoni, 
jfenon fpargcndo lafacóltà cattina. Non fi ,pAtrà pa- 
.jircmolrigiornij.nc .meno compifc mplri annì, cbc*l 
ricco fia rhoqorato al mondo.. Io dioo il riepo , 'c’ba la 
ifacoltàtcnaracquiftata^jpcrche al fine, bda .éficwpef 
diurna pernjìfiìone infamato,haneCla rannata gob trop. 
pa anUct3,.òxuittodirja.con troppa auaritia. Sei cu- 
pidi haiicflerovtanta brama del proprio honore , icome 
.iianno delle facoltà altrui , io vi giuro , che , (tarma 
•d’aiiaritiagli rodercbbejl rifKJfo de|la .virai inè il tar- 
}o deirinfamia., gli diftruggerebbe (a fama dopò la 
iDiorte. ^Ovveggip , che tutti abborilcotioia fuperbia , 

& ninno fegue la manfuetudine ; tutti dannano i'adul- 
tterio., de ninno veggio continente.^* tutti maledicono 
Ja intemperanza, de niuno conofeo temperato; tutti 
lodano la padella , & -niuno parmi parìente j tutti 
oiannano 'Ia pigritia., c tutti veggio ftarfi in ojtio ; tut- 
ti dicono male dcll*auaritia , e tijtri veggio rubbare . 

Voi Romani ,nelle-voftrebandiere^ lotto le yoftreaP* 

•jul , portate per motto quefte parole. Dei Romani'è 
proprio debellare i fiiperbi , perdonare à i foggio- 
gati . Pcrccrto meglio dirette ,-c de i Romani fpoglia* 
iTcgliinapcenti^ d^mqiiietarei 

pfUc fiofe piu panicobori dette dal Villano }>■ 
innanzi il Senato , 

M Aì ha d’haper fine la vottra Tuperbìa in co- 
mandare, nè la yoftra auaritiain aflaflìnart^? 

Dite quello che volete ; fe odiarci nofiri figljuO!ictf^*^"s.^ 
ncaicgli di fwrp facendogli fdiiaui ; fe defidetate Jè 
noum facoltà , pigliatcuefe ; fe non vi contentano i nói. 
itti ^ruigi y comandate che fiamo decapitati j perche 
pon farà tanto crudo il coltello nelle nottre góle ;''cok 

me 
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me le v'oftrc tiranniè ne* nòftri cori.. Sapetè Voi v 
ùetc fatto , ò Rómam , che noi-haucitio giurato di maf 
pili vhird con le moglie hoftre, & di vccidere i noftri fi- 
gliupli, per non lafciargli in mano di si crudeli tirannf- 
Più tofto vogliamo fofFerire r fenfiiali incentiui della' 
carne per venti, ò trenta anni che morire con rancar 
edmpaflione in lafciare i fìgliuolr fchiaui/ Domando- 
ui » che anione haueuatc Voi nati predo il fiume del Tc-* 
nére *, contra noi habitanti alla riua del Danubio ? Ha-’ 
ùcteci peraiicntura veduti amici de i vottri nemici ? ò 
manifeftarci per voftri ncmiici ? hauete voi forfè vditof 
dire * che ìaiciando i noftri paefi habbiamo occupati gir 
alrrtu? v’è flato detto mai 5 che ribellandoci contrano-» 
ftri fignoci , habbiamo infettato i regni altrui J HaiictO 
voi mandato alcuno ambàfciatore à noi , che ci moiiefj 
readeflcevòftri amici? òc venato alcuno de’ noftri à 
sfidarui , come nèmici ? Hauete Voi hanuto per tefta- 
mencò d’aicùno il noftropaefc? ò hauete trouato per- 
aucùtur*i qualche lègge antifa, per laqualc dobbiamd 
eflct vòftn valTalli ? Veramente la crudeltà de tiranni j 
e’ihorrie de* Romani in vn punto arnuaronDneIlen(> 
ftre patti; S*ionon.pcofaffìdopòftiòrte griddìj fcòpri- 
rc i loro profondi giudici) , co’l, prcràio , puniiione i 
dannarci |1 loro poco ))enficro delie cofé inferiori v Ma 
perche io credo, fenza dubbio cflerc giuftiffimij fpero 
ancora dopò niotfe vedere iìcaftigo -j veggendo colui? 
c’hàaffàij tiratiricggiarc chi hà poco? colui , chehà 
pòco , ancor chegli fia infamia , & meriti éfler sforzati! 
jcfUrfc chi ha aflai , & non merita , & Tapperito difordi-» 
natoconfigliarfi con la màlitia fecrcta , & là rnalftia oc- 
^Ita dajr luogo al publico ladroneccio , b nou è chi la 
interrómpa . Ónde he proiiitne$chc l’appetito d*vn fee- 
jerato, c neceflàrio adcmpitfi in prcgiudicìo di molti 
buoni . Ma hò per fermo , che quello , c’haucte'acqui- 
ftatp in otto cento anni> verrete à perder in otto giorni . 
fetepjnpc voi vi fetè fatti fignori di molti , verrete ad ef^ 

fere 
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/ere' fcbììu! di niui ; perche giufta cola è « che ehi é facto 
tiranno per forza» diucnti fchiauo per giufticia . Già cb<; 
ci haiiece colto il nòftrO inifero paefe » almeno ci regge* 
ftc con buona giuftitia * Io ftò fpauentato di voi Roma- 
ni > in mandarci giudici tanto ignoranti 9 che vi giuro » 
che ne le voft re leggi ci fanno dichiarare : nè le noltre 
ii^endere i folo vna cofa intendono , cb’è càftigare gra- 
nemence il pouerO)& chiuder gli occhi per danari al 
riccoj chi non hà robba , non curi domandarli giiifticia s 
che fotto colore d’eflere giudici del Senato Romano 
prefumono poter robbare ogn'*vno . Noii douete cofi 
wre Romani , che’l paefejjrefo per forza , fi dee coio_j 
miglior giuiticia reggere ; perche i miferi foggiogàtif 
veggendofi alnminiftrare buona giuftitia 9 fi dimentica- 
no la tirannia paflata 1 fottomettendofi alla feruitù per- 
petua i Hor forfè , che fe noi ci fiamo venuti à lagnate 
de’ voftri Cenfori , voi ci darete preftd rimedio . V iene 
vn pouero à dìmandarui giuftitia > nè hauendo che por- 
gere » è fodisfatto di parole i onde dopò che hà fpefo , fe 
nè ricorrìa fenza riportare quello , che dòmanda j cofi il 
mifero che viene per lagnarfi d’vno i fi parte col lameiv 
tarfidi molti i Io viuodi macinare ghiande rinuerno < 
e di feccarc biade l’eftatc » & molte volte pefeo per mio 
folazzo^cofi la maggior parte difpenfo ne’ campi, per 
non vedere le tirannie de* voftri Cenfori . Perche gran 
pena è fentire vha contrarietà di fortuna , & maggiore, 
quando non fi può rimediaré, rtia affai qiaggiorc, quan- 
do porta rimedio, & quello, che può non vuole, «Se 
quello-, che vuole, non può rimediarla » O crudeli Ro- 
mani fe la mia lingua fi raffredda in poterlo qui efpri- 
tnére , che penfate, che fia nel miopaefé vederlo, & pa- 
tirlo ? Non vò prega-f ui , che non pigliare fcandalo del- 
le mie parole , pecche voi Rpmani fe farete veri Rò- 
màni, beh vedrete, che fafflittioni , che ci auengono 
dagli huomini, fra gli hiiomini , «Se con gli huominf , 
non è da marauigliare , che ce ne rifentianio come huo- 
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Vnafòk.cofa mi traftulla,& 4 ncilre volte cosi^ 
Altri sfocmnatt) come io fonórla pongojtji ragionamen- 
to , chcsò , che fono si giudi j cIk; i Cuoi tcrribi* 
li caftighfl.non prcuiengono,ic non dalJecrude fcelcrag? 
gininoftre . Ct che il j^oAcp peccato occulto ,^gli fuc- 
glla àifard/inoi giuftitia ipublica., 3 ovi dico «quefto vò 
Romani >tJbeÌn qu/ndeci gìerni , ch’io, fooo flato qua > 
tai cofc hò vcdtftoiàxc in quefto Senato , che fé ja mi- 
noFcdi effe fi commecicffe ncl mio pacfe ,‘più tcaricbc-» 
‘/arcbbono le forche di ladri, che4e vJ te d’vue /Honpoi » 
•chcHmiodefiderio fiié veduto, done io dcfidcraua,v& 
ilcpòre mioh'èeonfolato in mandar fuori i] veleno., 
■ch’cglioccultaua jfein coffa alaina la miajingua v*hè 
offofo, midiflendo ih terra -, acdoche il iniio.cQllo'Io pa*» 
ghi, perche prìi toft'o voglio io acquiftatchonoce in «of- 
ferirmi alla morte , che racquiftatc voi meco l'n torntl 
ia vita,'(^ qtiiuipofefiri^l villano . Jo vi giqror(fog- 
giunfe PImperatorc )ch*vna hora'flcttcdifle/bil'Villano 
in terra , e tinti noi con leteflebaflè vergognati , nonLi* 
hauendo animo rifpondcéli , pur vna pàrdja. giorno 
•feguente ,‘hauiita .;k tnoflra ddrbcrariohe nei ìftnato, 
prouedemmo de’ nuouigiudid perii Dwubio , facendo 
mettere in fcrittuFa tutto il parlate del faggió oratotiQ 
, villano; aGCÌ 0 Che,'fi poneifejucltrbfode i:buonijdQtti fo^ 
«fticri vch!erane! Senato ripofto.. Et.egli, periqiidlo , 
che diffe , fiì fatt0j3atriek> $ &;pet femiif c fouenuto 
l’erario publico,. 

Ì)e/ eorrtrafo ìtvrt reci^oco Amore, ' 

arce Aurelio, popolo /temano,, 

t iPannofecondo , .ch’egli fiì detto Inapetatofe , 
ramando xl.tlla guerra de*’<3érmani 9 & Ar- 
gonàurijdaSlaqualcripot^ògrangJoria per fe 9 & ric- 
chezze per l’knpcrio Romano ; volendo ad inftanza_-* 
del Senato 9 dar tempo d róllecico apparecchio dd fu<» 
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frjonfb,ealquanrodiripo(o al Tuo cffcrdco jfj /cnnd 
per n^olri giorni in Salone. Il Sacco Senato* con con* 
lentimerìfo di ciiuo’l popolo, fece con clFo Ini cola, cl>c, 
nè innanzi > nè dopò lii fnira con ^liro Imperatore, & 
quella tiì ; che nel giorno dei Tuo trionfo ordinò cU-g/?.*r* 
re C2om:nodo fiio h'gliuolo per Iinpet arore , dopò la fua 
morte, come che dal padre fulìc molto ripugnato , ai* 
legando , lo Imperiò non douerli dare per merito de’ 
morti, ma per le buone opere de* vini- Soicua l'peflè 
volte dire, che all'hora farebbe Rorna al fondo , ejuanr 
dojc farebbe tolta la detrione dell’Imperio ,& i’Impe- 
rarorcl’berediurcbbeper patrimonio. Prcualfè lavo* 
lontà, in quélta clcttionc, del Senato, c’I popolo, per la 
gran bcneuoicnza amore ,£Ìjc per fuoi meriti gli 
porcaua; ilquale fiitanto reciproco, che molte voltò nei 
Senato fi moffe queflioni affai placcuoJi, chi amaua più, 
ò l’Imperatore la Republica,ò la Repiiblica l’Impera- 
tore , 3c vennero à sì pertinaci altcrcanonl , che deter- 
minarono deggerui giudici , ebe furono gli ^mb:a- 
, /datori de’ Parthi ,c quei dc’Rodia^ii . Firranodatc_^ 
fcrimirc dajl’vna ,Òcl’altra parte , otre l’imperatore^ 
allegaua i beni, clic alia Republica iiaiica fratti , &: In- 
ficmcmence i mali , che le hauea interrotti ; S: il Senato 
aU’inconrroprodnccua ii'ernigi , che infua aOcnEa far- 
ti gl i liauca , c i fegni di amore , die in prddTza gii ha- 
nea moftracD . Fu parimente dilpufato, qual fuffe mag- 
giore, ò la gbria , di*cgli ■hawea in tcncrip fi vbidienrj 
amoreuoli vaffalli, ò la glotifia del Senato inhaucr con- 
fegaicojsì degno Impcrartotc- Il Senato era. pertinace » 
alÉerinando , che maggior gloria hauea per lui , ch’egli 
per c(fo , Se in queftomodo dando flmpcracorc fa glor 
ria al popx>!o,.e*l popolo all’iaiperatDrc,frà burle, & 
giuochi, elerscro giudid . Fù colà marauiglrofaa 8c f it^ 
na di dolcezza , vedere il piacere , Se lo sforzo , che ciaf- 
cuna delle parti faxjcua per prouare il Ibo intento. L’Im- 
pera t^ce diede per memoda- la Baalta tibidicnza , glf’in- 
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hiimcrabiiì fcruigi > & fupremo amore , che nel popolo 
hauea trouato j e’I popolo raccontò la gran demenza in 
perdonare , l’accortezza in gouernarej l’honeftd nel Aio 
viuerc j e’I valor nel conquiftare . Bella cofa era vede* 
re in ifcritto l’honore,che’l popolo attribuiua aH’Iiii- 
peratorc , Se la buona fama > che egli daua al fuo popo- 
lo. Furono qucAe fcritture cauateda tutti gli amba- 
rciatorifbraftieri,acdochei popoli imparaflero à vbi- 
dirc i lor Principi , e i Principi amare i lor popoli. 
Perche con tareflempio era ragione, che i buoni fi sfor- 
zaficro>cirei fi correggelfero . Poi drizzato rimpc- 
ratore co’ Capitani , & co’ prigioni per la innata ; 
preparata Roma con tutti i Senatori, c’I popolo per lo 
riceuimento , fii iftrana cofa si di coloro , che Itauano 
in Roma per vfeire , come di quelli , che ftauano con l’- 
Imperatore per entrare . Quelli, che Banano in Salone > 
teneuano gli occhi , e’I cuòre in Roma , & quelli , che 
fhuano in Roma, teneuano il cuore in Salone . Di ma- 
niera , che gli occhi s’accecauano in quello , che vede- 
uano , e*l cuore penaua per quello che fpcraua . Non c 
penà , che tanta pena dia , quando fi dilunga la fperan-: | 

za , di quello che fpera il cuore . 

D*vna gratU, c'hehhf t Imperatrice da Marco Aurelio 
à petitione di molti intercejfori , 

E Gli èdafaperc , che i Romani haueuano per co- 
ftumedi concederci trionfi à gli Imperatori del 
mefe di Gennaio . Mor mentre , che s*apparccchiaua_» | 
quello gloriofo trionfi) ; Faultina mife molti intcrcefib- 
ri prefib l’Imperatore, che concedcflc licenza ad vna Tua 
figliola, che ritolta dalle balie, veniflc al palagio per go- 
dere le fette . Et per effere il priego bonetto , la doman- 
da piecofa , quelli, che la domandauano fauoriti, à chi fi 
chiedeua padre, chi lo pregaua madre, & per chi fi chie- 
dcua figliuola , piegoffi , ( benché mal volentieri ) l*Im? 

pera- 
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pcratorc à concederlo , di che fii molto allegra Faudi* 
m > ^ fenza punto indugiare fé ne la menò à cafa^. 
Qudta giouane( che Lucilla hauea nome ) era di mag- 
gior età del Princi|}e. Commodo , molto vaga di gefto y 
proportionatadi , carnata molto dalla madre , la 

quale aflìmigliòi non fola mente in bellezza) ma ancho-^ 
ra nel viuere. Et venuto* il giorno dell'apparecchiato 
trionfo , la gioitane Lucilla s yfeendo di tanta Q.ictcz--' 
za ) & vedutali in tanta larghezza > conlidatafì nel' 
la innocenza propria , non riguardandoli dall’aitrui 
zìialitia ) rideuacon chi feco rideua > parlaua con chi gli 
parlaua ) miraua chi la miraua> lenza /bfpetto d’efl'e- 
re notata da' circoftanti . Era in quei tempi tanto ri- 
patata ridere con glihuomini vaa donzella Romana» 
come commettere adulterio con Sacerdoti vna donna 
di Grecia^ Era tanto iftimata l’honcftà delle donne Ro- 
mane, che più grauccaftigo fi dauaper vn’crrorcpu- 
tlico, che per due colpe fecrete. Sette cofe prono in- 
uiolabilmentc olferuate fri Le donne Romane,' parlar 
poco nelle fede, mangiare fobriamence ne' conuitì,non 
Ì>ere vino efiendo fané , non parlare ^crecamcncc con 
huomini , non alzar gii occhi nc’tempfj , non fiar mol» 
co alle finefire , & non vfeir di cafa lien^a i fuoi mariti » 
& colei , che queft’ocdinc non feruaua , era riputata in- • 
fame. Tuttp le caie humane quanto piùfi partono dal 
debito modo, più meritano colpa , pevò ladonua disho- 
nella maggiormente merita infamia^ Et quanto di 
maggiore fiato jè la donna, & quanto più eccede Fal- 
ere in ricchezze, tanto minor licenza bà d’andare er« 
landò , che l'abbondanza de’ beni> & la libertà dellc^ 
perfone , non han da elTere fproni per correre , ma fre» 
ni per ritenerfi. La gioitane Lucilla , riprefa dalla 
madre, andauafi con elio lei hor’à piedi !»Jbor!à fauai- 
lo à diportarli , hor'à giardini Saturnini , fior pò: le vil- 
le , & à folazzo per la Città, bora pubiicamente , bo- 
ra in fecrcto , quando di giorno , Se quando di notte j 
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moire Volte fole » & altre accompagnate , oltrà la gra-^ 
uità, che loro fi couucniiia . Voglio dire vna cofa.j pec- 
che le nobili Signore piglianocrsempio da Idjcbé non 
-sòècne/f^ualfulscmaggiorcyò la difsoliuione di'Lii- 
eilta,c delia inalile, perle Itrade *ò l’arditc dt i iml- 
uagi , in pai Ur di fuc pcrlbne # Hot non lipete yoi, che 
il ritiramento della donna , c vn freno per le lìngue di 
tenti gli. huomj ni ? Et che la donna non ritirata > pone 
in pericolo la fama » & la donna di inala fama > non do- 
ucrebbe elsei' nata ^ Apprc fso de’ Romani era per mol- 
‘ to tenuta fortunata la tdiiatta de’ Corncli : percbc_^ 
incisa non fli mai troiuto hucHno di vile animo i ne tra 
le donne alcuna infame. Djcono gli Iftoriografi, che 
vna loia maitarw di (jud icgnaggiOjpcr ciscrc infa- 
me, fij da Jor parenti vccifa , & fù ben fatto ,<5c atto 
da Ivoitianijpcrclic vna mala donna non fi deiie foppoi> 
tare , che infami vn parentado , dòue c vera , & ceiti_^ 
Bobiirà , & vero timor d’hcmore , 6c doiie è poca cura 
d’bonoi e, e inta/ijc ignobiltà ► Non balta j che vna per- 
fioru fiabiiotia , ma hifogna , clic tolga roccafioned’ef- 
fcrriputata inìqua, clic tutte le perdite delle cofe del 
Hiomlo , non fi pofsono agguagliarealla minor perdita 
della fonia . L’huomo che pone per bcrlaglio la Tua fa- 
jìfianeluuolacdodì quello mondo, di cento faette à | 
' pena vtìanc tira hi cfso. Etpci* il contrario l’Iuioma» | 
eh€pcfdcl’Iionote,cntmricncin riputarionc , non 
ferua II grado di Tua pcrlbua, non dà che da lui fi pof- 
là mai fpcrarc opra buona . Ma- l’Imperatore , come-# 
cfpertonocchicrojche nei rìiaggiorl'ercno Iblpira per 
timor di fumea tempefta , veggendo gli andamenti 
della figliuola , ^ la vaniià delia madre , Tempre det- 
te in fofpetro; ia ciucila fetta , d*alcuna infamia , & 
hauea ragione i per clic c regola infallibile della iniù- 
da fortuna, chela prefitte felicità, ci dà per aiUgitrlo 
di qualche fubita dilgmia;, A: rare volte fi! vede bo- 
oaccia in mare , -che noa U fcgtiica pericoloni tempe- 
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fòi ; & quando ci accarezza la fortuna , ci tende i Jac«- 
ci per traboccarci. Il molinaio quando (U più fìcure » 
à'il^hora racconcia là gora y&il contadino' racconda-» 
il ruttò deila eafa Mei buon tempo , per timore del cat- 
tino.- Parinicnte il faiiio hida preuetfere » che mentre 
è in quella vita , tiene la felicità per iinpreÙata' i & 1- 
àuerfitdper naturale patrimonio. Tri tutti > che fep- 
pcro.godere nella profperitè'>'CHar faldo nelPaunerfa 
fortuna ) fù qtieilo >^rco Aurelio Imperatore > ilquale 
non moÙrò mai fegnod’àlteracione$.nèpec vezzi 
rouerlrdi fortuna ^ 

Di età y e^e difff Mokc^ Attrilidi nà^nnt Senoint* 

F Inite > che furono le felle del fuo trionfo (come di* 
ce òcfto Checronefe ) già» che ogni eofa erapafsa- 
u prorperamente, vrt Senatore chiamato Aliiino, gli 
dirse quello parole * ti ptwì rallegrar Signore , ha- 
uendu hoggi pefUe i|àìi|tc ricefaefisze nell'erario di Ro- 
ina , e Veduta lai tua ^èrlona nella glòria di tauro trion* 
fo j iafeiando per |c> per i tuoi 5 ne' fecoli da venire » 
perpetiià Enemotia:*.' Gì olla cefo è Al liino rirpofe l’Im- 
peratore > che al caccia tore Ik creduto della ferocità de 
gli animali y al rnarùiaiodelpeticolo del mare^al C»> * 
pican© delle cofedi guerra j & all^Impferatorc che trion- 
fa, dctPinaidiAj.chc' fé gli hi de' trionfi . Coli gi’Iddii 
mi guardina , io conJfegiiifca k bcncdictionedc’ mici 
antichi , ei caaiui Fati non mi perfeguitmo maij fenon 
è fiata maggiore là maninconia , Q*hò haiiuta in que- 
fia fella, che’l timore delle battaglie» perche dclla^ 
guerra Tempre arpettal buona vicforia , in quello 
trionfo, bò. tempre temuta alcuna cont^;ariètà di for- 
tuna. Chehaurei io potuto perdere nelle battaglie» 
ffi notila vita, cb*è la più vii eora,c*h?.bbino gli huo- 
mini. E in quello trionfo Tempi e hò hauuto timore^ 
di perder la fama » ch’c 11 maggior dono , che m*hab- 
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fcìfio data gi’Wdij . Io reputo' fortunato l*buomo j diff * 
col perder la vita ( che ogni modo h4« da perderla ) la» 
iWadi fe perpetua fama. Fràgli huomini virili non-j. 
muore colui , che perde la vita , lafciando i| noipef buo- 
no vn«vi«e colui c’hà cardila fama . Gli antichi Filo» 
{otì non giudicauanoia vita deil’huomo da i moiri anni, > 
ma fi bene dalle buone opere . Io fui molto irapormna». . 
lodai Senato di voler accettare quefto trionfo , nè sò 
qual fuffe maggior ,comc tafai , è il iuo priego , o la^ 
miadrefiftenza, perche, non è tanto nel giorno dcll’aUc- . 
grezza d’vn hiiomo il piacere , che moftrano i minori , . 
quanto Tinuldia , ^:he n^^feondono i raaggigri , quclPal» 
jegrezza palla ki vn giorno , & retta l’ijcuiidia per fsin- 
pre. Il felice abbondante Regno d’Egitto haucua per 
imiiolabHe lefggc , che giamai non fi doueflé negare 
menza à i fiipcrati prigioni ,nè dare trionfo à i Capita» 
ni vincitóri. Befano i Caidgi i trionfi Romani, aflTcr- 
mandoicbb’l Regno d’Egitto non dà fanto caftigo al 
Capitanò vinto , quanto dà Plmperio Romano al C^jr 
,tano vincitore nel dargli il trionfo; perdic il mifero Ca- 
pitano, haiiendo pofto in fuga i nemici, c’faatieiu Roma 
in paefi forattien , con la lancia ittetta , in guiderdone;, 
dena fua fatica , s*acquittaua nemici in cafa propria . Se 
i noftri Romani antichi tornaflèro al mondo, Vorreb- 
bono pitì rotto andare legati dietro i carri, come prigio?» 
ni , che fopra, come Capitani vincitori , perche efiendo 
<veckKÌandare,come prigioni , haurebbon mofiS i cnioii: 
<dei lor compatrioti à liberarli , come la gloria de i log 
trionfi gli moficro à perfeguitarli . E regda fenza ,ec-> 
cortìone , che Pabbondance felidtà d* vno, caufa iniiidìa 
in molti. None pericolo maggior del pericolo , àche 
lì efpongoHo quelli, che fi vogliono fegnaiaretrà gli al-. 
Il i . Nè piu alti alberi moftrano le lor forze i venti , e i 
fonciiofi alti edifici percuotono il più delle volte 
faette , & nelle pili folte , Se afpriflfìme feluc più polTono 
i fuochi, coll in cbi più ef^ta la fortuna, maggiormente . 

fparge 
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/^rge Wnuidia il Tuo vcienò i Nàtrafi H famoro Caluir 
ciò Re de gii Argini , eiier ftato dòtto in lettere, fic va' 
lorofo in anni , dotato di mòltcgratic, amato 'da* fuoi 
popoli, & fopia cut;to dinoto cultore de fuoi Iddìj,& ha- 
ucre liaiiuto cofliimedi-hc^i cominciar mai gjicrra , nc' 
-ordmar ieggi , rifpond^re ad Ambafeiatori , o fare giit- 
;ftitiad’alcuno’,c!ie prima' fatti ifaerifici, non fi fiifTc cqhr 
^giiatocQngi*j[ddij . £thaueudo tiiolco fpefib manda- 
lo, & talhora egii fteflb in perfona gito à gli OmcoliÌ 
^domandato che cofa volena da gl’iddi j, che tanto gl*im- 
^qrtiinaua con prieghi, nTpofé-io chieggo , che pon .mi 
dìeip ^ poco , ondeio fia conculcato, ne tanto , perche 
ne tìa.difamaco ; ma vno tnezano fiato, con che tutti mi 
amino 3 pcccfacdo -voglio più tofto effer compagno di- 
moici per amore , che Kè di cpni con in.qidià, 

pivmgrawriprenftofje,& 4 UM/o^c^e M. 
p£ratare à f auflinapa nfogtietQr-à^ùa fisUnola, 

P Aflatc.che furono Ic-folenniflfime, &:pompoic fefte- 
dd.crionfo , quefio buono Imperatore defiderandò 
|fqdisfarc all’animo fuo, fece auuifar Fauftina^e fgannar 
r^npocentc figlijjola , fenza ch’altri ciò fentific, -le man-' 
dò à chiamare appartatamente , & le diffe. Non ini 
piacciono Faufiin a gli andamenti delia tua figliuola , nè 
mancoqngHo; die fai cu, che fei Tua madre. Le figli-* 
uole , per effer bncwie figliuole , hgn da fapcre-vbbidire 
le lor raadrij,* & madri , per clfer buone madri hanno 
da fapermolto bene creare le figlinole. E tòlta la fa- 
tica al padre , quando la madre è virtuofa , & la figli- 
uola vergogno/a . Gran vergogna c del padre , effendo 
nuomo ; che la donna» effendo donna caftighi il figlino-- 
I03 &c grande c quella della madre , effendo madre, che 
mano d’bùomo cafiigbi la Hgliuola . Fù l.cg^ trà I Ro- 
diani , chc’l padre non s’occupaffe in creare le figliuole » 
nc madre i figliuoli.» òc fu con caio rigorofità offenia-’ ■ 
... ta» 
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ta» che «Kmor^ndo rtifti'ih vna medcfima^cafa» par^ 
iia yhpi padri n^tìaufefTero figliuole, nè le madri. A-: 
glicoli . O'Ro^’a > io non ti piango per vedere le 
Itrade guade , le cale rAi|[nl^.{ev Partéz2e cadm^ i'bof- 
chi ragliati , e ntcnoinati' i tuoi Cittadini > perche ratte 
quedecofek clìi^c il tempo , e’l tenipoic'tóglie , ma' ti- 
piangó'pcr vedetti^po^HaVa de’ buoni padri , & dimeiw- 
ticata dellacreanza de’ tuqi figbupli . £a noffra inircrn» 
Roma iui fini di^fifertarfi-j-quandb- la dottrina dellb'fi* 
gliuoJe", & figliùoli’,comineiòà’piegare>ch^sanfO'hcK- 
ra è crerduta la itreucfefiza de’ figliuòli', 6c là^facda-, 
tagine delle figlinole j- con la dishoneftà delle madri 
cfie dpii? yn padte pet venti figliuoli , & vna madre per 
trenta; figliqplc\bafiauanp^^ padri non* han*< 

no ardire ^ crear bene; vn figliuola > e frema tftadri<. 
vna figliuola. Ciò dico Faùftina, che nonti rimesmbran- 
do cflbr ttiadrc < dai più Hl?ertà di quellO^i che fi conuie^- 
ne a ma figliuola' » & tncilla* nonfi» ricòrdando- effere' 
figliuola j 2 móftra più fciólta di quello’, ch’ail^c(fere:_^ 
fuo' fit^uicne . Il n^ag'gior dònov che deflcro' gl’iddìi 
alle Watrón/pRotnane ne’ principi^ ^ Roma, era reffcE; 
vergognpre ^ lld£j chcmanchcra nelle doiifio il timor’ 
deglW^iP.hiVf^i^^ fio gl’huòminiinpu- 

blieoV qrcdfi^ei chi? éfie il wondo'> ò il mondo loro* lià da 
finire'. ,Tan|^ neco(Ìità' h4 ia Répuhlicai chele cfonne 
che fe(l4no in t:aia, fieno hpnèfie come i Capifan/, che 
ne efi^no|^^Y^oròfi;i perche efi! andando, ladifendonov 
éc éfie réfiaj^o la ^onTerttaap . Quattro anni fenor, ebo' 
fà la pefiileaza,' ebo vederi , fifeiannouerate il pbpolov 
troùai dHc di cento' quaran^ mila donne cfi-huoiia vita » 
ne rnióèifono ottanta mila, ediecé mila fdmine dishqne. 
ile non ne mancò pur| Vna . Noà ^ tìital’io debba pian- 
ffere pidma^ ò*l mancaménto di tànteoOonefemlne neh! 
hRepilblit^ài; òIafiFagé ,cfie 6ànnole inaluàgie nella 
giouentù Romanà. Ì^n fi tanto danno il fuòco del 
Monte fitiià^à gtihabitaCQridella Sicilia i come vna fola- 
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fcmma in vna Contrada di Roma. Fiero animare, & 
pericolofo nemico c la dishoiìefta feiftina nella Rcpubli- 
ca . Perche ella è bafteuòleper far molto male , Se non 
a«a a tar niim bene . O quanti Regni , c Regi jtgiamo 
e(ìcr deftriuti per lemaluagità di vhà fòla dtìnna 4 e per 
rimediare tiì necerTario della prudenza, del pericolo, del^ 
traiiagl.o, della forzadi molti hiiomihi VaiOrofi» Tutti i 
vin'j nelle donne , fono come bacchette verdi, che pie- 
gano, ma la poca vergogna è comcpallofecco , eh? 
ròmpe . Mira Faultina, non é creatura , che piu defideri 
lioriore, Se ména habbia il modo da conicguirlo , che la 
donna*^ perche rare fono quelle ( per quanto habbiamo 
ietto ;che per fenuere, comporre, leggere , lauòrare, ò 
reggere, babbi no di loro lafdata gran fàmaj ma fi bene, 
le rrouinmo famo(c , per eflerfl occupate ne’ loro vffici, 
temperate nelle paróle , rifpcttófe in ingiuriare , ritirate 
della lor vita , pacifiche con vicini honefti frà fuoi , & 
vergognole fra gli fthini . Il Regncy de’ tacedemon^ffe- 
condo clic narra il diuino Platone ) ffi vn tempo fi icor- 
rerroper ladiflbUltione delle donne, come infame per 
la crudeltà de gli hiiomini , ch’erano chiamati barbari , 
Gfeca Fllofofa de* Filofofi. Licurgo fa- 
Mio Fllofofo nel fapere, & giuHo Rè nel goiiernare,ncU 
1 vno con fua dottrina molto fana, nell’altro con fiia vi- 
ta nìolro preclara, fece leggi in quel Regno, con lequali 
fi fgombrarono timi i viti),& efaltoffi ogni virtù . Non 
sò qual Al p,u fortunato de gfi dui , ò il Rè in haucr pò- 
polo si obedicntc ,oiI Regno in ottenere Rè sì giufto . 
Fra 1 altre leggi delle donne, fece qiiefta molto faraofa 
die a ninna figliuola potefie padre lafciare dote,morcn- 
doi ne del Ino la maritafTe, viuetìdo; perche fi haueuano 
aa maritare, non per ricche, ma per buone; non per bel- 
le, ma virtuofe , & si come bora reffaftoin caia molte 
noniHirifateperpouertà, cofiall’hora vi refiauanoper 
mf^mia,&r per v.ti/.O tempo degno d’efiere defiderato^ 
nel quale le donne non fperauano nelle facoltà da’ loro 
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padri acquiftate » ma nelle virtù da loro oprate ; la figli- 
uola non temcua efìfer dishercdara in vita dal padre ^ 
nè.Il.padre moriuaconcordogliodi lafciarla (cnza ri- 
medio in morte • O Roma, maladetto fia il primo, che . 
portò alla tua cafa oro, & ne’ tuo’ errarij acciumilò 
tefod* cagione di farti ricca di ricchezze, Ck poueradi. 
victù^ Chi bà facto, cheli maritino le figlie de* Con- 
tadini » Se che fi reftino di maritare le figlie de* Sena- 
tori ? Chi hà caufato » che la figlia del ricco, fia doman- 
data 9 olla non volendo 5 Se la figliuola del poiiero , nin- 
nola voglia, ella pregando^ Se che più colio fi mariti 
vna con mille feudi , che vn'altra con diede milla virtù . 

O ignobii fecolo , nelquak perhauerfià maritare le fi- 
gliuole , non fi mette à conto il fangue de* fiioi paflati , 
nè il fauore de* fuoi parentela integrità delle loro opre, 
la beltà di lor perfone , & la honefià della lor vita^ . 
Quando Camillo trionfò de’ Galli, egli haucua vn fo- 
lo figliuolo, Uqualepcf merito dellefue virtù, c buo- 
na fama dei padre., lo defiderauano molti Rè pigliar- 
lo per figliuolo , Se molti Senatori eleggerlo per Gene- 
ro, Se effendo d*anni trenta , ne il padre à ninno di tan- 
ti partiti appigliandofi , domandato, perche non fi rifol-, 
ueua à matrimonio alcuno , per dare al giouane vitaL_« 
tranquilla , & ripofataà fé, rifpofe quefte parole . Non 
dò moglie, nè darò à mio figliuolo , perche alcuni mi 
hanno offerte figliuole ricche , altri gene refe » altri 
giouani, altri belle. Se niuno hà dettoti darò vna fi- 
gliuola virtuofa . Meritò certamente Camillo il trion- 
fo per Topere , che fece , Se memoria eterna , per quel- 
lo, che diflc- Hora io ridico Faufiina, che cu meni 
tua figliuola per i Teatri, la fublimi al Campidoglio, 
la fidi tra gladiatori , la laici vedere da mimmi , c fo- 
pra tutto non ti ricordando dia effer giouane , e tu vec- 
chia , ve ne andate à folazz^o per le ftradc , & riuiere « ^ 
Non^ dico già tua figliuola clTer cartina , ma che tu 
le dai occafione à non effer buona . Credimi Faudina » 
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che m qucfto cafo della carne , non ti dei confidare de’ 
giouani , nè diffidar de’ vecchi . Non dica il gioiiane 
fon giouane > & virtuofo , nè il vecchio fon lalìo j per- 
che le doppie fccche , porte nelle bragie fi abbruìc- 
cianO) e’I legno verde fuma nella fiamma >* cofi t’hiio* 
mod’ognietàè neccflhrio che confami, come cera al 
calor delle donne . Ne potiamo negare ancora , che fia 
tolta la legna al fuoco, & fi fmorzino le bragie ; non rcr. 
fti Tempre ardente la pietra . Cofi la carne auuclennata 
ancora che fi cartighi con infermità, & fi fecchi per 
molti trauagli, &c fi confami per il tempo , Tempre retta * 
la fcintilla della concupifccnza nelloffa . Non ecauallo 
per vecchio,^ rtroppiato che fi fia, che vedute le caual- 
ìe , non annitrifea , nè è vecchio si vccchioj nè giouane 
si virtuofo , che veduta qualche leggiadra giouane non 
la defideri . Nelle cofe volontarie non niegOj che alcur 
no non pofla cflere virtuofo;ma nelle cofe naturali con- 
fetto ciafeuno etter fragile . Quando fia tolto il legno , il 
fuoco tetterà d’abbracciare, quando farà bonaccia nel 
mare, lafcieranno di fiuttuare Tacque ; quando fi ripo- 
ferà il Sole, finirà d’illuminaic il mondo, &alThora la 
carne non ci noiarà più, che la vedremo incenerata nel- 
la fepoltura . Di carne nafciamq/nella carne viuiàmo, 
& nella carne moriamo ; d’onde fegue ,*che prima fini- 
rà la noftra vita buona , che la nottra carne cattiua-^. 
Molte volte le buone viuande fi guadano nelle tattiiie 
padelle , c i buoni vini hanno fapore de* trifti vafi - Cofi 
per heroica , & virtuofa , che fi fia la noftra vita j fem- 
pfchà d’hauer fapore della mala pece diquetta catti- 
ua carne . Il giogo , che non hà fopportato il bue , me- 
no foppoFterà il vitello . Et per fimigliantc, fe tu non Io 
interrompi ettendo Tua madre, non s’interromperà el- 
la ettendo tua figliuola.Lc Matrone Romane,fc voglio- 
no ben creare le lor figliuole, hanno da offcniare bene 
querta regola. Quando le vedranno andare, le debbono 
rompere le gambej fc mirare, cauarc gli occhijfe vdire, 

chili- 
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chiuda- le orecchie j fc darc, ò pigliare , tagliali^ Isf 
mani » fé ardiranno di parlare > chiuderle la bocca; &c 
le tentare alcuna leggierczza > (atterrarle viue , perche 
aIla(rgliuola cattiua t fé le ha^à dar per dote la morte » 
per ve(\imentii vermi,.^per cafala rcpoliura . Mira 
Faudina io ù confìglio > (e td vuoi hauer allegrezza 
dicua(Ì5liaola;ileuale roccaiìoncy .chepoda eiJercat* 
tiua . Per appoggiare vna cafa fon nccclTari molti pun- 
telli } allaquòje alenando vna fola piccioni colonna , ca- 
deca .. Voglio djrc , che fon tanto fragili le donne , che 
•con mille guardie à pena fi guardano> & per vna pie- 
dola occafione tutte rouinano . O quante fon (fate ree» 
non perche volefifcrocflere, ma perche fi pofeco in ta- 
li occafioni » à quali non poterono poi dar rimedio . Sti 
in mio potere entrare nella battaglia » ma non è in mia 
poflanza confeguire la vittoria ; è in mio arbitrio ei>- 
trarcinmare, ma non di (campare; è in potere della 
donna ponnerfi nella ocalìonc > ma dopò djc vi è polta, 
non è in Tua polTaoza liberarfi dalla colpa. Forfè mi 
tifponderai Faiifiina , che iiiiin può parlare à tua fi- 
gliuola Lucilla» fenzachetù l’oda,* ne vederla» fenz^ 
che ui la veda ;; nè afeonderfi» che tu non la ritroui; 
nè far prafic.be » ebe tu non re ne accorga . Et bora fai > 
'che coloro, che fi vogliono malci tì. dishonoranocon la 
lingua»^ queliti» chedi cuoce. s'anwno » folo col cuore, 
(i parlano . L'amor nuouo nel (angue nuouo»(ì riniiei:- 
dlfcc nella. primaHera della gioiiencù . Io non sò >comc 
ifpriincrc le cofe di quello amore.Dicea Ouidio. Amo- 
re è vn non so clte.; viene non sò d’onde ; mandalo non 
sòchi; ingencrafi non sò come »conicntafi non sò con 
che ; Centefi non sò quando ; ammazza non sò perche » 
òc fina! mente ,;l’auuélenat.Q amore» fenza romperle te 
carni di fuore, ci cauaij fon gae dalle allertate vene, 
Q Fauftina , queUtehe fi; vogliono bene acciecano fino 
alle guardie de’ lor cuori, & i*i fogni ragionano» per 
cenni s’ititendonoicke le moke voci di fuori» fono (cgDt 
^ di po- 


.^1 poco amoredidentro,.^>I hiblto àmòre di dèrttro/po- 

rfi , sfarino amitiiKicedi iuoH.lt J^^^^gac , ,5c colui ,^hc 
.inena la.vjta fila m ? [hà.da ,.tcncrè,ch;ufailai&:! 

cCa.. ;Ec.che ila il vpcó,, :trpjuià^O,Pèr tìoUfa antithìrà 
M gli.anni.270, .dalla foodàiiène di ‘jàéima j chp /Etn- 
ico giouanp-^oraano giouahc 

ta ,.^pr.vcdcrfi pel niontòOliO:iicJl.é .fcftc , 
rono infipxn^ datrctót^Oy.chcf![if^^ 
diti 'loro i xii^i ,ppr d’amofc , qilantò ile lingue Ife^te 

^rpaflacc. .Cofa ruaràu/gliljf^^^ 

i’fjofii i Ji^ja ^^iouane yeniuà 
da &lonc a Roma , ^da 'Roma al Saloriè, niidite -.'feltc 
perfpatjo di.treoca anni, rèrjzàehcrfliijpo fc n’àuccicire , 
^ ’Wanto della. gonfiai .:&,la moglie di 
^traico ^^fcopectaija M loro, ttfattacòriomà- 

filale difcerc IJ /ottmiacó Jegnaggi-fii.dc'^fi Sezioni , 
iqnali furonopuT Aiélti ,héll’armi j .efièi lòró èfimi pa- 

per nme^arcifuoi amori , popò giouò tagliarli làlin- 
•gua ,vpetdic non eapatòn ij^oré. :MalORniffa .hòb/lc 
.'Num.idxafìó, ^Sofónisbà famofd toorà 
yedcrfiibiamcrite in vrià fc,a(a^ égli 
iei, &‘.clIa:c6noicenlò 
:i/emiiella paura, alzate 
àp^àrcpebiate te.vélic dS* 

qui p(^amo accogliere, ébe la prima vifla.degli 
chi , il cono/ciincntodeirclòropcrfbhe, laJega .deTuòi 

Wonio de* -fìfoi corpi , &lapedritade 
Tenendo la Rema lòróa yèduà còri eflb lui nella tii 
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che gli animali per la gran fame i propri] fìgUìioli diuo* 
rano ? Non fai che in tutte le cofe , i datori delle leggi 
pofero legge , eccetto neiraraore j perclie non foppor* 
tano leggi gl’innamorati , & certamente è cofa gliifta 9 
chepoicbe’l fauio dannai pazzi, perdSe mancano di 
giudicio , gl’Iddij non dieno pena à gl’innamoraji , poi 
che gli han priuati di fentiraento , Non fai > ch’eflTendo 
Cenfore , vna figliuola partorì di fuo pa^e, vn* ma^ 
dre del proprio figliuolo, òc vna nepóte di fnojsiopro-» 
prio , & diedi per fentenza^che i padri foflero gettati à 
leoni , le figliuole fepelite viue, & quello, (diedi Jpro 
nacque abbracciato in campo Marno ? Fu il cafo|:anto 
borrendo d'vdire, che quei maledetti huomini non po- 
tei vedcre,& per mici editti comandai» che niuno haeffe 
ardire in quella cofa parlar più* Et iè à gli huomini 
fù quello cafo difpauento, certamente, alle matrone 
Romane deue ellere correttionc . Hor/e il fuoco del 
padre arfe la figliuola , affamò i parenti, èc abbracciò fc 
iTJcdcfimo , di che vuoi tu fidarti? Se quella carne im- 
portuna fi foggiogaffe alia ragione, ben làrcbbe, che 
la tua figliuola parlafle liberamente co’ parenti . Ma 
poi , che la pafIJon della carne , in tal cafo , da di cozzo 
■ alla ragione , io ti configlio , che tù non la lìdi , nè puc 
ad vno de' fuoi fratelli. Tù vedrai per ifperienza , che 
come nel legno fi crea il tarlo , che fuifeera eflo legno , 
Se nella velie nafee la tarma , che rode la raedefima ve- 
lie, coli l’huomo alle volte nella fua ifteffa cafa» ere» 
qiialch’vnojche dopò li toglie la vita, c l’honctfc^ Tut- 
to Fauftina ti fia per auuifo , c quelle vltime parole por 
configlio . Se tu vuoi leuar da te il pcnficro ., & da tua 
figliuola il pericolo , tienla femprc ineflerckio -, perche 
quando le mani fono occupare in alcuni buoni efercitij 
femprc fono i cuori voti di vagabondi penficri.iCiafcu- 
na leggierczza commelTa nella giouentii, getta à ter- 
ra vn merlo della fortezza di nollra vita , ma l’otló 
dou’cntra è nemico . ch’apre la porta à tutti i viti] * 
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DelU cura , che teneua Marco Aurelio Imperéctare 
in maritare le fue figliuole, 

T Enendo l’imperatore molto fano il gludido > e ri- 
pofato rintelletto era molto ricordeuole delle co^ 
fcpaflate, prudente nelle prefenti, e cauto nelle futu- 
re . Vedendo 9 che le cofe de' Prìncipi andauano in per- 
ditione , per darfi totalmente alle cole aliene , & oblia- 
re le proprie j ò per intendere nelle fue, non curano 
quelle d’altri , era tanto reciproco nel cuor fuo , che ne 
gli altri negocij dell’Imperio^ noi poteuano diuertirc , 
anco dalle cofe infime della Aia cafa j nè per tutte le co- 
fe di Aia cafa» non lafciaua di fpedire i ncgocij dell’Im- 
perio^ Ciò dico, perche l’Imperatore hnuea quattro 
figliuole, Lucilla , Porfena , Mattina , c Domitia , che 
in bellezza auahzarono la madre , ma non già in effere 
honeftcjC prudenti come il padre . E tutto che le tenef- 
fcconlegouernatrici fuori di fuaprefenza, peròfem- 
pre le haueua nella memoria . Et quanto più crefccua- 
no le figliuole ne gli anni , tanto maggior penfieri fi 
accrefceuano nel cuore del padre. Et quando le fan- 
ciulle erano d’età perfetta, il padre era parato col ri- 
medio . Era coftume lodeuole , ancora che non legge* 
che le figliuole de’ Senatori non fi maritatTero fenza 
licenza dell’Imperatore , & nel maritar le figliuole del- 
l’Imperatore, fi ricercaflc il parere de’ Senatori . Et ha- 
uendo vna delle fue figliuole voglia , & età di maritar- 
fi , egli come diferero deliberò contentarla. Et perche 
e^li era infermo, comandò à Faulfina, che lo commu- 
nicalTe col Senato, quefta con tutte le fue forze gii con- 
tradifle . Ma perche ella trattaua altro matrimonio , fe* 
cretamente cercaua impedire quello dell’Imperatore* 
di che egli accortoli , chiamatala vn giorno da parte > 
coli le dille . Se i miei buoni defideri, trouano nd cuor 
tuo contrarietà per il ben de tuoi figliuoli proprij» come 
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fi rperano da te buone opre per figliuoli alcriiì? Ti è par- 
fo cfier meglio, che la nofira figliuola fia maritata à 
colui , che rhà domandata alla madre, che à chi ha 
eletto il padre ì Per efler tù dònna meriti perdono , ma 
per efler madre tù aumenti la colpa . Et non fai tù , che 
alcuni matrimoni fon guidati da fortuna, e alcuni per 
prudenza ì Quel li, che domandano le figliuole à i padri, 
credimi , che più gli occhi intendono ncllVril? proprio, 
che nel ben altrui . Io ti fentij dire vna volta, che tù par- 
toriui le figliuole , e chegriddij le maritauano, poi che 
ledotauanodi mirabil bellezza . Et non fai tù,che la bel- 
lezza delle donne, ne gli Urani poncdcfiderio,& ne*pro- 
prij fofpetro ? ne* maggiori forza, &nc* minori inui- 
dia2 ne’ parenti infamia , & in fe ftefle pericolo ? A gran 
penali cuftodilfc quelle, cheda molti fi defidcra. La 
beltà delle donne non è fe non vn lodro de’ vagabondi , 
& vn fucgliatoio de leggieri, &fi cornei giouani leg- 
gieri, più torto cercano vna bella di faccia*, chevn.i 
Jionefta , & virtuofa di vita , coli parimente donna ma- 
ritata , folamente per efler bella, afpettifiin vecchiez- 
za tener mala vita, ò efler difamata, perche c regola 
infallibile,quello, che è flato molto amato per bello, 
cflere molto abhorito per brutto . Chi fi marita con 
bella, bada patire perfua fuperbia , de fciocchczza ; 
perche bellezza , fuperbia , & pazzia , Tempre habi- 
tano infieme . Hà da fofferire le fuefpefe, perche la 
pazzia nel capo, & la beltà nella faccia fon duo ver- 
mi, che rodono la vita del marito, & la facoltà. Hà 
dà fopportare le fue querele j perche donna tutta bella 
ella fola vuol comandare in cafa , & patire i Tuoi folaz- 
zi; perche la dònna bella è fempre vana, & le vane 
vogliono paflare la vita in piacere. Hà da fofferire 
la Tua boria; perche letali vogliono Tempre eflTerean-’ 
rcpofle all’altre . Diroloti perche . Non fù nel vero tan- 
to attorniata Cartagine da gli Scipioni, come la cafa 
della bella donna da i leggieri . O dìTaiienturato raari- 
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to i poiché qunodp pofa Jo Spirito Àio , .& dorme 11 por# 
po , vanno i girandoloni incorno à insidiare cala fua » 
file pcrfone baiettrando con. gli occhi a, Ile fineftrc_5» 
fcahndp le tpu.ta , Ccriuepdo mpcti, fqnando cithare» 
vcggiando alle porte , trattando con ruffiane,, egnair 
dando a i.can, toni . lidie tutto s»ind rizza pel bianco del 
•berfaglio della bella donna , poiG cogl i.e- nel. tauplaz» 
zio della fama dell’infelice marito,. Et , che ciò fia ve- 
lo, domanda fi à pie,, che mi maritai nella ibellezzìu-» 
itua, &dimandafi alla fama mia, quale vadi per Rop 
. ma. Moltod.icojperòcredimi, chepiùfetjto. Jvliiino 
:ti dolga de gli Dei ; perchegli habbipo dato Erutta mo.- 
glie.. jL’argento bianco, noni j Jauora fenon iop,ezz,i 
.negri .. L’arbore molto tenero , nop fi copfema fe pop 
.con ja feorza molto afpra ; voglio inferire , che phi hà 
brutta moglie tiene la fua fama ficura , penfino altri ciò 
• che fi vogliono . .Et il tnarito, ch^àla donna bella, appa*» 

' xcccbifi à mala ventur.a , ohe mette ad incanto la fama ; 

pone à pericolo la vita,. Tutta la.giouentù de’ noftri 
. .anticUi era intenta .al gloriofo elTercitIo dcU’ar^* , & 
iboggi la gioiientù Romana à fcriiir donne . l\ giorno;, 
eh’viìa c pnblicata per bella, da quel di ella comincia 
ad clfcr richiefta da tutti, quelli fi.rrauagIiapo per fcr^r 
.pirla, ella non tìcufa ^elfer vagheggiata. Dicoti 
Fauftina , che non mai fu donna bella a* mici tempi 
in Roma ,che ò di difetto , ò di fofpettq , non Ip fegiùG- 
fe infamia,. Nel poco c’hò letto hò veduto far mentio- 
ipe .di beile donne Greche, fatine, 'Egittie , Sparta.- 
»**., & Romane, & negli apnali non /ano ricordaiLC 
pcreflerc (tare belle ima fi bene peri pericoli, che à 
loro , Se à Cuoi per lor bellezza auucnnero j di modo , 
.che per la beltà erano vifitate ne’ lor paefi , .e per loro 
infamia, infamate per, tutto il mondo.- Quando que\ 
JLegpo de’ Carta ginefi tanto ampio in ricchezze, co- 
me sforrunato in armi, fi ceggeiiaper fanìFilofofì , Se 
loHlentapafi con difcreci , & prouidi nocchieri i Afmir 


M. A V R. I u p. m 

iiió Filofofo fìì tanto iftimato pretfo di loro, come Gaie-» 
to tra Greci , e Cicerone tra Romani . Coftui dal gior^ 
noj che gl’Iddijgl’impreftaronoil mondo perviuerej 
&gli io tornarono à tórre per morte , viflfe cóntouen-' 
tidue anni ; gli ottanta de’ quali , quella àunentiirata,^ 
Rcpiiblica fu retta da lui , tùtanto rimòto dalie don- 
ne 5 quanta propinquo a’ libri . Hot fù dal Senato pre-- 
gato , che dònéffc pigliar moglie j per vedere di lui 
ftirpe, & eilendo nort meno la importunità del Sena- 
to, che la fua refiftenza , rifpofe -, non volere farlo , perw 
che fe la pigliaUa brutta , l’hauca da abhorrire , & 
ricca , da fopjàoftare j che qualunque diquefte due ca-* 
lamitàcra i ufficiente vccidere mille huomini, non che 
lui fòlo , ^ vecchio , & con quefte parole fi ircusò' 
quel fauio , ilqualdopò in vecchiezza, per grande ftu- 
dio , perduta la villa de gli òcchi , con la Ibletudinedo 
dolci libri , fft' co (fretto congiungerfi in matrimoniò 
di dònna fartidiofa , come egli diibitaua, laquale par- 
torì vna figliuola j diche dlfcefero gli Amilcati Oar- 
tagmefi, competitori de gli Scipioni Róman^^ i qua- 
li non hebberò mén valore di difehderc Cartagine^.? , 
che i iloftri fortuna in aumentale Roma < Mi poticftl 
dii t , che nelle tue figliuole non può cadere tal fofpettoj 
perche la lor virtù foccorrcrà il pericolo , &: là loro ho- 
neftà, aificurerà lor perfonc . E ti dico , che non è co- 
la, che più viuacernente fia affrontata , come la donna , 
che con catte guardie , e femihile Vergogna , fia circon- 
data . "tepidamentefi defiderano, & lentamente fi pro- 
Curatio lecofe ,che facilménte fi acquittano» Non à 
cofa piu cèrta , che’l beri’altrlii effere materia del mal 
proprio . Ét bora fai tu Faliftina, che le donne piùhonc- 
fte fono per noftra malitia più ricercate? &: che’l loro ri- 
tiramento fono faette centra noftra honeftà ? Non leg- 
giamo , che’l fangue, nè ricchezza, ò bellezza deHa^ 
sfortunata Matrona Lucretia, iticitaflero alcuno àde- 
fidcràrla ma fi befìe la ferenilà del fuo vifo , la graniti 
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della p^fona » la purità della vita , e’I pocolafciarfi ve- 
dere i’eirercitio Yirmofoj il credito frà il popolo, Is^ 
^laufamaco’foraftierijdcdarono lo fciocco Tarqui- 
D io à commettere Jo storzato adulterio. Donde pen- 
ti tu , cbc quefto procedi ? dirollo . Siamo tanto maina- 
gi nelle maluagità , che vjfamo il bène de’ buoni , e quc^ 
Ito non è colpa nelle donne Romane j anzi co i Dei im- 
mortali, Aia fcrena honeltà,accuferà la noAra ctuda 
malicia. Se mi dici cfler troppo giouancda màritar- 
fi , Non lai tu , cb’il padre bada ammaeftrare^ figliuo- 
li fin da piccioli , & alle figliuole dar’ordinc da fan- 
ciulle, e che il dì cbe ^l’Idrlij danno vna figliuola al 
jiioivio, fubito haurebboao da legargli vn fpago al cuo- 
re, da nondifciorglilomaifinoal di, che deflero ma- 
rito alla figlia . Per uon volerle maritare i padri auari , 

c meglio maritare le mad ri Altieri, lafciano correre ^ 

i giorni, le figlie s’inucccbiano con grande loro infa- 
mia dcirhoncfià d^clfc pericolo , cofi poi troppo cre- 
feiute, per maritar già fono vecchie, per fiat fòle gio- 
unni , éc pcricolofc , per lèmire ban troppa età ; elle vi- 
iionocon pena , i padri con penfieri , c i parenti con fo- 
Ipcfto , Omero dice effercoftume nelle donne di Gre- 
cia contare gli anni di Aia vita , non dal tempo, chena- 
fceuano, ma dairbora, che fi maritauano^ di modo, che 
domandata vna Greca, che anni banca, rifpofe, venti > 
fe venti anni fono, ch’io fon maritata t affermando, che 
nel cominciare à reggere la cafa, & comandare, ha 
da principare il Aio viuerc. Io ho conòfeiute infinite 
figlinole di gran Senatori , non per mancamento di do-^ 
le , ò virtù , ma per pigritia d’hoggi in dimani , ripcnti-r 
namentc arriuare la morte de i padri, & difpanire il 
rimedio nelle figliuole; di modo , ch’cffi con la terra fu-* 
tono coperti, & quelle fepellite con robliuionc . Tro- 
uafi nelle leggi de’Rodiani fcritto. Vogliamo, che*! 
parlrc per dar moglie à diece figliuoli , non trauagli vo 
fol dì , ma per maritare vna figlia virtuofa , s’affaticlii 

diece 
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djeceannlyfofferircai’acqiufino alla bocca» Aldi goo 
CÌole,difangue,ari con tatto’l petto, priuì tutti i figli 
della robba , &c metta in auentuta la petfona . Qucftc 
furono parole di tal legge pietol'e alle figliuolc,& non 
graui a’ figliuoli ; perche dieci figliuoli, per leggi di 
huomini, fonobligati à praiticarc tutto’! mondo, ma 
vna figlia per legge di donne , vfeire dirado di cafa_».' 
11 mellone , che refta maturo nel campo , al fine , ò gli è 
guaito , ò inuoiato . Parimente la donzella, che tarda 
à maritarfi , d’elfere rubbata , ò infamata , non può fu- 
gire . Hora io concludo f auftina , che la giouane , ch’è 
macura da maritarfi , per niun modo fi dette ritardare , 
cM padre , che ciò fà , di Tua cafa toglie il pericolo , da le 
icuote il penilero , de fua figliuola contenta • 

Della fyeditiom di Marco Aurelio i ^ vittoria 
cantra i Marcomanni , 

P Rcmendo tuttauia la pelle, con fom ma diligenza 
reftituì il culto de i Dei . Appreflb fece vn’appa^ 
recebio de feriti per le cofe delia guerra , come ai^ 
fi fece nella guerra Punica , & ad efiempio de i Vo- 
ioni gli chiamò volontari) . Armò i gladiatori anco- 
ra , & quefti chiamò obfcquemi . Fece foldati militari 
i ladroni della Dalmatia, e della Dardania* Annò 1 
Diomiti, comperò gli aiuti de* Germani comra Germ^ 
ni . Con ogni maggior cura , diligenza , de sforzo, rai- 
fc in punto le legioni per la guerra Germanica , & 
Marcomannica « Et per non effer molctto alle Prouin- 
cie, per la mancanza del danaro , egli fece vendere nel 
forodeldiuoTraiano tutti gliornamenti del palaggio, 
in fuori che le verte, e vali da bere , e d*oro , gemme , c 
fegni con le tauolc d’eccellenti artefici . Haueuano eo- 
fpirato contra’l Romano Imperio da i confini deH’Ilr 
liria fino alla Gallia Marcomanni, Narifci, Ermitn- 
duri. Guadi, Sucui, Sarmati, Latringi, Buri , Viriouali, 

I 4 Sofibi, 
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Sofibi , Sicoboti , Roffolanì , Badami , Alani , & PeiH 
cini . Con fila grandi ITìma fatica, indiidria, prudenza y 
& corraggio , vinfc quede arpriflìmc genti , al paifa- 
red*vn Fiume, dopò fatta grande vcdfione,fe gli die- 
dero i Marcomanni di volontaria deditione, il boti- 
no concede a’ proiiindàli , in ridoro de’ danni loro . A 
tutti i nobili 4 che morirono in queda guerra Marco- 
tnannica 4 fece collocare le dame nel foro Vlpio . Fìi in 

queda guerra molte fiate perfiiafo da gli amici , che 9 

fc nè leuade , & ritornaffero à Roma . Ma egli non_^ 
volfe partirli mai fin che non ftì del tutto la guerfa fini- 
ta . Le Prouincie proconfolari fece confolari, & le con- 
folari proconfolari,ò pretorie, come la neceffità lo con- 
dringeua* Vo.léua riducere la Marcomannica, & la 
Sarraatiain Prouincie, ma non potè, per la rcbellio- 
ne di Caflfio in Leuame, quale s’era fatto chiamare Im- 
peratore, e fecondo l’opinione d’alcuni,c:o lece con 
volontà di Faudina -, laqualc banca perduta ogni fpcran- 
Za di faluezza nell’infermità di Marco Aurelio fuo ma- 
ritò. Altri dicono, ebeCadìo finta la morte di Mar- 
co Aurelio, & nomatolo diuo, s’era chiamato Impe- 
ratore . Marco Aurelio perciò non ne fiì molto altera- 
to, nc (ù alcuno fuo effetto crudele, ma il Senato giudi- 
cò Caflìo nemico: e confi fcò tutti i fuo) beni all’erario 
publico . Per queda ribellione di Caffio fù sforzato 
Marco Aurclip lafciare alcune Reliquie della guerra 
Sarmatica , & X^arcomannlca . Et coli liberate le Pan- 
nonie della ferm'tù de’ Marcomanni, de’ Sarmati, 
Vandali, & de’ Qiiadi , rlpreffì i fblleuamcnti de i Bor- 
gognoni con la cenfura , & auttorità fua acchetrate an- 
cora in Ifpania le cofe, per opra de’ Portogalefi didur- 
batc, venne à Roma . Richiamato Commodo fuo figlio 
al limitare , gli diede la toga virile , & di fubito II Sacer- 
dotio, il nome di Cefarc, e’I Confolato innanzi tempo , 
& la partecipatone del trionfo de i Marcomanni. 

. , - - Delia 
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Dellà fpeditiofte cantra Caffìo , & della morte di quello . 

L AfcIaca la guerra Sarmatica , & Marcomannì- 
ca imperfetta, non mancarono difturbamenti in 
Roma; quali come per rafpettatione della pcrfona di 
Calilo , in lontananza di Marco Aurelio. Ma inconti- 
nente fù ammazzato Calfio , fi bene con faputa fua, ma 
non perche egli lo commettefle, e recatogli il capo . Di 
che non moftrò fegno alcuno di lentia , e fece à quella 
tetta dar fepoltura . L’eflercito vccife Metiano figliuo- 
lo di Caffio,à cui era flato commeflb il gouerno di 
AleflTandria. Fii vccifo ancora il prefetto al pretorio, 
che s’hauea già fatto Calfio . Fiì confinato Eliodoro fi- 
gliuolo di Calfio, & altri fi tolfcro volontario elTìlio 
prefa parte de’ loro beni . Hebbero i figliuoli di Calfio , 
più della metà del patrimonio , furono aiutati d’oro , 
&d*argento. Non fi Icuarono gli ornamenti alle 3 
donne *, anzi AlelTandria figliuola di Calfio ,& Drun- 
ciano fuo genero hebbono poteflà andare ouunque più 
loro piacefie. Dolfefi oltra modo per la morte di Calfio 
dicendo , ch’egli hauria voluto finire l’imperio fuo fen- 
za manumettere nel fanguc de’ Senatori . Non foflen- 
nepcrò , che’l Senato piglialTe grane vendetta centra.^ 
i confapeuoli j chiefe ancora , che nel tempo del princi- 
pato fuo non fufse vccilo alcim Senatore, per non mac- 
chiare di fangne lo imperio fuo. Fece richiamare al- 
la patria tutti i confinati ;à pochilfimi centurioni per 
quello misfatto fù tagliato il capo. Perdonò alle Cit- 
t.à , che s’erano accollare alle diuotioni di Calfio ; per- 
donò à quelli d’Antiochia , che haucuano à fauore di 
Calfiodetto molte cofe centra lui fa’ quali già hctueua 
conccfso gli fpettacoli , e i publichi ridotti ; pure centra 
loro publicògrauilfimi editti. Marco Aurelio però in 
qualunque fuo ragionamento apprefso gli amici , co- 
me dimoftra Mario Malfirao, gli chiamò Tempre fedi- 

tiofi . 
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tiofi . Andando nella Soria , fclìifò di vedere Àhtìo- 
chia 5 non volfe parimente vedere Cipro Patria di Caf-: 

(io . Fù ad Alelfandria , & con efTì portofH clcmentlflì- 
maraencc jpur poi crasfcriffi ad Antiochia. Gli fife- 
cero incontro molti Regi , & Ainbafciarie de’ 
ni , trattò con efllì molti, e gran cofc j confermò la pace 
co i Rè, e con gli Ambafciatori . Fiì à tutte le Prouin- 
cie Orientali accetto , grato , e cariffimo . Et apprefso 
molte, lafciò veftigij di Filofoha . Appreflb gli Egitti) 
in tutte le Academic , Tempi), e luoghi comparfccomc 
Cittadina, e Filofofo. Gli Aleflandrini con rutto ciò 
c’haueirero parlato à faiiorc, c molto honoratamcnte di 
Cailìo , trouarona facile perdono appreflb Marco Au- 
relio , c la figlia di CaiTìo lafciò appreflb loro . 

VelU morte di Faufiina , & de gli honori datigli • & del 
trionfo di Marco Aurelio Imperatore . 

t / 

A Pie del Monte Tauro , da fubita malaria prefa % 
pafsò all’altra vita Fauftinarua donna, invila, 
VilJaggiodettoHalate . Ella fùin malliffimo predica- 
mento per la sfi/cnata vita Tua . La qual colà , ò fìì del 
tutto incognita à Marco Aurelio, ò egli Tempre diffi- 
mulò’dinon fapere. Pure dopò le date lodi, chieft_j 
Marco Aurelio al Senato , che le voJdfle difcernerc gli 
honori , & vna facra cafa . In honore della morta mo- 
glie inftitui vn Monaflerio di nouelle Vergini , & chia- 
molle Faufliniane. Si congratulò , & refe gratie al Se- 
nato , che haucua appellato Fauftinadiua ;quai*egli fe- 
co anche haucua condotta , per dimandarla madre de 
gli ttcccari del campo . Fece Colonia quel villaggio ouc 
ella morì , e gli confagrò vna cafa ; quale fiì poi dedica- 1 
ta ad Eliogabalo . Compofte le cofc di Leuante andò in 
Atene ; e tra l’altrc cofc entrò nel Tempio di Cerere, per 
dimoftrarc l’innocenza Aia , Se folo andò nel Sacrario, 
che era il più ripoRo Sacro, & Sancb luogo . Ritornan- 
do in 
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<do in Italia con nane di pailaggio , bebbc crùdelidìma 
fortuna . Paflando per Brundiifio al Viaggio d’Italia , 
prefe la Toga, &c volfe, che tutti i lòldati fcco andaOcro 
togati . Né /otto di ini andarono mai i foldati in faglio» 
Arriuato in Roma, trionfò ^poi andò à JLauinio , e tolfe 
Commodo per fno compagno nella poteftà tribunitia; 
il perche diede al popolo il congiario,e fpectacoli d’ogni 
niarauigliapicni . Fabia.ogni opera fece , dopò la mor- 
te di Paudina , per diuenlrli moglie , ma egli non volfe 
menar fopra capo à figliuoli vna matrigna; però tolfe 
per fua concubina vna figliuola d\n fuo procuratore . 

Della moglie di Commgdo , & della ifpedifione della 
guerra fonerai Marfomanm, 

D Iedefi poi à correggere » e à riformar le cofe del- 
la Città . Modificò le fpefe de’ giuochi gladiato- 
ri] . Hebbc fempre in bocca quella fentenza di Platone » 
che gioifehino quella Città » di cui , òfjanno Imperio i 
Filoìòfi , ò gli Imperatori Filofofano, Ciunfc in matri- 
monio à Commodo fuo figliuolo la figliuola di Brutio 
Preferite, & furono celebrate le nozze à guifa di prillate' 
pcribne .. Diede per ciò la regalia al popolo , Et ciò fat- 
to 5 riuolfò tutto II fuo penfiero al terminar le reliquie 
della guerra de’Marcomanni, quale per la ribellion di 
Cafifìo^non puotè ifpedirc à fatto, perch’era vuoto Tcra- 
rio , fece vendere , pcrTirpeditionccii quefta guerra ai 
publico incanto , nel foro dcldiuo Traiano i vafi d’oro, 
criftallini, & murrini, le vcfti fue»& quelle della mo- 
glie , & le gemme preciofe con altre cole care, trouafe 
in vn pili ripofto luogo d’Adriano . Due mcfi durò que- 
fta vendita ; laqual’cra con quefta condirione , che foflc 
lecito à qualunque volcflc render le cofe comprate, & 
pigliare il fuo pagamento isborfato ; nè però fu mole- 
ftaro alcuno per conto di rendere , ò non rendere cofe , 
ch’à quefto incanto fòdero comperate. Innanzi ch’egli 

andade 
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àndalTe alla guerra', giurò nel Campidoglfó , che còrL/ 
volontà , & fapiitfa Tua , nòn fu mai vccifo Senatore al* 
cuno , & diìTc, ch’egli fé rhaueflfe faputo i haiirebbc_^ 
feruato i ribelli ancora. Durò tre anni la gUefra contra i 
Marcomanni, Ermundurè Sarmati, c Quadi. Con foni- 
ma felicità ammifìiftrò qaefta guerra , 6^ s’cgli fòpraui* 
ucua vri’anna ancora fcfìza dùbbio, égli h’aarcbbó i pae* 
fi di qucfti popoli ridotti in Prouineic j nfa foiir’aggjuni* 
to dà vn’infermità , in fette giorni coheeffe alia' natura ; 

jpel/a infermità , & dellà mòrte di M arco Aufi 
relió i(2K de gli honori fattigli . 

A Rriùato al 6i, anno di fua età Marcò Aurelio, 
xviij. dcirimperio, chiamato da i fuperni. Dei a 
migliori (ecoli à pifi fortunati regni,cadde irìfermo^ 
'&di fiibItò,^òcdnbfecndoil cafo mortale, ò fdeghofo 
di più viiiere per la federata Vita de! figliuolo lò fatio 
delle mondane cófe ; ma prefuppofto di troricàre il filo 
di fua vita, fi fece prima chiamare il figliuolo à cui 
diffe quefte poche parole ; ch’ei non vòlefle fprezzar 
le reliquie di quefta guerra ; perche non pareflc, ch’ei 
tradiffe la Rcpnblica . S’aftcnrie poi dal mangiare, o 
dal bere , defiderofo di morire , ohde’l mal Crebbe i Nel 
fefto di , chiamando gli anlici , c ridendofi delPhiiriiane 
cofe, diTprcggiando la morte, loro diflci Pèrche pian- 
gete voi me , c non più kofto pchfate alla pefiilenza , Si 
alla mòrte commune i Volendo cflfi partire , trahendo 
fofpiri , e gemiti del petto diffe . Se voi mi lafdate , re- 
' fiateuj à Dio, io me ne vado inanzi à vói . Scndo ricer- 
cato da alcuno à cui egli raccòmàndaflc il figliuolo sii 
qùéft’vltima bora , rifpofe à voi fc egli ne fia degno , Se 
' alli Dei immortali . Tutto l’cfsercitOjConofciutè l’in- 
fermità incurabili dell’Imperatore ftaua oltre modo do- 
. l'ente; perche vnicamente Tarn aita. Gr.uinto Marco 
Aurelio, nel fettimo giorno fblamentc ammefse 11 figli» 
auMu’ nolo , 
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7V0IO , & incondnente lo fece vfdre ; pcrchp non gli ar- 
.tacafee il fuo male . Partito il figliuolo , fi coper/e il ca- 
po à guifa cji clii volerle cjorinendo polare , & la notte 
fini \1 di Aia vita , con doglia yniuerfale d’ogni 
vno.. Non pure in quefii diciptto ann A.ch’ei refse l’Im- 
perio., ipa in tutti gli Sef^antaiino di fiia .vita Ai fecon- 
do la età chiamato, & amato , co meiìgl Aiolo , fratello , 
padr^ . Tan^a /lì poi dopo.niQrte la chiara dimoAra- 
idon.c di .qualunque^ cheniuno intimo che piangere fi de- 
we^e, certificati per, filtri, gli indicij,che concedutone 
dri 1 -Dei in preAjto , era ritornato à i Dei . Nanti chc_p 
/nfsero,ce!ebraterelseqiue,il Senato ,,e’l popolo, non 
diuifi 5 m.a.in.vna medefima ,jfcde , nomaron- 
Jo Dio propitiQ., ijche noniù mai fatto.pcr.innnni!:i nè 
j- j 5 o^ni conditione , e.digni- 
,^a , gli diede i dùiipi.honori ,.e fu giudieatofacrilego.chi 
non hgiieua in cafa la Aia fiatila > potendola haucre»e 
per .fin al.tcmpo di Diocletinno, in moltimrn.e caìc-^, 

I fi*' Aie, di -Marco Aurelio pofie,crà gii.-D.ei 'Pena- 
ti, . f.,Gli 41 confiiriiifo vn'tctnpio,.daiìi Sacerdoti Ànto- 
1 5 * '^pdalij,eiiFlaOTÌni^.c tutte i’aitre cofe ,.chc à 

^li deificati j.hapca determinatoja amichid., 

opimom del n^feimento di Commodo figlmoio 
di Albico jiHTelÌQ Imperatore * 

‘ìltia ,cofa mancò alla felicità di cosi beato 
r ”1^’^ ’ fe. non ch’egli lafciò diffe-figliiiolo men 
degno. Egli difee piu volte, che^Commodo Aio figliuo- 
lo, non balena punto ad efser diffimile à‘Ncrone,à Ca- 
,* ^Domitian.o . Fù opinione d’alcuni, ilchcè.yc- 
ruimile 5 cheCommpdononfufsc figlio, ma nato ,cf’- 
adulterio , e ordifeono vna certa fauola cofi fatta , che 
yed.cndo.FauAina moglie diMarcoAurelio.paflar i gla- 
diatori ella s innamorò d’vno , e di.coftui tic ftetie lun- 
gamente niaje,al fine confcfsò al marito quefio Aio lun* 

go , 
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go , e cocente fubco> e ch’ègfi hauiitone ragionamento 
co i Caldei , hcbbc per configlio, che facefle vccidcre 
quel gladiatore , Se vngere di quel fangue la moglie , 
e poi icco giacefle, che fi rdorrebbe l’amore , e tanto fii 
fatto , e tanto auucnne . Nacque loro vn figliuolo, che 
fù Commod© , qiiàrhcbbe pcn fieri, parole , & opere di 
gladiatore, più che di Principe. Coftuiafcefopoialla 
Imperiale dignità , mille fiate irr publico , prefente il po- 
polo tutto, fi mefcolò co’ gladiatori, c fece alle coltel- 
late . Et come de’ coftumi fanti, & d'opre buone non fir 
Principe , che pareggiaffeil padre ; cofi egli «uuaifzò in 
cofiumipraui,&oprevitiofe,c d’ogni infamia ripie- 
ne, non pure ogni coltellatore, ogni fccnico ; ma qua- 
lunque altro piu federato , e dì mille colpe reo . Altri , 
altrimenti dicono » ch’all’hora ittgrauidò Fauftina di 
Commodo , quando ella à Gaeta s’elcfle le condittioni 
nauali«& gladiatorie. Ma tanto valfeia bontà della 
vita , la fantità , la tranquillità , la pietà di si buon Prin- 
cipe, che non piiotèeuere ofeurato meno , che dello 
folcndore della fama fua , per qualunque maggioi' mif- 
fattode’fuoiprofifimi . Ritenne fempre Marco Aure- ; 
L’oPvfàto fuo coftume, némutofii per fufurramento i 
d’alcuno giamai» non gli nacque il figliuolo gladiatore,, 
non la moglie infame j perch’edi non fuffe hauuto fin' 
al tempo di Dioclctìano per vn Dio . 

D'^leuni eoftftmii ^ ri/pojle di Marco 
nlio Imperatore* 

I 

N On fò molto à grado à Mdrco Aurelio Impera- 
tore vdirc della proicrittione di alcuno fatta dal 
Prefetto della Città . Non trouaron in mormoratori 
^ile credenza appreflb lui, ch’egli vólfe venire fempre 
in cognitiqne del vero * Nel difpenfare della publica^ 
pecunia, egli fiì rifcriiatjffjmo j laqnal cofa c affai di 
maggior loda» che di biafmo degna; diedené |^rò à per* 

■ * fone 
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fone honorate , ik da bene, foimenne alle Città Ca- 
rtella dicadiite ; rimeffe i tributi , & le gabelle , ouc il bi- 
fogno vide . Et perche nel menar fece alla guerra i gla- 
diatori , nacque vn mormoramento tra il vulgo , ch^ 
Marco Aurelio leuari via idiletti della plebe, volea in 
quefta guifa forzare il popolo applicarfi alla Filofofia, 
pero in aOenza fua tecc per i più ricchi dare i confueti 
piaceri alla Città , commandò , che non fuGcro impedi- 
te le mercantic Vietò nelle Città non fi poterte federe 
(opra caualli , ne fopra cocchi , rirnoflfc i bagni, oue me- 
fcolatamente s andana . Ridulfe i luiTuriofi cortumi del- 
le Matrone à più caftoviiiere. Rimolfc ancora i facri- 
tìeij di Serapide de’ nobili giouani della voli^arita di Pe- 
lulia . J^iionH fama nelle Città , che alcuni ibttofpecie 
di Filofofi pcrturbauano la Rcpublica, & i prillati , egli 
tantorto mondificò la Città di coll mariierbe. Àlarco 
Aurelio hebbe Tempre in coftiinie di punire con più lie- 
uepcna tutti i delitti di quello, ch'era per leggi difpo- 
fto , veroe , che in alcuni mani fedi ^ graui , Vcclerati 
cali fu duro , & ineforabile . Le cau fé capitali de’ perfo- 
naggi honorati, volfe egli fteflfo conofccrc, & con ibm- 
ma equità , talché fpefso riprefe il Pretore , che con fii- 
bitezzahaiiea vdito lecaiife de* rei, &impofe,che di 
nuouo le riconofcefse, allegando cofidouerfi fare per 
intercise della dignità di coloro . Vsò grandifllma equi- 
tà verfo i nemici prigioni . Ad infiniti di rtranc genti 
conceffe luogo nel terren Romano . Con le fiiepre- 
glnere trafte dal cielo fulmini contra i macbinarnenti* 
de nemici , Se con le fuc preghiere impetrò pioggia dal 
cielo in vna eltrema fece . Fagli aferitto à poco honore, 
ancoraché efsendoqueU’huomo di tanto ingegno,di 
unto difcorio , & di tanto giudicio, non fàcclse mai co- 
fa fenza altrui configlio , tanto nelle ifpeditioni dell a 
guei ra, quanto nc i goucrni ciuili , quafi che volefsc far 
partecipi della fua gloria propria , chè meno il valefsc . 
Ri/po/e , che era cofa più auiicneuoleafsai , ch’egli fc- 

guilsc 
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fuoi > j&c che tali « e tanti haiielTero à feguirc il proponi- 
mento di li4 folo . Riprefo nelle guerre della dura vita, 
ch’ci tencua , come per la gentile fua complcflìone , 
taliafprezzc gli haueflcro ad abbrcuiare il camino di vi- 
ta, rirpofc hauerc quella norma di viuere, apprefada 
gli inflàtiiti della Filorofia,cchc’l lungo habito , già con- 
uertito in natura , non gli era punto di nocumento . Et 
clic la fine della vita era à rutti i mortali f referitta . ,.Rt- 
prefo ch’egli piangere i cinque giorni Vero fuoiìgliuo- 
io di fetteanni ( delitic ,_e fpeme vnica del padre ) come 
dj cofat à FilOfofo , & Imperatore indegna , rifpofe , che 
adiàrFilofofia,ncrimpcriopoteua togliereil naturale 
paterno afiftìtto. RipiLfo , perche attenta ritnpijdici- 
ria della móglie , erpreflTamente conofckua à Gaeta» 
qiiando ella s^elclle le conditioni iiauali , & gladiatorie, 
non la ripudiaua , nTpofe , che era necelfario ancora 
renderde la dote , ch'era l’Imperio bamito da Amonl- 
Qoiuo padre in dote j . 

Della infermità y che jtoi fegiìtla merteà Marco 
yiureiio Imperatore . 

V Ecchio già M^arco , non foló per l’età , ma anco- 
ra peri grandi tranagli, che paflati bauea nelle 
guerre. Nell’anno xviii. de! luo Imperio, & feCsan- 
tadiic di fua età , & della fondatione di Roma 74a 
efsendoncH’imprdad’Vngeria , all’afledip d’vna Città 
con Commodofiuo figliuolo, rbumidicà del paefe , & U 
Ilagione fredda deirinucrno, co‘lcofiume,dieegli ha- 
uea d’andare ogni notte à riuedere le guardie , gli caur 
farono vii’infcrmkà in vn braccio grauiflima , di ma- 
niera che non folo non potcna tirare colpo di .ia<icia« 
ma non pur trar fuori la fpada , nè veftirfe , &: foprane- 
nendo più l*iniierno,& le molte neui, incorfe in vn’altro 
morbo chiamato Letargia . Ilche pofe ne’ Barbari gran* 
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éè àliltóbSe nel fuo esercito gran triftez^ajiielJa fui 
pcrfona pericolo, &nc* fuoi amici foipctto di fallite < 
Hor fatte in Ini tutte le ifperienze, che per le medicine 
humane fi pofiono tfoiiarc, dfc come in perfonaggi tam 
to alti fi fdg liòno fare , nè gioiiandoglrene alcuna, nd 
egli guardandoli per ciò del fuo Wuere , Se difagi , anzi 
com’huoitiamokd gelofo d’honore, non ceffando pi- 
gliar fatica, w'V: cura di tante iraprcfe,vn giofno fiì fopra- 
giunto da vna gran febre dietro tn falaffo, perche pofto-* 
fi in letto, vdì gran rurnor d’armi, e di genti , percìocha 
i fuoi foldati , che in bifogno di vettouaglia erano , vo- 
lendo condurre vna gran fchiera di bcftiantc , che tolta 
anemici haueuano, & gli Vngheri diuietandogliela , 
crebbe di tal maniera la battaglia , & fù si grande d’am- 
be le parti la perfidia, che de’ Romani morirono cinque 
Capitani , come che de nemici fenza comparationa 
maggior copia vccifa ne fulfe t Et veduto per l’Impera- 
tore il mal fucceflb , Se che per la gran febre in elio non 
fi era potuto ritrotìarè' } vennegli Vna tanta triftezza di 
cuore , che gli cagionò vrio accidente, per il quale flette 
gran fpatiojche ogni vrio pcnfaiia che fiifle morto. T re 
notti , Se due giorni cofi flette fenza voler vedere luce 
del Cielo, riè patlare à perfona. Eracompafllone gran- 
de à vedere la fUa morte , & gran dolore à vedere la 
confuGone di fua famiglia, e la rouiria deireflcrdro ; nè 
' haucrido ardire alcuno di vederlo, nè parlarghPaniuuio 
fuo fideliffimò Secretano, a cui oltre mod0,e pii! d’- 
ogni altro dolea la fua iriortèj vnamottcalla prefenza 
di molti , che fecó entrati erario , gli diffe qiiefte parole* 
O Marco Signor mio , dòne è bòra la vim\, e’I genero^ 
fo animo tuo <, che faiiio iftImandoti,il configlio che 
dar folcili ad altri ^ per te fleffo pigliar noi fai? Veg-‘ 
goti Signor mio morire , & ben vedi tù quanto à me 
può , ^ dene fpiacere . Ma quello , che più. m’affligge 
è , che come fauio Tei viffuto , Se bora , come fciocco 
nf^orir vuoi . Diece anni il Caualiere pafee vn cauallo , 
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perche vq di lo liberi di periglio, Sc quello , che 
diaiirauio,bà da ed'er per pacarla vita con bonorc^ 

& pigliarla morte con n^olta prudenza^ Che gioua 
(dimmi ^crcniiTìmo Principe ) al Nocchiero Caper la 
carta dei nauegarc , & dopò perdcrfi d’animo nella 
fortuna ? Che gioua al Capitano faper molto di guer-» 
ra, &dopò aonfaper dar battaglia } Che gioua ai Ca- 
ria lierbauer buon causilo Jafciarfi cadere ne| cor- 

foi Che gioua ad altri iofegnare il caminbuono , & 
egli perdeb peri boTcbi^ Et che gioiti ebe nel 
^ore de’ tuoi anni AimaiTI si poco la vita, che moire 
volte cercain la mone» de bora » die bai trouata la 
morte piagni per ritornare in dietro alla vita ? Non 
li fouicn , quello » ch’io (criffi , offendo tuo fecretarios 
ordinato per il tuo alto giudido, a Claudina» foprala 
morre del fuo marito ? ,& quello , che rifpondefti ad 
Antigonovconfolandotinella monedi Veriffimo tuo 
figlio ? oue lama prudenza confolg la fua malinconia , 
Oueibno^lefagge>^alteefoctationi,ehe fcriucfti nel 
libro , che mandafti alSenato » nell’anno della peftilen- 
za, confolandoio della gran raorialità paffata?oue racH 
ftraui con dotiflimc ragioni, in quanta poca ftùna fi 
deue hauet la morte, & iamolca vtilità, che per lei 
Phuomo haueua ^ Et io , che ti vidi Iprezzaro la morte 
nella vita , ti veggio hor piangere , come Ce haueffi i j 
durare aj mondo perpetuamenfie . Hora gl'iddi) lo coi- ' 
mandano, la tuiaetàìo ricerca» l’inCer.mità}p cagiona,, ; 
Janatura il permette^ Roma lo mcrta, fa formoa lo 
confente , À cade in rea forte cH noi feruidori , c’bàbbi 
raodrc.I tFauag)i,che dineceffitàbanda venire con va- i 
lorofo animo fi debbono afpettarc . Perche il cuor forco 

* . non fcateianto il combattcre,dc il debole prima è cadu- 

to, che combatiiuo.. Tù fd vn’b«orao,& non due, pe- 
rò d’vna morte fei obligàto à gl’iddi, & non di d uè . Hot 
perche vuoiti! per vna vita pigliar due morti, fepelenda 
il corpo » Se vccidendo. io fpiritocn’ fofpiri ? Dopò tami^ 
-- w peri- 
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pericoli al tcn\po di pigliare porip ficurg vt>i dare Jp ve* 
Jc ài venti» per ingolfaTti diniioup nel pelagQ? Hii 
animofamcnrc aa'roDiato il toro , bor da lui firggi pQtr 
legimatQ * abbandonando la sbarra » d’gnde glihauem^ 
tirati i dardi in ficuro. Elei di vita con vittoria , & voi 
morir nel iinedellanigrce^ Hai combattneo fedànta/dn^ 
anni nella campagna della nailijfcia » e temi bota Cepplto 
nella fepoltura, non Tei caduto, ne gli. alti pr«cipìtij»^ 
bora inciampi per la pianura , hai riputato cerco il dan- 
no della vita , & bora poni in dubbio nell* vtilità dflla^ 
morte . Entrarti in campo con disfida col mondo»3c vq, 
gii voltar lefpallcal tempo di cacciar mano airarrni, 
Sertàntadueanni haicalpertraca la fortuna» & bora fer*> 
ri gli occhi con pianto quando ti vuol dar Ynapercof-T 
fa . Poi che Signore di volontà non ti veggiamo pigliar 
tela prefente morte jhabbiamo forpecto della tua vi- 
ta pallata.^ Che hai indico Principe» che piagni àgul- 
fa di fanciullo ? Perche fofpiri , come difperato ? Se 
piagni , perche muori j non rideui tu» quando viueui? 
Nondoueui faper tCi che dal molto, ridere noUa vita,* 
viene il molto piagnere nella morrei Non fapejjitù.* 
che rhuomo fauio deue in vira premeditare la mor- 
te ì perche-la piaga amiueduta duole affai mcno?c col 
non peccare gl lddij manco s*offcndono ? Tù domandi 
bota quello , che non fi può» & non ti cocenti di quello, 
che vuoi .1 pjffcoli communi vupì applicarli per tue pof^ 
feflfìoni . I prati di tutta la Repudica intitoli bcredi- 
tà propria» e dì gabella di vento; vuoi fartene ragior 
ne perpetua . Mori rono , muoiono , & morranno tut- 
ti , 8c fra tutti i mortali vuoi viucre m folo2 Vuoi tù da 
gPIddjjjch’effendoiù mortale» diaccino immortale» 
& haucre tù per priuilegio quello ch’erti hanno pcrna- 
tura ? Io , che foiio femplice , domàndò vna cofa à.te Si* 
gnor mio, che fei fauio, 6c vecchio . Quafe hiigliQrc(ò 
per dir megb‘o)quarc manco male»ben viucre, ò mal vi- 
uci e ì Ben viucc oiuno 1 q puotè ottenere , perche fred*. 
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do , Cete , folìtudine , perfecutioni , pàiirerìnfomini, itp 
fertiìicà > & disfauori -, non fanno ben viiiere j ma mo* 
riie continuo. Scvn’huomo vecchio facefle raflegna 
di fila vita , dal giorno , che vfci'^alle vifccre materne, 
fino che vi rientra, e*l corpo diceffe tutti i dolori , c*hà 
patiu, e’I cuor dìfcoprifie tutti i colpi di fortuna ; pen- 
fo , che gli Iddi) fi marauigliaflero infiememento 
compatì fiero, & gli hiiomini fi fpauentafiero-clel corpo, 
che tanto hà patito , & del cuore , che tanto hà foppor- 
tato . Io reputo piu prudenti i Greci piangere quando 
i fanciulli nafcono ,& cantare quando muoiono i vec- 
chi , che i Romani, che cantano nel nafcimcnto de’ fan- 
ciulli , & piangono al morire de’ vecchi . Et c ragione 
ridere la morte de’ vecchi, poi che muoiono per ride- 
re, ^da piangere al nafeere de’ fanciulli, polche na- 
feono per piangere. Hbrprouata la vita cartina, non 
retta fe non, che approuiamo tutti la morte efler buona. 
Ma io penfo cller regola certa, che all’huomo fauio, 

1 manca più rotto il configlio . Colui , che vuol guardar 
tutte le cofe per Tuo parere, di neceflìtà in alcune, ò nel- 
le piò hà da errare . O Marco fighor mio , non haueui 
tù à penfare , che hauendo tiì interrati tanti , alcuno ha- 
uefle da interrar te , & che fc hai veduto il fine de* fuoi 
giorni, altri haueua à vedere il fine de’ tuoi anni ? Hora 
è il mio parere , che ti fia meglio , che muori , & vadi à 
tanto bene, cheifcampi,& viua fra tanti cattiui. Se 
ti da noia la morte, non mi marauiglio , perche fei huo- 
mo, ma marauigliomi come la fuggi, poi che fei difcrc- I 
to . Quelli che fono di giudicio chiari , molte cofe fen- i 
tono nel cuore che gli dan pena , ma le nafeondono per | 
rifpetto dell’honorc . Se tutto il vclenò , che ftà opilato 
in vn cuore malinconico , fi difpargeflc , ridottoin gra- 
nella , per la carne debole , non baucrebbono muri per 
appoggiarci , nè vnghie per grattarci. Per certo la_«> 
morte è vn giuoco, neiquale fe i giuocatori fon deftri , 
arrifchianopoco,’&acquiftano molto. Ma guardino 
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bene quelli che ci giuocanb, ch’è giuoco di deftre^a_jt 
Se non di forza » Se che cofi perdono alcuni per carta di 
manco, in non temer la morte, come altri per carta di 
più in amar molto la vita . Che cofa è la morte , fe non 
vna-ftanga , con la quale ii ferra il fondaco , oue fi ven- 
dono mtte le mifcrie della noftra vira? Et che prcgiu- 
dicio ci fanno griddij , fe non cafa vecchia di ' paglia , 
mutarci àcafanuoua di marmi? Et che altra cofa èia 
fcpolrura, fe non vn Caftello,nel qual noi ci fortifichia- 
mo contea le paure della vita , & .centra i moiiimenti 
della fortuna ? Per certo più cupidigiaiibàda darc_$ 
quello , che trouerai nella morte, che quello chc la- 
fcìerài nella vita . ò'e ti affanna la tua moglie , perche 
refta giouane, non te ne dei curare, ch’ella bene fti 
fenza penficro del pericolo , nel qual è la tua vita , Si 
dopò che lo faprà , io fon certo che non fi doleri mol- 
to , perche tene vai , nè tù deui adunque piangere.^» 
perche la laici. Le giouani maritate con vecchi, han 
fempre gli occiù in quello, che han da innolare,& il 
cuore in cui fi hà da marLtare,& fe piangono con gli oc- 
chi, le fcherza ii tifo nel petto . Nè ti fkiarc, che Tlmpc- 
ratfice nontroucrà altro Imperatore per maritai fi , che 
le tali fe fi determineranno,. clegcranno broccato, rafo > 
per bigio pelofo , voglio dire , che più tofto vogliono 
vnpecoraro giouane, che vn’Irapcrator vecchio,. Se 
hai dolore per ifigliucdi che lafei,non sò perche, che 
fe à te difpiace che muori , più difpiacetia à loro che_j> 
tuviueffi. Noncquafi figliuolo, che non defideri la 
morte del padre, fe è poueto per non lo mantenete» 
fe ricco pcr hcceditarlo , fi che cantano effi j Se tù pia- 
gni . Temi la moctc-, & fofpiri , perche lafei la vita , c 
tù non fai che dietro, la notte lunga viene la mattina-.» 
hiimida,& dietro la mattina il Sol chiaro, & dietro 
il Sol chiaro ilnuuolo ofeurojA: dietro ilnuuolo ofeu- 
ro il caldo difpiaccuolc , Si dietro à quello caldo i tuo- 
ni fpauencofi,ei folgori repentini ,& dietro i folgori 
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do , fete , folitudine , perfecutlom* , pàiirei.infortunÌ, l'tt- 
fermiti > & disfaiiori , non fanno ben viuere j ma mo* 
rire concinno. Scvn’huomo vecchio faceffe raOTegiia 
di fna vira , dal giorno , cha vfcì^alle vifcére macerne^ 
fino che vi rientraj e*l corpo dicefle tutti i dolori ,c’hi 
paciu > e’I cuor difcoprifie tutti i colpi di fortuna ; pen- 
fo j che gli Iddi) fi marauigliaffero infiemementc^ 
compauflcro, & gli huomini fi fpauentaflerodel corpo, 
che tanto bà patito , & del cuore , che tanto hà foppor* 
tato. Io reputo piu prudenti i Greci piangere quando 
i fanciulli nafcono,& cantare quando muoiono i vec- 
chi, che i Romani, che cantano nel nafdmcnro de’ fan- 
ciulli , & piangono al morire de’ vecchi . Et è ragione 
ridere la morte de’ vecchi, poi che muoiono per ride- 
re, &da piangere al nafeere de’ fanciulli, poiché na- 
feono per piangere. Hdrprouata la vita cactiua,non 
refta fe non, che approuiamo tutti la morte efler buona. 
Ma io penfo efler regola certa, che all’huomo fauio, 

1 manca più tofto il configlio . Colui , che vuol guardar 
tutte le cofe per fuo parere, di necefiltà in alcune, ò nel- 
le più hà da errare . O Marco fighor mio , non haueui 
tù à penfare , che hauendo tii interrati tanti , alcuno ha- 
uefle da interrar te , & che fe hai veduto il fine de’ fiioi 
giorni, altri haueua à vedere il fine de’ tuoi anni ? Hora 
è il mio parere , che ti fia meglio , che muori , & vadi .ì 
tanto bene, cheifcampi,& villa frà tanti cattiui . Se 
ti da noia la morte, non mi maraiiiglio , perche fei huo- 
mo, ma marauigliomi come la fuggi, poi che fei difere- 
lo . Quelli che fono di giudicio chiari , molte cofe fen- 
tono nel cuore che gli dan pena , ma le nafeondono per 
rifpetto deU’faonorc . Se tutto il veleno , che ftàopilato 
in vn cuore malinconico , fi difpargefle , ridotto'in gra- 
nella, per la carne debole, non bafterebbono muri per 
appoSgi^rci , nè vnghie per grattarci . Per certo la_^ 
morte è vn giuoco, neiquale fe i giuocatori fon deliri , 
arrifehiano poco , & acquiftano molto. Ma giurdino 
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bene quelli che ci giuocanb» ch’è giiiuco dì deftreT^za^ 
Se non di forza , Se che cofi perdono alcuni per carta di 
manco, in non temer la morte, come altri per carta di 
più in amar molto la vita . Che cofa è la morte , fe non 
vnailanga , con la <|uale il ièrra il hsndaco ,oue iì ven- 
dono tutte le miferie della noiìra vita? Et che pregiu- 
dicio d fanno gl’Iddij , fe non cala vecchia di paglia , 
mutarci àcafanuoua di marmi? Et che altra cola eia 
fcpoliura, fe non vn Gattello, nel qual noi ci fortifichia- 
mo contea le paure della vita ,& .centra i mouimenti 
della fortuna ? Per certo più cupidigiatibàda dare_> 
quello, dhe troucrai nella morte, che quello che ja- 
feierai nella vita . he ti affanna la tua moglie , perche 
retta giouane , non re ne dei curare, ch*ella bene ttà 
fenza penficro del pericolo, nel qual è la tua vita,& 
dopò che lo faprà , io fon certo che non fi doleri mol- 
to , perche tene vai , nè tù deui adunque pianger<_p» 
percliCla lafci. Le gioiiani maritate con vecchi, hao 
fompre gli ocelli in quello, che han da inuolaFe ,& il 
cuore in cui fi bà da marLtare,& fe piangono con gli oc- 
chi, le fcherza il rifo nel petto . Neri fùlare, che l*Impc«- 
ratriee non troucrà altro Imperatore per maritarfi , che 
le talife fi detcrmineranno,,clegeranno broccato, rafo > 
per bigio pelofo , voglio dire , che pkì rotto vogliono 
vnpecoraro giouane, che vn’Iropcrator vecchio,. Se 
hai dolore per i figliuoli che lafci , non sò perche , che 
fe à te difpiacc che muori , più difpiaceiia à loro ch?^ 
tuviucfK. Nonèquafi figliuolo, che non defideri la 
morte del padre, fe è poucto per non lo mantenere» 
fe ricco per hcccditarlo , fi che cantano etti ySe tù pia- 
gni . Temi la. morte rèe fofpiri , perche lafci Ja vita , e 
rò non fai che dìecro,Ia notte lunga viene la mattina^ 
humida, & dietro la mattina H Sol chiaro, & dietro 
il Sol chiaro ilnuuolo ofeuro, didietro ilnUiUoIp ofeu- 
ro il caldo difpiaccuolc , Se dietro à quetto calcio i tuo- 
ni fpauencofi,ei folgori repentini, & dietro i folgori 
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repentini i ràggi pcricòlofti.& dietro i raggi pcrico-» 
loti , la tempelta importuna ^dc dietro la tempél^a ìm-< 
por tana il ìcreno allegro ^ coli parimente dietro Pinu 
tantia viene la pueritia « dietro la piielritia la giouen- 
tiì , dietro la gioiìcntù la vcccbiezEa n dietro la vecy 
chieazàla morte, èc dietro la morie paucofa fperia- 
nio la vita ficiira * Credigli vna coPa figrtore , die prin- « 
dpiO) nieZOy& fine, hahno d’hauer tutti glihuomì- 
tti. Non fili pare fiad’huomini prudenti defiderare_j> 
viuere molti anni . Pet certo , fe ti hauefle tolto iii_^ 
fiore dall’herba; fe ti hauefle fuelto Verde dall’arbo- 
rò; fe ti hauefle fcccato nella primauera; fe t’hauef- 
fertiangiatoin agretto dalla vigna; fe al primo Tonno 
della giòuentù j quando c dolce la vita , la morte aflaf- 
fina t’baucflc tocco il martello della porta , baurefti ^ 
ragione didolerti ; ma bora , che già il milió è disfat- 
to , il flore immarcito , l’vua fradda , la Teoria fecca , 
la lancia fpuntata ,é’f coltello rugginofo ; hai dèfiderio 
del mondo , come fe mai hauétti conofeiUto il mondo . 
Seflràntaduc anni Tei flato prigione nella carcere del 
còrpo ,& gii pur vecchiezza i ferri de’ piedi ti fi vo- 
gliono rompere , e tu fignor di nuòuo re ne vuoi mette- 
re altri nuoui . Chi non fi fatia in feffantadue anni di 
viuere in quefta morte , ò di dormire in quefta vìta__, , 
fion fi fàtierà in fettanta mila . Augutto Imperatore di- 
Ccua , che dopo i cint^uama anni , che gli huomini vino- 
no , ò hanno da monte , ò da farfi amrhazzarc ; perche 
fino à quella età c il colmo della felicità hlimana , tut-ì 
loquelpiùjchefi vìuelo pafTa il trifto vecchio in in- ^ 
fcrmità grani ; in morte de’ figliuoli , in perdite di 
robba, in importunità digenefi, in interrare àmidi / 
in foftentar liti , in pagàr "debiu , Se in altri infiniti > 
nauagli ; iquali più valerebbono ad occhi ferrati afpcc- ^ 
tarli nella fepoltura , che tenendogli aperti , àfpettar- :i 
gli in quefta vita. Veramefìte fortunato , & molto 
fauorito è da gl’Iddij , quel che nella cima di cin-^ 
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<Jitant*anm dj vira, perde la vita, perche tutto quel di 
più và à baffo non caminando , ma torneggiando , 

. idrucciolando , 8c cadendo • O Marco ùgnor mio j non 
fai, che per il camino*, che vàia vira, viene la mortai 
Non fai, che fonofeffantadue anni, che viccrcauate 
l*vn l'altro ; tu partendo da Roma , d*ondc lafci Ja tua 
cafa , &clla vfccndo d'Icalia , doue lafcia vna gran pc-. 
ftilenaa , & vi fete incontrati qua in Vngheria 3 Et tu 
non fai, che quando delle Viiccre della madre vfeifti 
^à fignoreggiar la terra, incontinente vfeì lamorte_> 
della fepolriira à cercar la tua vita? E tu non fai, che 
s*honoraui grimbaidatori de’ Rè foreftieri , hai da ho* 
notare coftei , che viene da gl’Iddij ? Che dominio per- 
I di hoggf nella vita , che non lo troni maggiore nella^ 
morte. Non ti ricordi qiiando Vulcano mio Genera 
m'attofficò , percb'era pili defiderofo della mia robbi > 
che della mja vita , e tu fignor mio venirti con ramore, 
die mi poitaui , à confolare la mòrte della mia feonfo- 
4ara giouenrii , & mi dicctti , che gliddij erano crudeli; 
in ammazzare l giouani, & pictort, quando toglieua-» 
no i vecchi * Et mi dicefti piu confolati Pannurio , che 
fenafeerti per morire , bora muori per viucre. Bota 
Sereni fitmo Signore , quello che .ì me dicefti , ti dico , 
& per quello , che mi configliafti , ti configlio , & quel- 
lo che mi deftl > ti rendo , Et perche fpeflb auuienne,. » 
che dalla fodisfattione deiPanimoptocede la fallite , de 
ripofo del corpo , fù molto fodistatto l’Imperatore di 
^ quefto ràgiGnamctìtoiperchcPannutiofidimoffrònd- 
i l’eloqueftza grande ; fìc* configli profondo -j alla prefew- 
zadtchi kJdiflfe, audace, ‘nel modo di dirlo amorcuu- 
\ ^ nel tempo che lo diffe buono amico » Gran com- 

r paffione è di coloro, che fono in punto di morte ; perche 
; di qiidli , die itanno intornò al letto ; alcuni gli rubba- 
no i danari ; altri gli fan benefici]: alcuni han l’occhio à 
■ che hanno da hereditare ; altri, che gli hanno da dare; 
alcuni piangono pcr quello , che perdono ; altri ridona. 
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|>er quello che acqiiUtano 9 & in qiiefto mO(lo il iiìiTera 
viuendo hà molti, che Thcredicano, & .niuno, che’J.conr* 
figli. Tutti quelli, che iui erano coli .de’ vecchi creati 
dali’Impcratoce , pome de* nuonirG^pitani, furono .non 
meno confortati , che marauigliafi , c tuifi lodarono, 
quello che dìffe, affermando , ch*<^a merite.uolt di r(> 
fiate per Gouernatore d.elI’][mperio„. 1 1 buono Jmpera- 
.jorc tutto il tempo , che durò il ragionamento di Pan^ ' 
’nutio , occupò in iparger lagrime, & gittar fofpiri dall*»* 
intimo delcuore , & perche cramoUo affaticato ,non^ 
puotè fubitorirponderei ma chiamato Pan.nnrio»Shira- 
.pofe , che fubito.gli deffe quel ragionamento in/critcìir- 
ra, che lo volcua nella mente riuoltarej perche cofe taa- < 

.IO. ben dette non era ragione di dimenticarle . Tutto il 1 

rimanente della notte roccupòil .Secreta.rio in fcriuere . 
^quello , c’haueua detto , & l’altro giorno lo diede alU- i 
imperatore, ilquale preio, ftette cosi tutto vn dì , che nè 
gli cadde dalle mani , nè cefsò mai di leggerlo . Lanot- 
K poi feguente fece l’Imperatore chiamare il Secret^ j 

rio ;, & in.prefenzadi .tutti gli diffe qu^ff.e pvole.. | 

. % ì 

MJtelU ri/poftaychc diede M arco Aurelio Impermc f | 

^anmtto jup Secretario , | 

B En’habbia il latte, che poppafti in Datia:’, il pane , ^ 

che mangiafti in Roma , ladottrina , .cheapparaftì 
in Atene, & Increanza, che pigliafii;in mia cafa, perche 
neila vica rai>rccuifii , .& neUa morte mi configliafiL. 

Comando à Gommodo mio ‘figliuolo che. ti rimcritÌ4 | 

fcruigi , & prego gl’Iddij te ne rendano gratie per n^e . 

Il guiderdonede* molti feruigi, può dare ,vn’huprao,ma 
per pagare vn buon configlio , tutti gl’iddi j yì debbono 
concotréce . Il maggiore , & più alto beneficio, ch’vno 
amico può fare all’;^tro , è in alcun arduo negocio foc- 
correrlo con vn buon configlio « Seffantadue anni fono 
che corro la.pofta.della vita, & finendo bora di correrla, | 
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;eki^comandato di nuQuo che d cbiufì occhi corra la^ 
jpofta della morte . Ma ni Pannutio fé non conofci it 
'^al6 5 .non indouini la cura . Non è il dolore , doue po-; 
neìli il difenfiuo , non è quella la hftola, doue hai dato il 
fuoco» ini non è opilatione , doue applicaftiJ’iinpiaftro; 
non erano quelle le vene>doue m’hati dati i falaiTì. Hot* 
affai più in dentro ra’haueui da penetrare per conofcere 
ìimio.ipale . I fofpiri che di il cuore » non p énfi colui » 
che gli ode fubito comprendergli,folo glHddij conofco- 
.no le fecretc angofcie, & affanni fuoi . Molte cofe fono 
in me», che non cpnqfcoào (teflb,:hor come lèpuòpcnc- 
crar col.ui chcd fuoradirae? OPannntìotu m’accufi » 
che temo, molto ìa morte .11. temerla rapito ncgolo/md 
temerla com’h uomo» confeflbio, per certo negarci »,ò 
ohe tema la morte,. farebbe negare,che io non fia di car-» 
nc . Veggiamo fpeflb cheMi-eoneteme l-’ElefantCvPEle^ 
'fante l’Orfo, l’Orfo ilLupo, ihLupo l’Agnello^ & il To- 
* po il Gatto, iLGatto il. Cane, c’I Cane l’Huòmo .'.Hor fe 
:gli animali fuggono la.mortc, iqiiali non temono com- 
battere co’ demoni , nè godere con gl’Iddij , quanto più 
noi, che moriamo in ditìsbio, fe i demoni ci afdigeranno 
. con le lor pene , òie gltlddij ci accoglieranno fra’ fuoì 
piaceri . Hor lappi , che rempicodel timor naturale del 
morire, lo domo con le redine , & freno della.fàgione . 
Penfi tu Pannutio,che non vegghia,chè è già maturala 
mia b-erba, & che già non vi è piti, che la pelle della car-, 
ne,& iolo yn loffio di tutta mìa vita ? Ben poi dir tu, che 
fino dalia guardia vedi reffercito dei nemici , & fìnb 
dalle riue getti le reti,Sc che fcherzi della morte, hauen- 
do in faluamento la vita . Ahimè mifero , che horave-* 
ftico della vcftc mortale combatterò con la morte, hora 
Uberp della vita haurò d’entrar focco la fcpolrufa , htìra 
entrerò nella piazza, doue non da Tori far^feguito^mà 
da vermi mangiata* mi vcggio,doue non poflTofuggirc, 
c.fc col^a alcunaiperp, fperp morire . Ciò dico , perchè 
Tappi, ch’io lo $ò, «Sf giudichi, che lo gipdicb,& a ciò che; 

non 
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Bpn viui ingannato dì mc‘> ti yò fcoprirc vn fccrcto . Lff 
ÉDuità, c’hai vedute in me, che Tonno abhorrire il mani - 
giare, bauer bànditoil dormire ramare la foletudine , 
darmi pena la compagnia , haitcl: ripoTo ne’ fofpiri , Se 
folazzo nelle l^rime ; già puoi imaginarc qual fortu-^ 
na deue cncrafc nèl mare del cuore , quando tali terre- 
moti, Se piòggie fi veggono nella terra del mio corpov 
$appi , che non per altro Tento tanto la morte , che per 
lafciare Commodò mio figlio in vita , & in età pcrico- 
loTa per lui ToTpettoTa per l*Imperio . Al fiore Tcm^ 
prc fi cortoTcono i frutti , dal poledro fi giudica la riiiTd- 
tà del cauallo , Te Tarà piaceuóle da Toma , ò per armi , c 
fin da picciolo fi conofee il fanciullo. Dal poco, che c 
mio figliUoto Commodo in mia vita, lo giudico douer- 
efier àfiai da meno , dopò la mia morte . il mio figliuol 
• gioiiane d*età , ma più giouanc d’intelletto * ha la in- 
cliriatione cateiua , Se non fi sforza di dominarla coIl-j 
virtù , Se Tapienza , fi regge per Tuo Tapere ,come fc fiii- 
(e huomo ifpcrto i sì poco , ne fi cura Taper più del paT- 
Éito , nulla hi Vitto , Se nel préfente fi dà tutto , Se per 
molti altri regnali , conofeo douerc Cornmodo perico- 
lare i Se per lui la memoria di me. Se di mia cafa haucr 
da cader eda* fondamenti . La madre Thà creato troppo 
delicatamente j & per luòghi molto afpri , Se petroTi gli 
rctbàcamiììar lunga ftrada^ Egli entra bora nel g<k 
min della gioucntiì folo , Se fenZa feorta ; ond’io temo *. 
ch’egli nbn tetti imbofeato nella dentiti de vitij , perche 
ei retta ricco , retta giouihetto * fetta Tolo , Se retta libe- 
ro i Etrepuòeflcr rottòdàvnO di qttefti venti, tanto 
più da quattro, cadcrà fi tenero arbore? Perche ric- 
chezza j giOUcoru , folittidine , Se libenà,Tono quattro 
pettiféri morbi » cheattòffieanoilPrincipc>aue!cnnano; 
ka Republlca» vceidqho i viui, e Infamano i morrivCrc-' 
dimi vna coTà-, che le molte gratic nell’huomo richie-« 
dono per eflfer foftentate molte virni. Le belle inciam- 
|kUo più chclip altre ia Infamia. , i piàdifpofti di vitadi*; 

; . ' ucnta- 


■U. 'À VR. I M p, „ 

iWtttàttO raffiini ,i|)f.ì valotófi hlRmW 
Vaiaci d-mgegtìd pazzi\ e ladri . Però 
1 JS *’f?‘ n • *=ntlndo 

loto la fodra delle vittii acquiilatc, pD/Batno dlté La. 
ueceilcolttìlo in mahd con che li fetifcrtiò , ftttith ÀI-' 
te fpalle con che s’alAraceiano , (faine a' piedi con chtj 
fi pùnghino, luoghi petroli dòiiB iheiirtipino i & ih- 
ciKl^ando trabocchino i & traboccando petdihd là vi- 
ta. Gh arbori grandi da qiiàli fperiaino fratti hell’aii- 
tunnoj&ohibtàoéila flateiprima fondano lè tadice 
file nelle vifcfare della terra, che ivahi rami fparghino 
iti Vano a 1 aetè ; cofi rhliortio , clie lino da, fanciullo hà 
pofio nel cuore fuo il tinlor degli Iddìi i la ver8ozna..-i 
degli hObitìilJi j de babihiàto in virtù s’accompaèha_j 
convirtilba,lnantienéla verità à tutti .viuCndoVcnza 
pteguidiciO d alcimò . A quetto arbòfo potrà l’àfbfa 

il fiore della ruagiolienta.feecàr le (faglie delfoo fa- 
iiore^ogliere . frutti della ftia fatica, 3ilfaccare i ra- 
mi de fiioivftcìiinchiharelaclmà della fupetbià.ma 
per molto che da tutti i venti fì.à cfambattiito j eia- 
ma. non fata anerrato. Ilpadre c’hà il figlinolo mol- 
to dotato d, grdtie,& il figliuolo perTiia trinezza,., 
impiega in vitij> non doùcila niiccrfc ai monHo,é^ 
nato doueua in vita efler (tpoltò . Péfttié i (ladri ftda- 
no di giorno , fi fuegliàno fpelfo la riottè,^.er kfclar 
hotlbre al filò figlinolo , ilquale da gli Iddi) comprò 
cón (oipin,&rtia madrèlopll^tor^<:o^dDlo^^,^ttùc- 
tiduilhan nutrito con fatiche , & egli r/éfee tale,' die 
gii ha da daffc mala vècch/ezzd in vita , ^ ?r.ande fn^ 
^mia dòpo molte à Io mi ncòrdó,chè il Principe;) 
Comrnodo gioiiancPro, & io eflTcìido vecdiio, contra 
ma vo'lòrid , Io ritrà/TI da. i vitij^ ohd’io hò paui-a che 
diortoiò^ eglinohabhorrif^^ virtù. Et mi rouui.ene 
di molti, che di Tua eia hanno herediraTGl’imperio,iqua- 
H tutti riirono tanto lèmcrari nella vkajChè mérirarono 
' ' nome 
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nome di Tiranni nella morte.» Ricordomi di Dionifio 
faraofo tiranno di Sicilia , che coli premiaua. quelli, che 
trouauano vitij,còme nella* noftra Roma quelli, che 
vinceuano Regni . Che maggior tirannia potea eflTere. 
nel tiranno,, che i più vitioft l’uflero, fuoi più fauoriti?' 
Rimembrami de i quattro Rè , che fuccdrerp al magno 
AleCTandro ( oltre molti altri , che dcll’heredità parteci- 
parono Jiqualicofì chiamanp i Greci grandi Tiranni 
come.loroSgnore grande Imperato.re ^ Quello che_p 
AleirandroJaauca acquiftatocon famofi trfonfi,e(ìl pcr- 
derono pci molti vitij , & in quello modo il mondo che. 
diiiifeAlellandro fra quattro., per uenne amano di più 
di quattrocenLO. Io mi ricordo hauer letto, che Anti- 
gono ftiinando poco quello.' , che al fuo Signore era cor. 
flato molto , era tanto leggiero nella fua giouentù,e 
tanto sfrenato nel fuo Regno, che per vituperio 
luogo di corona d’oro portaua fronde di Edera, & in 
luogo di feettro, pungente ortiche nella mano delira », 
&in tal maniera G. fedeua ingiudicio. Scandaleggia- 
mi il glouane frale , ma molto più mi fpauenta la gra- 
nita dei faui di Creda à lopportaxlo.. Ricordomi di 
Caligala IIII. Imperatore Romano , & giouane , nd- 
qual tempo non sò qual fù maggiore >ò la dilubedien- 
za j e’hebbe il popolo al Signore,, o la malauoglicnza , 
c’hebbe il Signore al popolo. Fù coftui .tanto diflblu- 
to nella fua gionencù , & .nanto feorretto nelle fue ti- 
rannie, che Te meri non fulfer-o flati diligenti à torli 

la vita, egli farebbe flato diligentiflìiBo in dar la mor- 
te à tutti- Soleua dire lo fcctoto Imperatore quelle 
pictofe parole yoJeflèro gl 'Iddi j , che tutto il popolo 
di Roma non haùdTc più d’vn collo , perche io folo tut- 
to vcciddlì d’vn folo colpo . Ramnicntorai di Tiberio 

figliuolo addottiuo del buono Augufto ,chc tanto ^an-^ 

mento nemici à fe, quanto il buon vecchio aumentò di 
virtù Roma- Et ben dal popolo nella fua bramata^.* 
morte gli fù moftraio il grand’odio , clic’l giorno che 

celi 

\ 
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nwtl, fece il Romano popolo mokeproceOìom, c i 
Senatófi offenuàno à gl-Ictdfj gran thcrifici , pfcgan- 
doli a rion voler raccogliere la fcelerara anima con effo 

^nférnali. Sonicm- 
midi'Patrodón.'Re di Cdritìtìò , cbc bcréi’fò il Re- 
gno d anni fedici ; & fu 'tanto incontinente hèHa car- 
ne,ecanEo,datoàlÌago}ófitò',che doue ^térine il padre 
n Regno quàrant’anni, è^i lo poffedette trenta' raefi . 
Rimembrami dell àntfco Tarquino icctimo Ré di Ro- 
ma , ilquale in gefto fù gràtiato , in armi valorofo , di 
ftngue prec aro . per la' fui incontinenza perde il 
Regno, & il nome di Tafqmno fù bandito di Roma. 
Ricordomi ancora di Nerone, che hereditò , & mori 
giouane, ne quale fimia memoria de i nobili Cefari, 
ÒC rinquoifi la memoria de gli antichi tiranni , non folo 
vccifc il fuo Maeftro Seneca , fpiacendoli i fiioì faggi 
configli , ma la propria madre, che Io partorì, aper- 

i xf nacque^, 

legò le braccia, nellcquafi fù nutrito, vide lé'viTcere, 

doLie fu formato, &: bène orando nel giorno di tan- 
to fpettacolo , difle vn’Oratore in Senato per giufii- 
tia mcntaua la morte Agrippina , bauendo partorito 
mofiro SI federato in Roma. Hor tutti quelli efiem- 
pi con infiniti altri , mentre m’hai veduto cofi alte- 
rato , liò meco nella mente riuoIti,& per cfll eflami- 
nata la vita di Commodo , dopò la mia morte . Egli mi 
nene ingolfato nclPondc della paura, & nell’anchore 
della Iperanza , penfo douer efier buono , perche l‘hò 

creato con ogni diligenza, nè àgriddii n’ha uro à ren- 
der ragione , e temo riufeirà cattino , perche lÙa ma- 
dre Faiutina l’hà creato vitiofo , e’I gioitane è inchi- 
nato à male, & perche noi veggiamo fpeffò l’artifi- 
ciale perire , e’I naturale durare, "temo die dopò l a .. 
mia morte ritornerà al Tuo iftinto naturale, & crean- 
za materna, 6c non à quella, in che io l’hò alleuaro. Vo- 
4clTcro gl IcìcUj ch’io non bauefli mai bauuto figliuolo 
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per non lardargli rimperio ^.^lr[iora ip 
figìiiioli di buoni padri , non èfleiido legato 4, quefl.pcha; 
gl’Id^j malandato’. Qupl haurcfti tu Paniiii^p rcpw-, 
tatpniù padre d\ Dpijnipanq rj^^Vr 

’ ^al? , 9 N4i;ua paflrq pw>f4pcdon“^ 
fianp fù bucjij^p > Npr pa puonp > ■& de i figli Do^iitiano» 

la fonatpa cri^lcà. , -^T^aiaflpTpee^fiip di.tpi;^a lA.dj- 

rnepza. V^ìp^unonel^ v5ioiiAra;4v^necfig4po];/i|j 
stbrtimato , ^ iNerua nplU di/gfaiia-c^i npp Up.er figli- 
uolo, fjùj foi;tpn,a;9 . Picòti p^finritio , cb’io lip v.iffuto, 
fetTantadik anni ^ ^ vdìio , veduto , dc-j 

fide rato ,:a^c^tla^ò , polìfxjìjjjtp., rqppprtaqo, 6c goduto; 
alfai : hpra v^g^eptipiul inori rc,'OÙl la pc porto ,, perche 
non fon’hojcraai nulla,.'Gran penlKrp hà, il cuo^c in cei:- 
carequétìi'beui jgran traiia,glÌQ fep;e in congregarli^,, 
ma l"enza copparationc è maggior ,<tolor e -alPiiora dpl-^ 
la morte ripartirgli': C^al m.iggior affqpno.del corpo 
chic fpauenco de’ neraici , che pericolo di ma,re j i>è perr, 
dita d’amici , può effere vpuafq , con. vederf^ yn’bupmp 
prudente al tèmpo, della mortp, lafciarq il fudpceidei ri^. 
volto , l’auttprità dcU’Iinperio, rfionpredelja (pa 
na, (k. l’amicitia de’ fuoi amici ^ il rina^‘9 
ti , il guldardonc de’ fupi aUieui à, yn figlio.» che ne 1^ 
merita» ne por.Qn<iò vuol meritarlo 2 Nella tv>na cauolO; 
delle noftre leggi antiche era ordinalo , che ciafeun pa^ 
drc , die in opinione di tutti fulte buono , ppteflè priua^ 
re d’heredità, il figlio , che >’n opinione d{ tutti fufle catti- 

uo, & qualunque figliuolo haueflèdifubiditp il padre, 

lobbaco in Tempio, tratto fangue à donna vedoua, fug-, 
gito della battaglia » e fatto tr.adimentn ad alcun fora- 
fiiero , fufle prillato per fempre dcll’habitaiione di Ro- 
ma , cfell’bQrcdicà di fuo padre fulTe difcacciato . In, 
vero fù lalcgge buona , Se nel tempo di Qiiinro Cinciq- 
nitQ ordinata, benché bora per noftra forte fia mefla in 
oblio. Stò fenza dubbio Paniiutio molco affatticato , Se 
con la ftrettezza del petto non , ppfso haucre il fiato , fc 
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•; Ciò non forse iO n conferei per ordine , fé la metnoriLi 
: àc i Parchi, Medi, Affiri, CaE- 

dd, Indi, Egictij, Hebrei, Gred,& Romani, lafciarono 
1 lor figaiioli poueri , potendo jafciariiriccbi, pcrefscrc 
vmofi , e I figli altrui lafciarono ricchi essendo pohet?, 

^ perche erano yirtuofi , Io ti giuro per gli Iddìi imiACr- 

, lah , che fe qiwndo venni dalla guerra de* Ranhi ,&n« 
diede Roma il trionfo , & à mio figlinolo Commodp ’ 
lIm^rio,rl Sj^ro hauefse lafciaiq face à meglio ha* 

uereifarciaroCommodoponero co^fuoi vrcif, e*l Se- 
nato her.cdc ddllmperioi perche à lui farebbe fiato ca* 
itigato , 6 i à lutto i) mondo efsempio^ Faccioci Capete; 
che cinquc.cofc porto da,q,uefto mondo > che premono 
•coagrancompa^oBcii .cuor mio. Xa di non 
haucr teronnara la tìte ^chc ,bà la nobil' vrtfojLM Drnfia 
1 oenato , p^efae per e/ser pouera non crojiicrà chi 
k factiagiufocia. Xa feconda , clic non muoio In Rd- 
l ; 5 ’^’PP®o^ff«vnbandoypriim chWrnotìm aVe^ 

[ dcreremunofidoleiiadimc.. Iater2a,jcfae Iìc»meL> 

‘ ^cifc quattojdiciT^^^^ che tiranneggknanoiikpooa 
f fc, non dìfiruflG 1 ^rari pFÌuati> ,& Corfair , clw andò. 

^ .uano per Imre. La quarta , perche lafcio morto Pini 
: Verismo mio figlio amato. Et laquint3,per. 

: lafeio vma , Se perherede il Principe Coimntito . 

. .^i»anmino, lam ^kWiiipofeatìo 

‘^re.ailhuorao non appetitofo, ma virmoio, èdarll 
.^ona fania nella vita., Se darli buono Iierede , cb# egK 
gli laxonferm nella morte .. Finajmcate conqueflo 
- conchmdo ,Gbeio pncgagl*Iddi; >.fchò alcuno fcuortj 
con loro , ) c±e (c eff} hanno da cfsere offefi , Roma_J 
kandalezarfi , mia .fama fminuine, & la mia cafà di- 
«figgere per i fuoi viti; , tolghinoa lui Ja vÌEi.pFlma-, 

‘ che diano a mela morte. 
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iìtlla rUtfComaridatipne th't fece Afarca Aurelio à rgtfi 
. uernatort del frencife fuo figliuolo, 

V ói mi vedete , ò nobfl parenti , ò antitbi Roma-» 
ni, ò* molto fidi creati micieffalarc l’anima, rcn- 
aermlalla morrei h(ciaria vita,& pattuire con lafe- 
pòlfìtrav Voi vi dolete del mio dolore i v’anguftiatè 
Solla mia anguftia i nè è da marauigliare , perche è pro- 
pri de’ giddicij chiari , dcamici fedeli * c teneri di cuo-' 
f c , dimcpticarfi i propri j affanni, & piangere gli altrui . 

Se vn’animalc brutto compatifee vn’altro brutto, quan- 
io più deue vn’biiomo compatir l’altro ì Et poi chc’l 
maggior premio delbcneficio , è conòfccrlo , ricom- 
pcfifatlo, &noh pbtendofi , ringratiarlo , tanto quanta 
poffo in parole, non potendo più in effetti, ve ne ringra- 
tio . E fe’I mio debole ringratiaraento, noncorrifponde 
alle voflre compaffìoncuqli lagrime , ehieggio à gl’id- 
di jchc.(.poi"fcnza darmi tempo à poterlo io fare ,)mx 
tolgano la Vita , 6c per effa paghino la mia obligaiionc . 
Io hò fatto vitieridocon effp voi quello < che doueua: 
hot Vo quello che poffo . Gl’Iddij hanno à hauere la mia 
aninia i il mio figlio Commodò l!lmperiò, la fepoltura 
\1 niiocprpO, &voi miei amati figliuòli il mio cuore. 
Et è ragione ch’cffendpftati Voi fuoi , effendoio vino, 
egli fia voftrò , dopò ch’io farò morto . Voi vedete già, 
come bora fono nell’vltlma giòrnato de gli huomini, & 
pel principio della prima con gl’Iddij 4 Hò vinti molti, e 
fono hoggi vinto dalla morte . Io hò dato molte morti a 
^olti per gitiftitia, nè poffo dar vn poco di vita à me per 
conipaffìone. Io fon coibi, per cui cantarono molti , ' 
hoggi piangono t.utn\ Io fon colbi,fche fii molto accom-» 
pagnatò dà gli efferciti , bora farò corteggiato da’ fa- 
melici vermi ; Cofi gli ìddij mi fieno propitij, & faiio^ 
reuPli > che la mia fenfiialità non pigliò mai difordinati 
piaceri in quefta vita j che il mio cuore , non fteffe cort 
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f pàliento dell’hora della morte . Hor non vi ramarica* 
te , perche in ogni modo » ò voi di mc> ò io di voi haue- 
uamo da vedere il fine . Io rendo gratie à gli Iddi) , che 
conducono qiiefto vecchio à ripolare con loro, lafcian- 
do voi gioiiani in vita per fermre lo Imperio# Nonvò 
negare , che io non tema la morte come mortale , per- 
che non è comparatione dal parlare della morte in vita » 
al guftarla nella morte . Nel confumar della vita , non 
iè prudenza di prudente, nè potenza di potente , che pof- 
■la leuare il timore dello fpirito , e il dolore della carne # 

Et bora è tanto abbracciata , tanto vnita, & in tanta pa- 
rentela congiunta Tanima con la carne , fido fjpirito col 
fangue,cheil l'epàrafi l’vno dall’altro è ilpkìterfibile, 

& vltimoterribile di tutte le terribilità. E cofa rqgio- 
ncuole , che ranima fi parta con cordoglio , lafciando la 
carne frà i vermi, e il corpo retti con inuidia , veggendo 
l'anima andarcene à godere con gli Iddi). Etpotto, che 
la lènfiialità peni per il fenfibile , & la carne per la car- " 
He j però la ragione ( vera feorta de gli huomini) mi det- 
ta, che non mi affliga della partita, ficchefe fon vif- 
duto à guifa di hiiomo brutto , debba morire come huo- 
mo difcrcto » Non morro io , ma morranno le mie in- 
fermità , morranno fame, freddo j morranno! miei af« 
fanm‘, elemie trittezze. Hoggimifi lieuail niiiiolo, 
che m’impcdiua à vedere la chiarezza del Ciclo . Hoggi 
mi li fpiana il camino per caminare driro . Rendo gr.uìe 
à gli Iddi] , che mi han lafciato viucrc fi limpidamente , 
fic SI lunga vita , che non iFati infelici à me , ma io à lo- 
ro hoggi darò fine, nè mi pare mal cambio quello, douc 
li cambia la noiofa vita , 6c compagnia de gli huomini 
con quella de gli Iddij, lo flato licuro,conla fortuna 
dnbbiofa , il timor continuo con la pace perpetua , Se la 
mala vita con la buona fama.Seflantadue anni fono hoi* 
mai , che la terra ingenerò quefla terra, onde gli è cem- 
. po , ch’ella mi riconofea per figliuolo , ficaio lei per ma- 
dre : Madre è in vero molto pietofa, c’hàuendomda io 
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tanto tempo porta fotto.i.pledj,ella bora mi ricala nel- 
le Aie vircéie , laqiul fon certo più .Acuro mi terrà fri 
vermi > che Roma fri Senatori \ perche tutte le cofe^ 
mortali fono dal l*muidia de gli hilomini defiderato> 
eccettoda morte ).& la ifepoltura., che fono priuil,e;giar 
te da quertaxabbiofa . Bora ritoccandooi il niip dolp- 
rcjchcpiùm’affligeche la morte, dico.(ò yoi goqè.rf 
tìatoridel Principe Commodo mio figliuolo , che afpet- 
ta hereditare l*Jmperio ,)chenè pereflere egli buono 
merita lode , nè per cattino , riprenfione ; perciò che il 
naturale prefe da gli Iddi] , & la creanza da voi* Io 
quando egli era fanciullo ipeflb lo poneiia nelle vortre 
braccia , accioche hor che è huomo , rhaiierte yoi à por- 
re ne’ voftd cuori . Egli fino à qui v’hà tenuti per go- 
uernatori , bora v’hà da tenere per padri. Refta come 
nane nuoua , che fi commette nel terribile» Se fluttuo* 
fo mare, che fìhàda ingolfare nel golfo, che non ha 
porto, doue le vele della profperità lo faranno impigri- 
re , le Arene delle dilettationi addormentare , & Pende 
delle fortune annegare. Hor in tanto naufragio hà 
bìfogno de* buoni remidi voi altri . Io hò in vero gran 
dolore deirimperio*^?c non meno compaflione di que- 
fto gionane chi gli vuol bene più piangerà la fua^ 

vita,che la mia morte*, perche io fcampando dal ma- 
re , me ne vò à porto ficuro , Sc. terra ferma , & egli ri;* 
putandoil mare eflcr ficuro, fi mette fenza efperien- 
za à folcarlo . Se i Principi , che cominciano à pigliare 
rimpcrìo, crcdeflcro a* Rè, quando efconodel mondo » 
che come bene gli darebbono à conofccre quanto è in_» 
fopportabilead vn fol’huomo caricarfidi tanti regni, 
& come erti non poflbnoà loro vaflalli.torrc altro , che 
la facoltà, & la vita,& elTi à loro la fama,& Tho-r 
liorc, & chea loro fi finircela vita, & à fudditi mai le 
querele. Il Principe comcèfolonon può far più, che 
per vnojci vaflhlli,come molti fanno per molti. Et tan- 
ta la fuperbia faumana , che più torto ll clcgge il cpman- 
4 ! • dare 
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dace con affanno , chel’-vbidire con ripofo . Hora io vi 
dico fedeliflìmi amici mici , che conofccndo fragilicà 
hùmana> nè mi fidando nel vigore della giouenui, ra- 
pendo in noi non potere elTcre libertà della noftra evin- 
ta difporce vn fol momento . Tornandodalla'guerra^^ 
di’Sicilia,dclibcrai difarcil mio ceftamcnto.,& èque- 
ito, chequi vedete, voi l’aprirete, oprando che dopò 
la morte mia fia ofleruato. In eflb vedrete, come io 
lafcio vo; per Maeftri , & configlicri del mio figlino^ 
lo , & goLicrnatori dcH’Imperio , Ponete mente ,<che 
ancora , che voi fiati molti padri del imio figliuplo.» 
nell’amore frà voi, & fedeltà con lui ,«on fiate plà 
d’vno . Che gran pericolo porta il Principev& norumo- 
nodifdetta la Rcpublica dotte fono tante leinrentioni, 
quanti iconfiglieri. Priegoui ad clfere amici neibLu.» 
coniicrfacione, & conformi nel configlio . Tutti idi&r- 
ti nel Principe fi poflbno fopportare , eccetto il mal coor 
■figlio. Et tutte le fragilità ne’configlieri fono.tolera** 
bili, eccetto i’inuidia ,& pa filone irà loro. Quando 
quefta tarma entra in Ioro,ellacauià pericolo nella giu- 
•ftitia, difprcgiond Principe, fcandalo ne’ piccioli, c.par^ 
tialità tie’m-iggiori. Non vi perdiate nella iuperbia, 
cercando l’vno elfer maggior deirakro ,1afciandouiio 
pari . Ne vi riputate per vedenti in grandezza 
i’hnomo fauio nelle profpcricà non fi cfialta, nè nelle 
àuuerfità fi turba. Il fauorico c’hà il giudicio otte- 
nebrato da pafiìoni ,& hà il. cuore occupa to. in .fLipcr- 
4)ia,& in iraprorompe in parole difeortefi. Ond’èdc*- 
gno di perdere l’amore de glfiddij, il fauorc col Pdnr 
•cipe , e’i credito col popolo . Si guardano i Prindpi dàl 
tofiìco nelle loro viuande» rtoiv ponendo mentcà vele? 
ni , thè i loroifaiioriti ( mifii don mde ^di dolci parole ) 
gli pofsonodare, dc’ quali non è comparatione , pcrr 
che il tofiìco non fi può dar piùd’vna voita il giorno, 
ma il veieno del mal cpnfiglio , ciafctln’hora . Quello 
può torli la vita , qucfto l’hOTOEC, la-fama , & Inanima, 
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tanto tempo pofta fQtto.i.picdijella bora miciccua nel^ 

k file vircere,laqual fon cecto più .ficuro mi tena ha 
vermi , che Roma fri Senatori *, perche tutte ie cofc_;> 

mortali fono dall*muidifi de gli Ixuomini defideratc^;» 
ecccttala morte >.& la fopolmra., che fono pruukgiar 

tcdaqueftarabbiofa. Horaritoccaodooi il mio dolo- 
re, che più m’afflige che la morte, dico (ò ypi gou^tf 
datori del Principe Commodo mio figliuolo , che alpet- 
ta hcreditare l*Jmperio , }chenè pereflerc egli buono 
merita lode , nè per cateiuo , ripeenfione j perciò ehe il 
naturale prefe da gli Iddi] » & la creanza da voi . Io 
quandoegli era fanciullo Ipeflblo poneua nelle voltre 
braccia , accioche hor che è huomo , l haiiefte yoi a por- 
rene’ votici cuori . Egli.finoà qui v‘ha tenuti per go- 
uernatori , bora v’hà da tenete per padri . Refta come 
nane nuoua , che fi commette nel tetdbilc, Se fluttu^ 
fo mare, che fìhàda ingolfare nel golfo ,che non ha 
porto, doue le vele della profperita lo faranno impigri- 
re, le firene delle dilettationi addormentare, & Ipnde 
delle fortune annegare. Hor in tanto naufragio la 
bifogno de’ buoni remidi voi altri . Io ho m vero gran 
dolore deirimperioy& non meno compauìone di que- 
ftogiooane, òcchi gli vuol bene più piàngerà la fua«^ 
vita, che la mia morte; perche io fcampando dal ma- 
re » me nè vò à porto ficuro , 5C terra ferma , & egli tip 
putaiido il mare eflcr ficuro , fi mette fenza efpenen- 
za^folcatlo. Se i Principi, che cominciano a pigliare 
rimpcrìo, credeflero a* Rè, quando efconodel mondo » 
che come bene gli darebbono à conofccre quanto e iil^ 
fopportabileadvn forhuomo caticarfidi tanti regni, 
& come efil non poflbno à loro vaffalli torre altro , che 
la facoltà, òc la vita,& efii à loro la ‘V?" 

norc , òc che à loro fi finifee la vita , de à fudditi mai le 
querele. Il Principe comcèfolonon può far pui,CDC 
per vno,ci vanalli,come molti fanno per mola, ht tan- 
ta la fuperbia huraana , che più tofto ilclcggc il cpro^n- 
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con affàmio , che iWbidire con ripofo . Hora io vi 
dico fedeliflimi amici mici ,.che conofcendo la fragilità 
hiimana, nè mi fidando nel vigore della gioiicnui ,ia^- 
pendo in noi non potere eflTere libertà della noftra -vi>- 
ra difporre vn fol momento . Tornando.dallatguerra-^ 
di’Sicilia , deliberai di farcil mioteftamento.> &èquc**^ 
ito, chequi vedete, voi l’aprireie, oprando che dopò 
la morte mia fia ofleruato. In eflb vedrete ^ come io 
lafciovo; per Maeftri , & configlieri del mio figliuo- 
lo , & goiicrnatori dell’Imperio « Ponete mente ^<clic 
ancora , che voi fiati molti padri del mio fiigliuolo i 
nell’amore fra voi, & fedeltà con lui ,«iion fiate plà 
d’ vno . Che gran pericolo porca il Principe, -& non. 4 ne« 
nodifdetta la Rcpublica dotte fono tante leinrentioni» 
quanti i configlieri . Priegoui ad cffcrc amici neJku.» 
coniierfatione, & conforminel configlio . Tutti f di&t- 
ti nel Principe fi pofibno fopportarc , eccetto il mal con.» 
figlio. Et tutte le fragilità ne’configlieri fono.tolera^ 
bili, eccetto rinuidia,& pa filone frà loro. Quando 
quefta tarma entra in loro,€llacaufa pericolo nella gio- 
•ftitia, difprcgio nel Principe, fcandalo ne’piccioli,e.par- 
tialità ne’mriggiori. Non vi perdiate nella Superbia, 
cercando l’vno elfer maggior deiraitro,'iafciandotìiio 
pari. Nc vi riputate per vederui in grandezza 
rhuomofauio nelle profperità non fi efialta, nè nelle 
auuerficà fi turba . Il faubrito c’hà il giudicio otte- 
nebrato da pafTìoni ,& hà il. cuore occupato, in fupcr- 
f)ia , & in ira prorompc in parole difeortefi . Ond’è de** 
gno di perdere Tamore de g|Jlddij,iIfauorc col Pun^ 
•cipe , e’i credito col popolo . Si guardano i Principi .dii 
Tóflico nelle loro viuande, non ponendo mente à vele- 
ni , thè i lorodauoriti ( rnifii Con mde ‘di dolci parole } 
gli pofsono dare* de* quali non è comparatione , pcrr 
che il tofllco non fi può dar piùd’vna visita il giorno, 
mail veieno del m.il cpnfiglio , ciafciin’hora . Quello 
può torli la vita, qucftol’honoECjla’fama ,& Inanima, 
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•ol pericolo della vita ancora . Voi goucrnatori del mio 
fìgMuolo,hauetc più potere fopradilui in farli confe- 
guirc buona fama, che i nemici in offenderlo nella vi- 
ta. Quefto ricordo vò darai , che non vi moftrìate si 
fàuorici in publico , come fetc in fecreto, acciochc non 
paiano alcuni figliuoli naturali , & altri ferui comprati . 
Il fauio dee giouarfi del fuo fignore in fecreto , Se vfa- 
re dolce conuerfatione con tutti vniiierfalmente in pu- 
blico . Perche altrimenti il fuo faiiore con lui durerà po- 
co, acquiftando al fuo fignore il difamor del popolo. 
Quefta c regola chiara , che quando i pochi tengono 
molto con vno , queli’vno tiene poco con i pochi , iqua- 
li portano tanto rimotele volontà , quanto propinque 
le perfone . Quefto ricordarete fpeffo à mio figliuolo , 
che fia amorcuole , Se affabile con tutti , & che fi confi- 
gli fpeffo con tutti , & à voi parimente dò ricordo , che 
fiate manfueti col popolo, ne oprate queft’auttorità con 
tener fchiatii i fudditì , nè fiate prefontiiofi , perche le 
prefbntioni del fauorito vecchio , disfa l’auttorità del 
Principe giouane . Non però dicoui ; che vi difprczzate 
fenzaferuaruilariputationedel voftro ftato , perche la 
troppa viltà nel fignore , fà il feruo prefonttiofo . Io la- 
feio dichiarato per teftamento, Commodo mio figliuo- 
lo per Principe, & voi per fuoi padri, ma cofi voglio che 
fia conofeiuto egli per fignore nel' comandare, cornei 
vaffalli nciPvbidirlo . Ne inegoci importanti fatte che 
lagluftitiafia vedutada’faui,& dal parere di voi fuoi 
goucrnatori ; ma la rifolutione fi hà da pigliare dal 
Principe fignore Dicoui ancora , che all’hora farà 
rimpcrio fermo , & ftabile al mio figliuolo , & ficu- 
ro il voftro fauore in cafa fua , quando i voftri confi- 
gli fian mifurati per ragione, & la fua volontà reg(> 
lata peri voftri configli. Effortouià non effere auari, 
che non per altro vi hò fatti grandi doni , c donataui 
gran facoltà, che per tomi da* cuori il clefiderio del- 
la robba per viuerc, oltre per amami, & rimunerami 

de 
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de l’amor noftro, ^ le faciche piene d’amore: perche fa- 
rebbe cofa moftruofa vedere colui , che deue raffrenare 
le auaritie altrui, hauere Tempre le mani aperte per l’vti- 
lità propria . I faui faiioriti , nè hanno da far tutto’l ma- 
le , che pofTono fare , nè domandare tutto quello che_^ 
poflbno confeguirejperchc non gli dà il Tuo fignorc tan- 
I ta facoltà , quanta paffione. Se inuidia confeguirà dal 
' popolo . Et fi come le naui mezane efeono più intrepi- 
dene! mezano mare , che le gran caracche in fluttuofo 
pelago , parimente gli flati mediocri, frà mediocri inui- 
diofi più ficuri villano, che i grandi flati , & ricchi fauo- 
ri . E regola trita frà faui j Se ifpcricnzacerta frà buoni 
{ è penfo per prona lo debbano fapcrc i rei) che la gloria 
d*vno , ne’ maggiori pone difpregio , ne gli vguali infi- 
cia, & ne’ minori inuidia . Douetc ne i negoci partico- 
lari di fua cafa hauer buona cura , & à lui dare buoni ri- 
cordi à pigliarla, prima in fare, che la famiglia fia rc- 
Hgiofa , & col timore de gl’Iddij , fenza il cui aiuto , nè 
Rcpuhlica , nè particolare cafa , può profpcrare . Tan- 
to durò la profperità de i Principi palTati in Roma , e 5 
tanto fù ampliato quefto Imperio, quanto la religione 
de gllddij fù ofseruata , ma perdie tape la famiglia-,»» 
qunPèilcapojdouete oprare, ch’egli fia in buona re- 
ligione, & dia eflempio à gli altri ; perche ceofa ridicola 
preflo gli Iddij , e infame preflb gli fauomini » il Principe 
volere imporrei! giogo al coffodei fcrui,&cgli non vo- 
lerlo toccare co’l dito. Che i feruitori fieno diferettamé- 
te trattati: perche non è nel Prencipc difetto maggiore , 

‘che voler gran fcruiiù con dare poca rimunerationc. 
Ricordandogli che il fangiiede gli vccifi,l’ingiuftitie_j> , ' 
delle vedoue,& la mercè de’ faraigliari, fono quelle, che - 
più gridano vendetta al cofpetto de gPJddij. Efortatdo . 
à fuggire l’auaritia, che non è nel Principe più peftifero 
veleno,pcrche con efla (caccia gli amia, & acquifta ne- \ 
mici.Oprate,chedifcacci gli adulatori, nè fia credulo a i 
delatori, Sc tanto prcfti fede alle ddationi loro , quanta- 
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per ifperienza può toccate con mani . Et quefto voltano 
conCgliD dò à voi , che non coraettiate mai Thonor 
voftroairarbicrio di fortuna, névi mettiate à pericolo 
con fperienaa di rimediare ; perche la folpctofa iortu- 
na , ha le porte larghe per il pericolo , e i muri airi per 
il rimedio . Alcune cofe.mi rctla à diriii, ma perche bo- 
ra k) mi fento ftancù’, fon sforzato ripofarmi alquanto . 


y& /atti-eonfigli dè Marco Aurelio ncU' fiora 
Ma^ morto y al Prmcipf Commodo, 


P Affato grande fpatio della' notte , già che il giorno 
apparìua , ancora che al buono -Imperatore s ap- 
proflfìmaffcil tempo di finire la vita , non-per .cioperdea 
il pélicro d'ordinare le cofe neceffarle per dopo la mor- 
te . Erano à quel tempo nella guerra con effo lui molti 

eccellenti huominrde’ Senatori di Roma, Si cinquanta 
Caualicfi in Tua compagnia, che in ciafamo di loro po- 
rca fidarcil gouerno dell’Imperio . Egli folcua niolte 
volte dire , che i Principi più quieti , & ficuri , vmono 
accumulando in fua cafa teforo di huomini huoni , che 
adunando teforo de’ danari catini. Sfortunato e il 1 an- 
clpe j ches’iftimahauer le fiie caffè pkne aiteloraei 
fuoi configli pieni d’hiiomini fciocchi. Gli huomini cnt- 
tiiii fanno i Principi poueri , Se vn’huomo buono bada 
àfare vn regno ricco . Certamente diccua bene quello 
buono Imperatore, perche ogni dì veggi amo, che qiiel- 
Ip che vn padre folo ranno in cinquanta anni i moi tigli" 
uoli perderlo in vno, Hora eleggendo di moUi i^chi, 
& di pochi injigliori ,feghalòfei molto fcgnalaci gen- 
til ’huoraini. I tre de* quali foffero maeftridel figliuo- 
lo , & gli altri gouernatori dell’Imperio . Fu l’vno l et- 
tinace , l’altro Pompeiano marito di fua figliuola, huo- 
mo piu maturo ne’configli,chcne gli anni . Il tcizo 
fù Gneo Patroclo dell’antico legnaggio de i 1 ompe- 

ianijche banca non meno la vita netta, chela te.ia 
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Bianca . L*alcro fi chiamò Adrifco , alqualc in bel-, 
rezza di getto , altezza di corpo , valore d’animo , pru- 
denza, &confcicnza, ninno s’aggiiagliaua in Roma, 
Il quinto fi nominaiia Bononio, ilqualeà quel tempo 
era Confole ^ & nelle leggi antiche molto dettro . L’vl-^, 
rimo liianuario il buono. Se era chiamato il buono» 
perche giamai in feflanta anni non lo vide buomo fa- 
re opra cartina , nè dire parola ociofa » ò fare cofa che 
non fatte in vtilità della Repnblica. Benché tutti re- 
fiattero Yguali nel Gouerno dell* Imperio , dico ( dì 
quefti tre virimi} però quetto luanuario particolarmen- 
te lafciò per Capitano dell’ettercito , c comandò che 
gli fotte dato in pofleflb i fuoi tefori, &'in fuc mani porli 
il tetta mento , Se con molte lagrime, lo raccomandò 
sì Principe Commodo . Hora effendo grane rinfermi- 
tà , .S: in ciafciina hora della vita afpctandofi l’hore del- 
la morte , fece la medefima notte dettare il fuo figli- 
uolo Commodo, il quale come huomoàcui nulla ap- 
partendreii cafo, ftupidofi ftaua. Et condotto iii Aia 
prcfcnzagiàn compattìone era à vedere gli occhi del 
vecchio fatti fonri del piangerete gli occhi del figlitiolò 
lònnachiofi per poco pehficro . II figliuolo non fi po- 
tea dettare per la inertia, e’I padre non potea pigliar 
lònnó per dolore ^ Hot poftolegli innanzi , & veduto 
quàrno poCo iflfmaua il figliuolo la morte del padre » & 
qiìAnlóddidetaua il padrela bona vita del figlio, fi mof^. 
ferò i Cuori di tutti i gran fignori , che fui ttauano . All - 
bora l’Im'perat. drizzando leparolc al figlio così diffe . 

Vi quelU che dijfe Msyco Aurelio Imperatore à Gommo» 
do fuo figUuoio nell*hora della morte, 

I O ho detto a’tuc^^aeftri,& miei goucrnatori,come 
i^hannodaconfigliare. A te figliuolo voglioadcf- 
fo dire , come tù per cflfì pochi , c tutti per te folo vi ha- 
ueteda reggere. Et nonè da difprczzarlo, perche la 
' L 4 cofa 
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4Cofa più facil#-nej mondo è dare configlio ad altri. Se 
difficile è pigliarlo per se . Non è hiiomo per ignorarne 
che fi fia , che dja vn configlio, ancora che non fia bifo* 
gnoj&nonclauiopcrmoltoiaiiiochc fi fia, che non 
riciifi il conCglio, ancora che non habbiaibifogno. Tut- 
ti hanno configlio per tutti, & al fine ninno lo piglia.^ 
per sè , Ben penfo figliuolo, che fecondo fono i miei Fa- 
ti trifii , e tuoi cofiumi catti Ili » non t’habbia à gionare^ 
perche quel che non hai fatto con il timore , j& prefen«* 
za di mia vita , manco fpero l’habb' à fare dopò che por- 
rai in obliiiionc la mia morte * Io fò quello più tofto per 
compire il mio defiderio, Sefodisfare alla Rcpublica» 
die per fperanza deH’emendationc di tua vita . Non è il 
maggior difetto di quello , che l’huomo hà di fija naw- 
ra . ^ tu figliuolo (arai cattino, lagnili Roma de gli Id- 
di j , che ti diedero tanto cattine ioclinationi ; dojgafi di 
Faullinama madce,che ti allenò con tanti vezzMamcn- 
tifi dire medefimo , che non ti fai emendare de’ vitij , Se 
non li dolga di quello vecchioruo padre, che non t’habr 
bi dato buon configlio , Jo fijin certo che non c fi gran- 
de il tuo dolore di vedere, chefifioifea la notte di mia 
vita, come è il piacere di vedere che viene il giorno, 
nelquale’hai da.eflcre Imperatore Romano . Io non mi 
marauigh’o , perche dotte regna la fenfualità , la ragio- 
ne fi mette in fuga . Molte cofe fono amate, petche nel 
certonon fon conofeiute, che fe fuflero conofeiute, fa- 
rebbono odiate ,non che rifiutate.. Ma noi fiamo in_^ 

jciitte le-cofe tanto dubbiofi , & andiamo-nelle noftre p 

/operationi tanto inconfiderati , che alcuna volta i no- 
ftfigiudicrj fon troppo acuti., Scaltre volte non taglia- 
no pereffere nigginofi , voglio dire , che per il male 
fiamo tanto viuaci , che perdiamo per vna carta di 
più , & nel bene fiamo tanto fcmplici ,che perdiamo 
per vna carta di manco, Seal fine tutto c perdere. Ti 
voglio figliuolo auifiire per parole quello, ch’io infcfr 
fantadivs anni hò cooofeiuto per lunga ifperienza> & 
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poii ehe ttìfei miO figliuolo, & giouane , c ragione che 
.eredi à quello, cb’è tuo padre , & vecchio. Hoggi tu he- 
rcdi.riinperio del mondo , & la corte Romana jond’io 
tìfòfapere, che nelle corti (Tono parrialità antiche, ofc. 
tbnllom, & diffenfionimoderne j giudicij.temerarij, te- 
fliraom fai fi , vilcere di vipere , lingue di feorpioni , fes 
tiiinatori di difeordie , & pochi pacifici . Doue tutti pif 
;glianoyocede Republica , & .ciafeuno cerca la vtilità 
propria, tutti publicano buoni defidpri, & ogn’vno s*oc? 
cupa in opre cartine j.e finalmente tutti viuono nell* 
^fteemo ,,chc alcuni per auaritia , tubbando perdono la 
fama j & altri come prodighi , fi rompono il .collo , c-> 
perdono la robba . Nelle corti, ogni diiì mutano fignos 
li , rinouanfi leggi, fiifcitanfi pafifìonijlcuanfi rumorio 
abbattonfi i nobili ,efaltanfi gl’indegni , bandifeoofi gl’r 
innocentljhonoranfi i ladri, araanfi gli adulatori, difpi;ci* 
zanfi ivictuofi, appetifeonfi lèdilettationi, &;calpeftan- 
fi le Virtù, pi.pgonlì peri cattiiiiv&: ridonfi de j buonùSc 
finalmente tienfi per madre laJeggccezza, & per.macri- 
gna larvimi . E fappi figlio ,.che la corte , che tu hoggi 
feeredifi ,inon è fe non vna .tenda di marcatantuzzi , Se 
vn’hofteria di vagabondi, doue alcuni vendonovciancie, 
& altri comprano.bugie , doue molu il credito , altri la 
lama , aitrivla robba , altri la ^vita. Se .tutti vnitamentc 
perdono il tempo , e’I peggiodel tutto è, che fono tutti 
^wntogrofTolani, cheall’horà fentono il fuo malc,quanr 
do.nelcuore e già giunto il veleno . Roma ha molto alr 
tn muri , & molto-fommerfele virtù , fi A^anta Roma 
eh e molto grande nel numero de’ fuoi.faabitatori . Hot 
pianga Roma , che fono più fenza conto i Tuoi viti] . In 
vn mele potrà contare vn’huomo tutte le pietre dc'fiioi 
fuperbi edifici , Se in mille anni non potrà comprende- 
re le malignità de i fuoi coftumi . Per griddij immorta- 
li ti giuro , che in tre anni refiaurai Roma del tutto ca- 
duta, Se in trenta non hò potuto à buon viucrc riforma* 
re vna contrada. Qedàni figliuolo, che la grande Città 
^ s’hà 
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s’hà da vantare de’ buoni habitatori , & non de* grandi 
cdidcij . I noftri paffati , trionfarono de* Barbari, come 
di mcn forti , & bora i Barbari poffono trionfaredl noi, 
come di huomini più fuperati da vitij . Per le prodezze 
de’paflati fono molto honorati i prefenti , & per la da- 
pòcagginc de* prefenti faranno infamati i poiteri . Per 
certo è gran vergogna à dirlo , & non meno infamia à, 
tacerlo , che i fatti , e i fudori de gli antichi fieno tornati 
in pazzia, & prefontione a* prefenti . Guarda ben figli- 
uolo fi^ra di té, che rempito della giouentù, & la liber- 
tà delllmperio, non ti faccino vfeiredi ftrada à com- 
• mettere alcun vitio . Non fi chiama libero colui chc_^ 
nafce in libertà, ma colui che muore in ella . Quanti 
nacquero fchiaiil.,& morirono liberi, per efler buoni, 
6c quanti morirono fchiaiti , che nacquero liberi per cf* 
fer cattiui i iui è la libertà, doue è la vera nobiltà, più au- 
dacia , & libertà ti daranno le prodezze della tua perfo- 
nà, che l’auttorità deU'Imperio . Quella è regola gene- 
rale , che ogni huomo virtuofo di neceflìtà è tenuto au- 
dacej déogni vitiofodi neceflìtà è tenuto codardo . Au- 
dacemente corregge colui, che del medefimo vitio non 
c notato , & tepidametìte caftiga chi per quel vitio me- 
rita egli effere calligato. I Principi tengono per certo 
vna cofa, che Tamóre del popolo , & la liberivi deH’vffi- 
cio loro , non han da foflentate con l’arme * ma corL.*’ 
molta virtù . Per certo più nationi foggiogò Otta ilio 
con la fama della fùa virtù, che Caio fuo Zio con Teffer- 
cito di molte genti. Ad vn Principe virtuofo tutto il 
mondo fi rende , & àd vn vitiofo pare che tutto il mon- 
do fi licui centra . La virtù c acquillo , che mai non fi 
perde , fiume che non fi palla , mare che non fi nauigvi , 
•fuoco che non s’ammorza , teforo che hon fi fini fee, ef- 
fercito che mai non fi vince, carico che hon fi pofa , I pia 
che femprc torna , guardia che non s’inganna , camino 
che non fi fente, empiaftro che rollo fana , 6c fama dié 
inai petìfee . O figliuòlo fe tu fapéHì che cola c effere da 
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bene j e quanto farefti da bene efìfendo viftiiofo, à 
dij iarefU ferujgio, à cc daredi buona famaa ne’ tuoi po- 
nerefti piacele j ne’ fpraftieri generareftj amore a e tut- 
to il mondo t’amarebbe , temerebbe . Io mi ricordo, 
che ncgliaun.^i della.guerra Tarentinatrouai,cb©il 
molto famofo Put© gli Epkoti, portaua vn’anelrt 
locou parole, clic diccax^o. Al viauoCo poco guidar* 

^ncglieefferebrgnoredc^^^ ^ 

rf ^ '^ntenza grane , de 

notabite . Che cota tanto difficile può citoc oer vn vir- 

Éuofo .cominciata, che non fi afpeiti in efla haut*o buo- 
na riufdta ? Mento fé non hò vedute in diuerfe parti del 
mio Imperio, molti h uomini ofeuri di fama, baffi di 
robba , & ignotti per finigue, imparare tante gran cufe, 
che mi parea. à me pazzia cominciarle , & dopò con le 
ali della virtù folanìente darli famofo fine . Per gl’Iddij 
immortali ti giuir>^ & cofi Gioiie mi conduca à fiia ca-^ 
fe , e te figfiuolo contermi in queft© che ti lafcio, te non 
erano vn’Ortolano , Se vn Pentolaio In Romaiche folo 
con eficre vlrtuofi furon cagione dijeaceiare dal Senato 
dicci Senatori vitiofi , Et la prima occattone fù, che al- 
l’vno lcplgnatre,& all’altro certe fafeine non volterò 
pagare. Dico cofi figliuolo , perche il vitio all’audace 
coglie il fcntiniento , & la virtù al vile fà acquiftareani^ 
mo . Di due cofe mi fon guardato in mia vita, & fono > 
non h'tigarcomra chiara gÌLifiitIa,& non mi rompere 
con Mrtona virtiiofa , perche con la virtù fi intcriengo- 
Bo gli Iddi) , Se con la giiiftitia fi gouernano le genti . 

piu purùcolari CQnfi^li d^ti d^ Aff ano AureHù 
1 mperntore al figlinolo Commodo . 

E t venendo à cofe più particolari , vedendo che tu 
refU giounnc , Se che il narurale non li può torre , 
che come per gli ardui negoci fono nccelTai i maturi 
configli, coli.pcr fcaricare la foma della vita humjr:! 
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•ol pericolo della vira ancora . Voi goucrnatori del mio 
fìgliuolo,hauete più potere fopradilui in farli confe- 
guirc buona fema>che i nemici in offenderlo nella vi- 
ta. Quefto ricordo vò dami , che non vi moftriatc sì 
fauorici in publico > come fere in fccreto , accioche non 
paiano alcuni figliuoli naturali , 8c altri ferui comprati . 
Il fauio dee giouarfi del fuo fignore in fecreto , èc vfa- 
rc dolce conuerfatione con tutti vniiierfalmente in pu- 
blico . Perche altrimenti il fuo faiiorc con lui durerà po- 
co >acquiftando al fuo fignoreil difamor del popolo. 
Quella c regola chiara , che quando i pochi tengono 
molto con vno , quell’vno tiene poco con i pochi , iqua- 
li portano tanto rimote le volontà , quanto propinque 
leperfone. Qucftoricordaretefpeffoà mio figliuolo, 
che fia amorcuole , & affabile con tutti , & che fi confi- 
gli fpeffo con tutti , & à voi parimente dò ricordo , che 
ìiatc manfueti col popolo, ne oprate queft*auttorità con 
tener fchiaui ifudditi.nè fiate prefontiiofi , perche le 
prefontioni del fauorito vecchio , disfa l’auttorità del 
Principe gioitane . Non però dicoui ; che vi difprczzate 
fenza feruarui la riputatione del vollro flato , perche la 
troppa viltà nel fignore , fà il feruo prefontuofo . Io la- 
feio dichiarato per teflamento. Commodo mio figliuo- 
lo per Principe,& voi per fuoi padri, ma cofi voglio che 
fia conofeiuto egli per fignore nel* comandare, cornei 
vaffalli nell’vbidirlo . Ne inegoci importanti fatte che 
lagiuflitiafia vedutada’faui,& dal parere di voi fuoi 
goucrnatori ,* ma la rifolutione fi hà da pigliare dal 
Principe fignore . Dicoui ancora , che all’hora farà 
rimpcrio fermo , & ftabile al mio figliuolo , & ficu- 
ro il yoftro fauore in cafa fua , quando i voftri confi- 
gli fian mifurad per ragionc,& la fua volontà rego- 
lata peri voftri configli. Effortoiiià non effere auari, 
che non per altro vi faò fatti grandi doni, c donataui 
gran facoltà, che per tomi da* cuori il defiderio del- 
la robba per viuere, oltre per amami, & rimunerami 
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de Tamor noftro, Se le fatiche piene d’amore: perche fa- 
rebbe cofa moftruofa vedere colui , che deue raflfirenare 
le auariue altrui, hauere femprc le mani aperte per l’vti- 
lità propria . I faui fauoricl, nè hanno da far cutto'l ma- 
le , che poflbno fare , nè domandare tutto quello che_^ 
poflbno confcguirejperchc non gli dà il fuo fignorc tan- 
t za facoltà, quanta pallìone 9 Se inuidia confeguirà dal 
' popolo. Et fi come le nani mezane efeono più intrepi- 
de nel mezano mare, che le gran caracche in fluttuofo 
pelago , parimente gli flati mediocri, frà mediocri inui- 
diofi più ficuri villano, che i grandi flati , Se ricchi fauo- 
ri . E regola trita frà faui j Se ifpericnzacerta frà buoni 
•( è penfo per proua lo debbano fapcrc i rei} che la gloria 
d*vno , ne’ maggiori pone difpregio , ne gli vguali infi- 
dia, & ne’ minori inuidia . Douete ne i negoci partico- 
lari di fua cafa hatier buona cura , & à lui dare buoni ri- 
cordi à pigliarla , prima in fare , che la famiglia fia rc- 
I hglofa , Se cól timore de gl’Iddij , fenza il cui aiuto , nè 
Republiea , lìè particolare cafa , può profperare . Tan- 
to durò la profpcrità de i Principi paffati in Roma , ^ ^ 
tanto fù ampliato quefto Imperio , quanto la religione 
de gl’Iddij fù ofseruata , ma perdie tal’è la famiglia—» > 
qual’èilcapo, douete oprare, ch’egli fia in buona re- 
ligione,& dia eflempio à gli altri : perche ècofa ridicola 
preflb gli Iddi] , e infame preflb gli huomini , il Principe 
volere imporrei! giogo al collo de i ferui,&egli non vo- 
lerlo toccare co’l dito. Che i feruitori fieno diferettamé- 
te trattati: perche non è nel Prencipc difetto maggiore , 
‘che voler gran fcruiiù con dare poca rimunerationc. 
Ricordandogli che il fangue de gli vccifijl’ingiuftitie^ 
delle vcdoue,& la mercè de’faraigliari,'fono quelle, che 
più gridano vendetta al cofpetto de gl’Iddij . E fortatdo . 
à fuggire i’auarkia, che non è nel Principe più pcftifcr=o 
veleno,pcrche con effa Ccaccia gli amia, Se acquifta ne- 
mici.Oprate,che difcacci gli adulatorbnè fia credulo a i 
delatori, Se tanto pretti fede allcddationi loro , quanto; 

L 3 per 
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per ifpericnza può toccare con mani . Et qtiefto vltìmo 
configiid dò à voi , che non comettiate mai l’honor 
voftroall’arbitdo di fortuna 5 névi mettiate à pericolo 
confpcricnaa di- rimediare; peicbe la fofpctofa fortu- 
na 5 hà le porte larghe- per il pericolo , e i muri airi per 
il rimedio . Alaine cofe mi retta à diriii, ma perche bo- 
ra k) mi fenco ftancù-, fon sforzato ripofarmi alquanto . 

B^ortathm faupciinfigH di Mnreo yìurelio neli’hora 

dtllii tiiorUy alPrmdpe Commodo, 

Affato grande fpatio dellai notte > già che il giorno 


apparirla , apeora che al buono -Imperatore s’ap- 
pioflìmaflc il tempo di jfrnire la vita , nooper ciò perdea 
il péttcro d’ordiiiarc le cof'c neceffarie per dopò la mor- 
te . Erano à quel tempo nella guerra con elfo lui molti ì 
eccellenti huomintdc’ Senatori di Roma 1 cinquanta 
Caiialicfi in Tua compagnia! che in ciafeuno di loro po- 
rca fidareil gouerno dell’Imperio. Egli folcua niolte 
voltedire, che i Principipiìi quieti, & lìcuri, viuono 
accumulando infila cala teforo di huoinini buoni, che 
adunando teforo de’ danari catini. Sfortunato è il Prin- 
cipe, che s’i ftimahaiier le file caffè piene ditefori,ei 
fuoi configli pieni d’hiiomini fciocchi. Gli hiiomini cnt- 
tiui fanno i Principi poueri , & vn’huomo buono batta 
àfarc vn regno ricco . Certamente diceua bene quefto 
buono Imperatore, perche ogni dì veggiamo,che quel- 
Ip clic vn padre fole ranno in cinquanta anni i Tuoi figli- 
uoli perderlo in vno. Hora eleggendo di molti pochi, 

& di pochi i migliori , feghalò fei molto fcgnalati gen- 
til ’huomini . I tre de* quali foflcro maeftridel figliuo- 
lo , & gli altri gouérnatori dell’Imperio . Fiì l’vno Per- 
tinace , l’altro Pompeiano marito di fua figliuola, huo- 
rno più maturo ne’ configli , che ne gli anni . Il terzo ; 
fù Gneo Patroclo dell’antico legnaggio de 1 Pompe- \ 
iani j che banca non meno la vita netta , che la tetta \ 

bian- ' 
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Bianca. L*alcro fi chiamò Adrifco , alqualc in bel-, 
rezza di getto , altezza di corpo , valore d’animo , pru- 
denza 5 & confeienza , ninno s’aggiiagliaua in Roma . 
Il quinto fi nominaiia Bononio, ilqualeà quel tempo 
era Confoie ^ & nelle leggi antiche molto dettro . L’vU. 
rimo luanuario il buono, ik efa chiamato il buono» 
perche giamai in fettanta anni non lo vide huomo fa- 
re opra cattiiia , nè dire parola ociofa^ ò fare cofa che 
non fuffe in Vtilità della Rcpublica. Benché tutti rc- 
ftaflfero vguali nel Gouerno dell* Imperio , dico ( di 
quetti tre virimi) però quetto luanuario particolarmen- 
te lafciò per Capitano deirelTercito , c comandò che 
gli fotte dato in polfetto i fuoi tefori, &'in fuc mani porli 
il tetta mento , 6c Con molte lagrime, lo raccomandò 
al Principe Commodo . Hora eflendo grane Tinfermi- 
tà in ciafeuna bora della vita afpetandofi l’hore del- 
la morte , fece la medefima notte dettare il fuo figli- 
uolo Commodo, il quale come huomo à cui nulla ap- 
paitendrei! cafojftupidofi ftaua. Et condotto iti fila 
prerenzagràn compafiìone era à vedere gli occhi del 
vecchio fatti fonti del piangere >e gli occhi del fi glmold 
lònnachiofi per poco penfiero. Il figliuolo non fi po- 
rca dettare per la inertia , e’I padre non potea pigliar 
fonnó per dolore ^ Hot poftofegli innanzi , &c veduto 
quàmo pòco iftimaiia il figliuolo la morte dèi padre » & 
Quàricódèfideraua il padre la bona vita del figlio, fi moli- 
ferò i Cuoridi tatti i gran fignori , che fui ttauano . All - 
bora rinipctat. drizzando leparolc al figlio così diflfe . 

Di quellù che dijfe Ai ateo Aurelio Imperatore à 
do fm figliuolo nell*hora della morte • 

I O hò detto a’tuc^^aeftri,& miei goucrnatori,come 
l’hanno da configitare. A te figliuolo voglioadcC- 
fo dire , come tii per cflì pochi , c tutti per te foio vi ha- 
ueic da reggere . Et non c da difprczzarlo , perche U 
' L 4 cofa 

f 
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cola, piu facil»-nej mondo è dare configlio ad altri, Se 
difficiJcè pigliarlo perse . Non è huomo per ignorante 
che fi fia , che dja vn configiio, ancora che non fia bifo»- 
gno , & non èfauio per molto fàuio che lì fia , che non 
riciifi il configiio, ancora che non habbiai)irogno. Tut- 
ti hanno configlio per tutti, & al fine niuno lo piglia.^ 
per se , Ben penfo figliuolo, che fecondo fono i miei Fa- 
ti trilli , e tuoi coftumi Catti Ili , non t’habbia à giouarc , 
perche quel che non hai fatto con il timore , prefen- 
za di mia vita , manco fpero l’habhi à fare dopò che por- 
rai in obliiiionc la mia morte - Io fò quello più tofto per 
compire il mio defiderio, Stfodisfare allaRepublica» 
dia per fperanza deH’emendatione di tua vita . Non è il 
maggior difetto di quello , che l’huomo hà di fua natu* 
ra . & tu figliuolo larai cattiuó, lagnifi Roma de gli Id** 
dij , che ti diedero tanto cattiuc ioclinationi : dojgafi di 
Fauftinania madre,che ti allenò con tanti vczyMamcn- 
rifi dire medefimo , che non ti fai emendare de’ vitij , Se 
non fi dolga di quello vecchio tuo padre, chenon c’habr 
bi dato buon configlio , Jo fijin certo che non c fi gran- 
de il tuo dolore di vedere, chefifinifea la notte ^ mia 
vita jcome è il piacere di vedere che viene il giorno, 
nelquale'hai da effere Imperatore Romano . Io non mi 
marauiglio, perchcdoHe regna la fenfualità , la ragio- 
ne fi mette in fuga . Molte cofe fono amate, perchend 
certo non fon coeofeiute, che fe fuffero concifeiute, fa- 
rebbonoodiate , non che rifiutate.. Manoifiarao in-,f 

jtutte le-cofe tanto dubbiofi , Se andiamonelle nollrtj » 

«operationi tanto inconfiderati , che alcuna volta i ino- 
ftfigindicrj fontroppo acuti . Scaltre volte non taglia- 
no pereffere tugginofi , voglio dire , che per il male 
fiamo tanto viuaci , che perdiamo per vna carta di 
più , Se nel bene fiamo tanto fcmplici ,che perdiamo 
per vna carta di manco ,& al fine tutto c perdere. Ti 
voglio figliuolo auifare per parole quello, ch’io infcf- 
fantaducanni hò couofciuto per lunga ifperienza> & 
' . . poi 
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fxai che tafei mio figliuolo, & giouane , e ragione che 
.«jredi à quello, cb’è tuo padre , & vecchio. Hoggi tu hcr 
redi.lflinperio del mondo , & la corte Romana jond’io 
li fòfapercchenellecorn ^bno parrialità antiche, of- 
tbtillom , & ctififenfioniiijoderne , giiidicij.temcrarij, tc- 
ilimqni falfi , vi|cere di vipere , lingue di feorpioni , fej 
minatori di dircordie , & pochi pacifici . Doue tutti pi-r ‘ 
glianoyo.ee de Republica .cialcuno cerca la vrihtà 

propria, tutti publicano buoni defidpri, & ogn’vno s'oc? 
cupa in opre cattine ;.e finalmente tutti viiiono neir* 
^ftcemo,..ch.c alcuni per auaritia, rubbando perdono la 
iama j & altri come prodighi , fi rompono il , collo , c-> 
perdono la robba , Nelle corri, ogni dìii mutano figno? 
lù , rinouanfi leggi, fiifcitanfi pafifìoni , Icuanfi rumori , 
abbactonfi i nobili , efal tanfi gl’indegni , bandifeonfi glV 
innocentljhonoranfii ladri, amanu gii adulatori,difpi;cJ* 
zanfi rvitcuofi, apperifeonfi lèdilettatÌDni,&;calpeftan- 

fi le virtù, pi.mgonfi peni cattlui,& ridonfi dej buoni,& 
finalmente tienfi per madre laJeggcrez-za, & permacri- 
gna la-virtii . E fappi figlio ,.che la corte , chc tuhpggi 
feerediti ,.non è fé non vna tenda di marcatantuzzi , Se 
vn^hofteria di vagabondi, doue alcuni v.cndono.eiancie, 
& altri comprano.bugie , doucmoly il credito , altri la 
.fama , altriJa, robba , altri la >vita , & tutti vnitamentc 
perdono il tempo , eN peggio del tutto è , che fono tutti 
'tanto groflblani, che ail’horà fentono il Tuo male, quanr 
doinel.cuore e già giunto li veleno . Roma hà molto alr 
tj imiiri , & moltO'Tommerrcle virtù., fi vanta Roma 
ch’e molto grande nel numero de’ fuoi habitatori . Hot 
pianga Roma , che fono più fenza conto i Tuoi vitij . In 
vn mefe potrà contare vn’huomo tutte le pietre de''ftioi 
luperbi edifici , Se in mille anni non potrà comprende- 
re le malignità de i fiioi coftumi . Per gl’Iddij imniorta- 
h ti giuro , che in tre anni reftaurai Roma del tutto ca- 
duta, Se in;trenta non hò potuto à buon viucrc riforma- 
re vna contrada. Qedimi figJiuolo,cbc la grande Città 
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s’hà da vantare de’ buoni habfcatori , & non de* grandi 
edificij . I noftri paflati , trionfarono de* Barbari} come 
di mcn forti , & bora i Barbari poffono trionfaredi noi, 
come di huomini più fuperati da vitij . Per le prodezze 
de’ paflati fono molto honorati i prefenti , & per lada- 
pòcagginc de’ ptefenti faranno infamati i potteri . Per 
certo è gran vergogna à dirlo , & non meno infamia à, 
tacerk) , che i fatti * e i fudòf i de gli antichi fieno tornati 
in pazzia, ik prefontionea* prefenti . Guarda ben figli- 
uolo fi^ra di té, che Tempito della giouentù, & la liber- 
tà delllmperio , non ti faccino vfei re di ftradaà com- 
mettere alcun vitio . Non fi chiama libero colui chc_^ 
nafce in libertà, ma colui che muore in ella. Quanti 
nacquero fcbiaiii.,& morirono liberi, per cfler buoni, 
& quanti morirono fchiaiti , che nacquero liberi per cf- 
fer cattiui ; itti è la libertà, doue è la vera nobiltà, più au- 
dacia , & libertà ti daranno le prodezze della tua perfo- 
nà, che l’auttorità deirimperio . Quefta è regola gene- 
rale , che ogni huomo virtuofo di ncceflìtà è tenuto ati- 
dace^ d^ogni vitiofodi neceflìtà è tenuto codardo. Au- 
dacemente corregge colui, che del medefimo vitio non 
c notato , & tepidamente caftiga chi per quel vitio me- 
rita egli effere caftigato. I Principi tengono per certo 
vna cofa, che l’amore del popolo , & la libertà dell’vffi- 
cio loro , non han da foflentare con rarmei maconua, 
molta virtù . Per certo più nationi foggiogò Oftauio 
con la fama della fua virtù, che Caio filo Zio con l’efler- 
cito di molte genti. Ad vn Principe virmofo tutto il 
mondo fi rende , & àd vn vitiofo pare che tutto il mon- 
do fi liéui centra . La virtù c acquifto , che mai non fi 
■perde , fiiune che non fi palla , mare che non fi na uiga , 
fuoco che non s’ammorza , teforo che hon fi finifee, cf- 
fercito che mai non fi vince» carico che hon fi pofa , (pia 
che femprc torna , guardia che non s’inganna , camino 
che non fi lente, cmplaftro che tofto fana , ik fama clic 
Inai pefifee . 0 figliuòlo fe tu fapéfltchc cola è effere da 

bene. 
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bcnc^i e quanto farefti da bene elTendo yimiofoj àgi’Id- 
d«j Carefti reruj*gÌQ>,à tc daredi buona fama>nc* tuoi po- 
necefti piacei^e j ne’ fpraftieri gcnerarefti amore , e tut- 
to il mondo t’amarebbe , temerebbe . Io mi ricordo, 
che nc^gli aun^i della guerra Tarentinatrouaijcheil 
molto ^mok) Plico gli Epkoti, portaua vn’anet* 

lo con parole , che dicea^so . ■ Al virtuoro poco guidar* 
^ne§lieeffeteSignorede^,oil mondo, & alviiio- 
fopococa%oetorglilav,tnv.t^ grauc & 

notabile . v-hc cola tanto difficile può eiu,.., ogf vn vir- 
tuofo cominciata., che non fi afpetti in effa haut*» buo- 
na riufdta ? Mento fé non ho vedute in diuerfe parti del 
mio imperio, molti b uomini ofeuri difama, bafiì di 
robba , & ignotti per (àngue, imparare tante gran cofe, 
che mi parea. à me pazzia cominciarle , & dopò con le 
ali della virtù folamente darli famofo fine . Per gliddij 
immortali ti giuro., & cofi Gìoue mi conduca à fua ca-^ 
fa , e te figliuolo confermi in quello che ti lafCio, hi* non 
erano vn’Ortolano , Se vn Pentolaio in Roma, che folo 
con edere virtuofi furon cagione dii'cacciare dal fenato 
dicci Senatori vitiofi . Et la prima occahone hi, che al- 
Tvno le pignatte , & all’altro certe fafeine non volfero 
pagare. Dico cofi figliuolo , perche il vit/o all’audace , 
coglie il fentinienco , & la virtù al vile fà acquiftai eani-r 


mo . Di due cofe mi fon guardato in mia vita, Si fono 


non litigar centra chiara giuftitia. Se non mi rompere 
coiipcrfona virtiiofa , perche con la virtù fi intcrtengo- 
BOgli Iddi), Si con la giuftiiia fi gouernanu le genti . 


jyMtrì piu particolari configli dati A^arco uiurelia 

' 1 operatore al figliuolo Comwodo . 


E t venendo à cofe più particolari , vetlendoclicru 
t edi gijiHianc , Si che il naturale non lì può torre , 
che come per gli ardui negoci fono nccelT.iri maturi 
configli, coli per karicare la foma della vita luua'lT 

deìj. 
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dcfideriamo alcune rìcreationi . Per la tua gìouentQ ti 
lafcfo figliuoli di gran (ignori, con cui babbi àpaff^fil 
tempo in apparecchiar teatri, pefcar paludi, vccidcr 
fiere , correr caualli , far volare vccelli , elferr^r Tar- 
mi ,Ton cofe , che la tua età le domanda ^ Arton la gio- 
«enti! di gioiiani fi han da eflcqiikp-'^^ figliuo- 

^ tocche in ordinare eflerciti,.^^^*^ 5 P*^ofeguir ^ 

vittorie , accettar paci, metter tri- 

buti , far leggi, irpi^^lcwnij & abbafl'ar’altri , caftiga- 
rei fceletati-'-^*^^*^*^*^^ » buoni, ti laffo vecchi Roma* 
“~Tir,,ct^<ì^no creato , & han fernito me, de’ quali ti 
babbi à configliare , percioche fimil configlio deue effe- 
re de’ gindicij molto chiari , de’ corpi già molto ripofa- 
ti,& de’ capegli molto bianchi. Perche tu fei giouanc 
fà fefta in publico coi giouani , e per effer Imperatore » j 
in fecreto rinchiuditi, à pigliar configliocoi vecchi. ■ 
Guardati figliuolo da tutte le eftremità, che tanto è ma- 
le il Principe,fotto colore di granita, rcggerfi totalmen- 
te per vecchi , come fotte fpecie di foiazzo , accompa- 
gnarli fempre con giouani . Non è regola ferma , che 
tutti i giouani , fempre fieno giouani , & leggieri , né *: 
tutti i vecchi , Tempre fieno vecchi, & faui . Sono certo ! 
d’vna cofa , che fc i giouani nafeono con pazzia , i vec- ; 
chi viiiono , & muoiono con auaritia . Hor guardati di j 

pendere adunque in quefta efl remità , perche i giouani j 

ti corromperanno i coftumi con la lor leggierezza , c i ' 

vecchi t’offufchcranno il giiidicio con la loro auaritia . j 
^ Ne gli annali Pompeiani , ricordomi haiier trouato vn 
libro di memorie picciolo > che portaua feco il gran_j 
Pompeo , neiquale erano molte cofe , ch’egli per fe ha- ■ 
uea letto ,& copiato , & molti buoni auuifi , de configli 
che In dinerfe parti del mondo gli furono dati, fra iquali 
trouai quefte pnrole,che diceano . Quello che gouerna 
la Rcpublica , & commette tutto il gouerno à i vecchi , 
inoltra egli effere inhabile ; colui che la fida totalmente 
L ift’giouani , c leggiero j colui che la regge per fc folo c 

profon- " 
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profoncuofo ; & colui che la gouerna con Talcrui confi- 
glio, e fauio . Hor piacciati di pigliare configlio, perche 
chi regge molto , deue hauer il parere di molti , 3 c più 
nelle cofe ardue , perche fc non riufciran bene , eifendo 
flato di molti il configlio , fc bauera da diuidere fra tut- 
ti la colpa, ancora che la dcterminatione deue eflcrc de* 
negoci (come t’hò detto) da te iftcflb. Tra gli altri que- 
llo bene hà il configlio comm une, che vno l’inconue- 
niente , l’altro il pericolo , chi il danno , chi l’vtilicà , & 
chi il rimedio ti daranno , e tieni gli occhi tanto ne gli 
inconuenienti , che ti moftrano , come nel rimedio, che 
t’offerifcono . Quando tu incomincierai cofa d’impor- 
tanza , ftimano tanto i danni piccioli , per interrompere 
fiibito , come i grandi infortuni , per rimediarli dopò . 
Perche molte volte la poderofa nane , per la pigritia del 
nocchiero fi fommerge in poca acqua , & altre voltc_^ 
vna men potente fi falua in gran pelago con diligenza . 
Nè ti difpiaccia pigliare in cofe picciole ciafcuna bora 
configlio j perche molte cofe ricercano fubito il fatto , 
& li perdono afpettando configlio. Quello che potrai 
ifpedire per tua propria aiittorità , in beneficiare i tuoi, 
& fonza danno della Republica , non lo rimettere ad 
altra perfona . Et quella è cofa molto giuda , che poi 
che il tuo feruigio dipende folamencc da* tuoi, lorgui- 
dardone dipenda da te folo . Nell’anno D C X X X V. 
della fondanone di Roma dopò le crudel guerre col 
Rè de’ Numidi, il di che Mario trionfò, fenza porre 
cofa alcuna delle ricchezze , che portaua neU’errario , 
le diuife tutte fra il fuo efsercito , vS: eflendo di ciò gra- 
.uemente riprefo , perche non pigliò prima il parere del 
Senato , nTpofe *, A quelli che non pigliarono il papere 
d’altri per farmi feruigio , non è giudo , ch’io pigli con- 
figlio d’altrui, per far lor beneficio. Habbiauucrieuzai, 
poi che molti ti daranno configlio , fenza che gli lo do- 
mandi. Et in tal cafo tieni queda regola di approuar- 
lo, òrifiutarlò, digiaraai afpetrare fecondo configlio. 

d’hiìo- 
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d’huomo , che ti diede il primo , i>n<pregiiidicIo di 
tro , perche coftui le parole ofFcrilce in tuo fci nigio , e’I 
negocio inuia à fua vtilità , habbigli adunque 4)uona*^ 
aiiucrcenza, perche è molto da conofcere ne gli huomi-i 
ni . In quindici anni fui Senatore , Confole , Cenfone , 
Capitano, e Tribuno, &diciottoibn flato Imperatore 
di Roma, ne’ quali molto mi parlaronoin pregiudido ' 
d’altri , & affai più in vtilità loro , & ninno diiaramen- 
te mi parlò in vtilità d’altiti , & feruigio mio. Graiw 
compaflione è di haucre à Principi , che tutti per Aia 
vtilità , & ninno per Aio amore, &icriiigiolo feguono. 
Vn coniglio pigliai per me , in tutto il tempo , che gCK 
uernai Roma,gIamai (uiomo non tenni in miacafa, 
dopò che coraprefi effer odiofo alla Republica, &fedi- 
tiofo nella famiglia , nè huomo , che lì dilettaffe dir ma- 
le, ò infama re altrui, & fanpre mi piacque afcoltare 
configli, óchauer libri donde imparargli. Souiemmi 
hauer letto -, che nell’anno della fondanone di Roma^ 
659. nella Olimpiade 177. andando Lncullo Patricio,& 
nobile Romano alla guerra di Mitridate in vna Città de 
Calcici, tronòvnatauola di rame alla porta del Palag- 
gio , nellaquale erano certe lettere Caldee , che conte- 

. ncuano quelle fentenze . Non è fauio il Principe , che 
vuoi tenere in pericolo la fua vira, per foftenere iffauor 
d’vno, &non vuole afficuuare la Ina vira , & lo fiato 
con l’amor di tutti. Non è prudente il Principe, che 
per dare àvno molto, vuol che habblano tutti poco. 
Non è giufto il Principe , che vuol più tofto fodisìarc al 
defiderio d'vno , che a’ piaceri di tutti . Pazzo è il Prin- 
cipe, che fprezzando'il configlio di tutti , folo fi fida del 
parer d’vno , iSe audace è il Principe, che per amare vno 
vuole effer abhorrito da tutti . Parole degne di eterna 
memoria , che I Principi le dourebbono portar fcol- 
. pite nel cuore . Luciillo pofe aitanti il Senato tutti i tc- 

lori che portaua. Se dall’altra parte la tauola , in ch^ o 

erano quefte parole, perche elcgeffe l’vno, Se lafciaflc 

■C l’altro , 

■ I 


M. A V R. I M P. 15 P 

l'altro 5 e'I Senato deprezzando tutti i tefori, elcflcla 
taupla de’ conijiglì. Hot nelle cofe particolari della tua 
cafa , & facniglia ti ricordo effcrc molto accurato . Co i 
faraigliari sforzaticflerpiaceiiole,&humano: accio- 
che ci Icmano per amore , & non per forza . Non c 
faggio il Principe 5 che cercando iftirpare i nemici COA 
Ja lancia in campagna , cerca adunarlcgli con mali por- 
tamenti nella propria cafa', & fappi che non ti lèrùcn- 
do per amore , tiì viueral in fofpctto della perfona , & 
della robba» Sforzati haucre la famiglia honefta, per- 
che quando per altro' non tl gioiiaffe , almeno ti gioue- 
rà per la buona fa ma tua , perche per conofeer la quali- 
tà del Principe , fi guarda fpeffo à quelli» che tiene con 
effo lui • Dc^ tuoi yfficìali di cafa > non moftrar fi^petto 
di slealtà» perche cfsendo leali» gli darefti occafionedi 
efferti infidi , &eflTendo Infidi , non perciò gliiarai lea- 
li , Nè accarezzare adulatori » Se maflUraanoente colo- 
ro che ti accorgerai fempre elTere intenti ali’vtilità prò?* 
pria , la remunerationc fòche.derìui dalla^ ma volontà» 
acciachepaìa efser cò il verofi gnore» Se babbi buona 
diligenza in premiare fecondo i meriti, & non fecondo 
gli appetiti , amandogli , accroche effì non ti difamino>; 
perche non p\iò véramente amore chiamarfi , oue nort 
c corrifpondente oggetto , nè erti In te rkrouando amo- 
re » meno ti poflbno amare di vero amore. Non dare 
orecchie à I delatori , fe non quanto potrai yedefe per 
veraifperienza, eicolpcuoli non caftigarecon feucri- 
tà » ma più torto con ammonitioni dolci facendoli da-à>' 
loro irterti vergognare de i loro crrof i . Et ricordati cC- 
fcre con loro , come tuoi che gli Iddi] fieno verfo di to> 
de i quali babbi fempre timore « 


. i6o V I t A t)‘ f 

farticdlari raccómamUtiom , che fece AìaycO 
Aurelio à fuo figliuolo Commodo » 

I O t’hò detto j come da padre à figliuolo j quello chtf 
appartiene alla tua vtilità ; voglioti hora dir quel- 
lo y che debbi fare doppola mia morte, per mio fer- 
ui^io. Le cofe ch’io amai in Vita, fc vuoi moftraro 
d^elTer mio figliuolo , le hai da apprezzare dopò la_i> 
mia morrei Raccommandoti ftrettamente lavenera* 
tiqné de’ Tempi , il riguardo de’ Sacerdoti , Se l’hono- 
rè de gli Iddi j i Non peri il Regno de’ Cartagiùefi per 
effer men ricco, &: men potente j che quel de’ Roma- 
ni ; ma per efler più amatore de i tefori , & meno cul- 
tore de gli Iddij . Raccommandoti Elia tua matrigna i 
c ricordoti , che fc non è tuamadre , e mia moglie^ 
rotto pena della mia maledittione non permetter fià 
mài trattata ; perche il Tuo danno farà vergógna alla.^ 
mia morte, infamando la tua vita. Io gli lafcio i’en* 
tràta d’Oftia , per fuo mantenimento * e i Giardini VoF- 
'' «ani , th’io piantai per Tua ticreatione;non sij ardito 
toglierli , Ricordati , ch’é donna Romana , gioui- 
nci& Vedoua i & della cafa di Traiano mio fignorc, 
•& ch*c tua madre adotriua , Se mia moglie naturale j 
te la lafcio molto taccommandata * Raccommandoti 
i tuoi Cognati j Se miei Generi , Se tue Sorelle , Se mie 
Figliuole , io le lafcio tutte maritate , non con Rè Bar* 
bari, ma con Cittadini naturali, tutti reftailò dentro! 
muri di Roma , donde efiì à te feruigi , e ut à loro poi 
fare gratie. Habbi figh’uolo molto conofcimentoiii_j 
trattarle di manièra , cheiié perche fia morto il veccliio 
fuo padre fian disfauorite, nè perche veggano Impe- 
ratore fuó fratello , venghino in fuperbia * Sono di 
tnolto tenera conditìone le donne, diedi pìcciola_j 
occafióne fi lagnano. Se di molto minore s’infuperbi- 
fcoiio i le hai da confcruare dopò la mia morte , come 
, V io le 
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lólfitentìua in mia vita, che in al ero modo fata lacotv 
fematione odiofa al popolo , & importuna à te. Ti 
raccomando tua forcÌla,ch’c con le Vergini Veftali^ 
Ricordati,eh’cfiglioladituamadre,c mia moglie ^ 
•Fauftina,laqualc io amai molto in vica,& fino allauj 
mia morte hò pianto la morte Aia . Ogn’anno io da* 
ua à tua fórelladuo mila Seftertij per Aie neceAjcà , & 
J’haurei maritata cofi come l’altre , (e non fi hauefi* 
fe abbrucciata là faccia ^ ma io la .Aia diigratia repiito 
ventura , perche non Ai tanto abbrucciata la Aia fac- 
cia dalle bragie, quanto farebbe fiata la Aia famaab- 
bruedatà in quefio mondo dalle lingue 4 Ioti giuro, 
che per il fcruigio de gli Iddij , & per la fama de gli huo- 
nifni , ella^ c più ficùrà con le Vergini nel Tempio , che 
tù con gli Senatori nel Senato . Nella Prouincia di 
Lucania, le lafcio duo mila Seftertij. Raccomandoti 
Drufia vfcdotia Romana, che hà gran lite col Senato , 
perche per 1 tumulti pafiati fii de’ proferitti Aio mari-/ 
to. Io hò grancompaflionedi lei , perche fono tre_j 
mefi., che hà fatto la petitione,& per,/ miei traua- 
gli di gùetrà, non hò potuto fcntenciar£ la Aia ragio- 
ne. Trouerai per verità, figliuolo , che nel tempo, 
che hò gouernato Roma , giamai donna vedoiia , da_^ 
otto giorni in sù , hebbe alianti me liti , ò querela < 
Babbi parimente compafijone delle tali, perche fono 
molto pcricolofe le donne bìfognofe , che prolungan- 
doli loro liti, fi diminuifee il loro credito, & al fine 
andandoli negoiio alla lunga, non ricuperano tanto 
di loro robba , come perdono di loro fama* Babbi" ' 
compa^onedi tutte Icdonnepouere, acciò che l’faab- 
bino di te gli Iddij ricchi* Raccomandoti figliuolo i 
miei creati antichi , che miei lungi affanni , mie guer- 
re crude, mie molte necefljtà,& mia infermità ìun- 
^ga , olii fono fiate occafioni di molta pena. Efli 
come'‘lenli , per darmi vira pigliauanò la morrei, 
giufta cofa è che fieno rimeritati , Se benché il ^io 
. M torpo 
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iCorpo reftì co iverttìl nella fqx>ltararcmpTc auantì gH 
Iddijhauerò memoria di loro. Inqucfto mottreraiaf- 
<er buon figlinolo, pagando quelli ebe fcruirono tuo 
padre. Ogni Principe che ^a ginfticia , fempre acqui- 
la ncinici nella efiecutione di etra > & come quefto 
lì faccia per le mani di quelli» che appreflb gK Han- 
no» quantocfifi fonò pili fanóricida Principi , tanto fo- 
tiopiùodiòfi àl pt^olo- Et ancora cbeciafciino ami la 
giuHitia in generale , e tutti abborrifebino la eflecu- 
tionc di etra in particolare» morto il Prindpe giuHo, 
il popolo vuol pigliare la vendetta de*fuoi creati in^ 
giufta. Qtiandoeri picciolo, ti crearono i mici creati, 
■aocjoche m gU* foftcntaJfi bora -che fono vecchi , che in i 
vero grande infainJa farebbe all’Imperjo» offefla à gli 
Iddij , ingiuria mia , e ingratitudine tua» c’bauendo 
trouato tu diciotto anni lor braccia aperte , tronafife- 
To vn di erti ma porrà chiufa . ‘Qnefle cole ^bò volu- 
to raccomandare particolarmente »e tu tienle fempre 
in memoria-. Et poiché in sù quella bora della morte 
me nericordo , bai à,penil'aDe» che di cuore le amaua.^ I 
flciravita. I 

VeWvlfrme 'parok dette da Marco Aurelio Jnj$e- 
ratoreà /sto figliuolo t ClT della tauola de 
gli confitti che gli diede 

F inite quelle Taccomandatroni^tDnjpendofi già la 
alba del giorno, ‘fcglicominciaronoà turbare gli 
occhi, ad ingròffar la lingua, e tremar le mani. Et 
quello fentendo il fortunato Imperatore » cauando i 
della debolezza forza » comandò à Pannutlo Tuo Se- i 
cretario , ch’andafle alla Tua Canccllaria , & gli portaf- 
fe vnacàlTai^aprendola cauò vna tauola picciola__», 
ch’era di tre piedi larga, e due lunga. Era quella ta- 
uola diLlbano , & d’ogni intorno guarnita di Lioncor- 
no» Scrrauafi con due porte molto fottili , d’vna tauola 

rolla , 
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jròfla, che dicono edere dell*albói:e »0tide fi crea la Ff» 
ilice , che fi chiama Ra2ino,ecome in tutro’l mondo 
non fi ricroua più che vn’aHge! Fenice > che fi crea iiella 
Arabia felice » cofi ancora non fi trona in tuttoì mondo , 
altro arbore di quefia forte . fuòri di quelle tauole 
era intagliato vn Gioiiesiieiraltra vnft Vcncré,& di 
dentro nella parte , che fcrraua , era il Dio Matte > Se k. 
Dea Cerere. Nella mcdefimatauoìa meimia ftaua Vn 
Toro intagliato à raeraiìiglia rapprdfentance lanata* 
Tale figura,»^ folto quello era dipinto Vn Rè»dicca- 
no elfcr opra della mano del famofiRimò A|>elle> quel 
Pittore nntido . Poi prendendo llmperatore quella tà- 
uola in mano , à pena potendo parlare difle . Giù figli- 
nolo vedi come efeo de’ sbattimenti della fortuna, & 
entro ne’ trilli fatti della morte . Non sò perche ti'hàb- 
biano creato i Dei , poi che ne danno tanti ttauagli nel- 
la vita , c nella morte cotanto di incoiò » Noh intcn- 
dq perche tanta crudeltà vfino i Dei con le creature* 
Sérsantaduc anni hò nauigato con grandi traiiagfi per 
il pericolofo mare di quella vita, bora vogliono , ch’ib 
difimbaithi della carne , c pigli terrà per la ìbptoltu- 
ra , già fi difnoda l’atgadiglto ^ già fi difircncie rordi- 
inenfo,giàfi tagliala téla, già finìfoe la vita, già mi 
d'cfto di quello inerpugnabile fonno. Ricordandomi 
di ciò che hò pafsato n^ia vita ^ non bramo più vita* 
E come io non sòpcrdoue ne incamina la morte, rr- 
ciifo la tiTorte . Che fatò Io dunque ì Determino dila- 
fdnrrni in mano de già Dei di nrfiA pròpria votóntà-, 
poiché hà da efsc'Te di neceffita . Èt lorochieggiò fo 
mi crearono per alcuna cofa buona, che per mici de^ 
meriti /non me ne vogliano priuate. Sono già all’vl- 
thnovale. Per quella vkima bòra fighuòló t'hòguat^ 
data la maggiore, & più eccellente giòia, òb’io hopof- 
feduto in mia vita . Sapersi , che nell’anno decimo dd 
mio Imperio, mi fù mofsa vna giKrtra da’Panhi. Il 
perche andai in perfona propria à quella inrprefa^iS: 

M a con 
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con vittoria j finita, la guerra me ne venni per Tan- 
tica Tebe j per vedere alcune antichità , trà leqiiaìi 
trouai in.cafa d’vn Sacerdote quefta tauola , laqualc^j? 
nel di che fi crcaiià vn Rè di quel paefe alla tefta del 
Aio letto fi metteua . Et diceami quel Sacerdote , ha- 
.ucrla fatta vn Re d’Egitto domandato Tolomeo Ar- 
facide s che fii molto virtuofo . Et per memoria fua , Se 
per eflempiode gli altri , latcneuano molto cuftodita 
i Sacerdoti . lo figliuolo l’hò tenuta con meco , & prie- 
go gliIddij,chetalifienoletueopre,qualiin effatro- 
uerai i configli . Come Imperatore ti lafcìo herede_^ 
di tanti regni, e come padre, ti lafcio quefta tauola_> 
di configli. Sia quefta l’vltima parola, che con Tlm- 
perioìarai temuto, & co i configli di quefta tauola , 
farai amato. Quefto detto, & la tauola data,riuolfe 
gli occhi l’Imperatore , & per fpatio d’vn quarto di ho- 
jrafpirò. Erano nella tauola parole in lettere Greche, 
chediceuano. 

Non fublimare il ricco tiranno, nè difamareil po- 
llerò giufto. 

Non negare la giuftitia al pouero , per poucro ; ne 
perdonare al ricco , per ricco . 

Non fare grada per fola affettione , nè dar caftigo 
per fola paflione. 

Non lardare mal fenza caftigo, nè ben fenza gui- 
dardone . 

Nonafpettare nella ragione chiara configllo d’al- 
tri fSe la dubbiofa , non determinare da te fteflò . ^ 

Non negare giuftitia à chi te la doinanda , nè mi- 
fericordia à chi la merita . 

Non dare caftigamento irato, nè prometter gra- 
tie,pcrrrouarti allegro. 

. Nomi elaltarc nella profperità , nè difperare nel- 
la auerfità. 

Non commettere male per malitia , nè viltà per 
auarida. 

Non 
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Non dare mai la porca ad adi^lacori > nè le orec- 
chie à rapportatori . 

Sforzati edere amato da* buoni > e temuto da* cat- 
tiui . £c dà fauore a* poueri, che podòno puoco> fc vuoi 
eder fauorito da gl’iddi j > che podono molto . 

* » X 

» « 

DeUeedunnie date à Marco jiurelfo, 

M a perche tutte l’oprc de* morali foggiaccio* 
no alla calunnia » ne ad alcuno > dà huomo , da 
Dio , perdona vna maladicente lingua , non mancaron 
no calunniatori in molte attieni fue. Primo, eliderò, 
che Marco Aurelio , non andò in alcuna cola verite- 
noie ,& diritta , ma fù dngardo, & pieno di froda, e 
tanto fiì più doppio , quanto egli sforzò di raoftrard di 
animo più fcmplicc. Secondo, ch’egli non amo Vero 
di buon cuore , ma per rifpetto della f ilofodca fua prò- 
feflìone fìnfe d’amarlo , & che quando d fecero le noz- 
ze di Verp, nòn volfc ricrouard al palio, e pur gli hauea 
dato Lucilla fua figlia in moglie,nè parimente di lui 
fidofii mai- - Et che per non lafdarloin Roma ,^iiando 
Vero voleua, ritornatodaila guerra de’ Parchi , rimOf 
nere. Marco Aurelio fuafe al popolo , ch’era neceda- 
rio , che.ambedue gl’Imperatqii Vandadcro. Fù incoia 
■paco cfhauer auelcnato Vero, dandoli parte d’vna fo- 
mata tagliata>da vn coltello attodìcato da vna bauda_j> 
folaniente, e che per ricoprirli banca egli mangiato 
Falera parte tagliata dall’altra banda del coltello, che 
non era velenata. Altri dicono c^e Marco Aurelio 
fece da Pofidippo Aio medico trar fangue in tempo 
che menoEifognaua à Vero , ciii'cta^ caduca la goccio- 
la. Terzo ,fù calunniato d!haHierc.confjcrmata l’arro- 
ganza del palaggio , & d’hauer rirhodogli amici dal- 
la commune conuerfationc , & da’conuiri. Quarto, 
ch’egli inalzafse ad honori gli adulteri di fua moglie, 
quali furono Vtilio, Orfico, Moderato, eTertullo, 
- Ti * M 3 hatien- 
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b?iucn^o ritrouatoTeriullo à d^finarecon la moglie ^ 

Di che ne fii faaa vna Comedia , &c recitata prciente 
Marca Aurelio . Vn Mimmo in Scena » difle ricercan- 
do vn haÌQrd<>d^ vn fiip fcruo il natne deiradiilteto 
della moglie, gli difle inJLarino , Tulìiis, Tullus , TuN 
lus, di nuouo chiedendo la medefi ma cofa il balordo, 
egli rifppfe , re già deit© , ter T iilliw , che fuono-j 
Uj Italiano tre volte Tulio , & fono quefta coperta deU 
la voce teri egli efplieò il nome intiero diTer- 
‘ tulio* Di che nacque gran mormorio nel 
vulgo , e funne biafimata cotanta pa^ 
tien?4 Marco Aurelio . Fù ca^ 
ri»:’ lueniato ancora di auariiia , 

tvwA- ;'i di chcs’ifcitfa inmol- 
i ' , tiffime lette-» 

v'v' r;- rc_j. - • ■'V. ] 
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DI MARCO AVRELIO 

IMPERATORE. 

A dlucrft Amici fiioi. 

' i - 

j^Piramom fua amico , ilqu4 fi ritrouaua hi 
Vtia calamità^ 

Arco Oratore Romano à/tePira*. 
mone da Lione Tuo fpeqiale amico 
defidcra fallite alla perfonà i c va- 
lore centra la finillra fortuna é II 
penultimo di Canaio, rjccuei vm 
tua lettera in rifpofta d’vn’alrra.^ 
mia A Io non fò conto di tue paro- 
le , ma ftimo molto quello che vuoi 
dire per elle * Sarebbe cola ra^ioneuole , che per mol- 
to , che t’ho fedito ) hauelTI già intefo « ma tu fei tanto 
tepido» che nè chiamato intendi, nè battendo ti rifen- 
ti . Hor venendo al cafo , già Iki tu Piramone quanto 
fìamo vicini in parentado , quanto antichi nelPamirtà , 
quanto .fondati nell’amore, quanto teneri nei cuori, 
& quanto prouati in tutto quello , ebe fi prouano i veri 
amici. Ben tideue rimembrare, quando erauamo in 
Rodi, che invna cafa dimorando , &in vnamenffL-.r 
mangiando, quello che tu penfaui, io lo metteua in 
Opra, & quello ch’io dicciia , non lo coniradiceui > t^r- 

M 4 tamente 
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lameiire tiì nel mio cijpre,io nelle tnc vi rcere,ip elTendq 
nì,tù eflcndo io,eflendo due a 1 parere, no hauetianio più 
d’vn voler e.Hor che cofa c quella PiramoneJfcriqifcm- 
prc che IJai mal cojitento, né mi n^rri inai onde prouici- 
ne . Ti duoliche ftai alla rhorce , e non dici chi ti lena 
la vita . Se tu noti mi vuoi dar.e parte de’ tuoi Fati cai^ 
nui, poi chefei mio amico, ti fò fapere, che te la doraanr 
derò per ragione . Sappi fe non lo lai , che i pictofild^ 
dij-hati determinato, che tut^i i piaceri, 6^ vtiji, fi /eque- 
ilrino daHa miarcafa , & tutti i darmi , & raalincònic , fi 
•regiftrinonellamia perfona,. Poi ch’io fono il Princi- 
pe d’ogni iuiomo tri bulato, ancorché vogli,non puoi 
/campare dal mio dominio , perche fc tu ti lagni d’efle- 
re sfortunato. in gratie, io mi ftimo d’eflere fortunato 
in difgratic . Ti domando vna cofa , quando m’hai ve- 
nduto giamai pafeiuto, eflèndo tu affamato? quando dor- 
mire 5 eflcndo tù dello ? quando t’affaticafti tu inai» f^anr 
do io in ripofo ? Certamente ancora che le perfone-, & 
facoltà folTcro proprie , gli afianni , e le difgrati,e fem- 
pre crtwioicoipmuni . Vna cofa tiì hai da fare , (e haida 
perfeuerare nella mia amicitia j.che i miei Jieni, fieno 
tuoi , & irtuoi mali fieno miei :poi che tu nafqelli, per 
ftarc in vezzi : & Io vluo, per trauagliarc,. Et quqfto 
mon lo dijeo fintamente, poi che tu J’hai fpcrimentato > 
ehcquaiidomorì Maria tua forella 5 laquale era iion_> 
mcn beHa,che virtuofa,ben vedefti che quando la_j»> 
/otterauano morta mi fepelliuano vino , & che al fua-, 
no delle mie lacrime , danzauano i luoi occhi . Poi 
^’hai tanta ficurtà nella mia perfona, ficuramente mi 
puoi difeoprire la tua pena . Tutte le volte che .te , l’hò 
domandato, giamai non, ti /on mancate ragioni finte.. 
Molto ri priego, & ritorno à pregarti, & per gl’Id- 
dij ti priego , & per elfi medefimi ti /congiuro, che la 

.cafia delle tue angiiftic depofiti nelle mie vifeerc py 

perche dal camino-che anelerai , non vfeiròpur vjgifolo 
paflb 5 fecaminerai ,;Ì0iCaminerò , fetifernierai, io mi 
Lw. > ’ ■ fer- ■ 
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fermerò, fc ,ttaua§Jìerai , trauagliecò , fc ripoferai, zo 
xipofaròj.efctudomandarai la mortcVben bai da ùfr 
pcre ch’io non cercherò la vita,. Eleggi qneUò.cbc vuoi 
Piranaone j & diiiidela > come ti piace> che le tue mi* 
•ferie, e i miei dolori , vn fol cuore tormentano . Hot fc 
vuoi dispiacere , fia alieno dame ogni piacere ,fc vaca 
piangere, giuro di mai non ridere, fc vuoi fcaricayti de^ 

■la tua pena , la piglio tutta per mia , fc vuoi gire folg 
.maledico la compagnia ,/fe.vuoi compagnia ,*fubico ri- . 
fiuto la folitudine . , Hor che vuoi ch’io voglia , chc^ 
.tutto quello che domandi , io dimanderò? tu ti lagni chi 
fra tanti affanni , nè troni parente che, ti fòccorra , ne 
amico che ci confoli . Jo ti*giuro per mia fè Piramone , 
che di quefte duecofe.ètanta-pouerrà nella mia cafa , 
quanta mamneonia nella tua ► Bcn.fai ni' che’l rimedio 
hà da venire da' ricchi , e.la confolatione da’ faui , e per 
'mei cattiui -fatti , hauendorni la figranV tolto il fape- 
rc , & la fortunanon m’hauendo permeffo c’habbi.co- 
fa alcuna , fia certo che piangola molta miferia tua, c 
il pocofoccorfo mio . Dici pa* la ma dettcra che tuo; 
compan-ioti ,&amici , ti promifero molte coTe , al- 
J’effcito non te ne danno veruna . Di qiiefto io non mi 
marauiglio;, perche la mano fauia non è obligata di fa* 

,re tutto quel lo die dice la lingua fciocca. Per certo fc 
i noftri, piedi danzaflcro, & le Jioftre mani opcraffe- 
,ro al filone della Kngua, indocili giorni fi sfinirebbe la " 
.vita ,.& in aflai meno la fama . Egli c effercitió molto 
antico i.'&frài figliuoli di vanità molto vfatpjà lin^ 
gua parlare in fretta , & le mani .'oprar pian piano. '' 
Hor parlando più in particolare . Non ri dei lagnato 
per ritcouacc tù in pochi quel lo' j che moki ritrouaronò 
iute folo . Egli è coftume rìgeuere prefto , & allegra- 
mente , Se dar tardi , & feontenramente , neli’vno r 
prefontuofi , Se nelFakro pigri : I Greci dicono ch’è 
buono amico colui che promette, accora che ofTenTÌ 
tardi , & noi Romani diciamo , effere migliore, colui 
: . che 
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che fubiromega , & fgann^' colui che domanda. Inu^ 
qucdo cafo io dico , che; colui che può dare , & non dà » 
c mani fcfto nemico ,- & colui che promette fubiio 
offerua tardi, e amico fo/pettofo .. Che fan blTogno con 
noftri amici parole potendoli foccorrere con opere ì 
Non c cofa giufta , che à chicf dà ii cuore , ( ch’è la mi^ 
glior. parte delle file vifcerc ) diamo la lingua, ch’c la 
peggior cofa della vita noftra. Non lo vogliono vera-^ 
mente gPIddij , nè fi paté in legge d’amidtù , dieqiian- 
^oioricercGiad vnmioamico vn foccotfó fubirO', gli 
rifponda tardi » & poi mi dia vn configho molto lungo.. 
Usuino Platone diceaneflcfue leggi. Noicomandia- 
mo nella ^loffra Politia,.àprofperÌfia dato configlio > 
accioche noii Cadano, c (ia dato foccorfoai. miferi, ac- 
cioche non fi difperino .. In veto lòtto quefie parole fi> 
no molte , & molto grani fentenze . Già lai tùPirame»» 
ne, chealciioretribulato dà poca confolationc la pa- 
rola dolce , & la compalTrone , fé non fono ihiiolte in 
alcuna buon’opera . Non voglio io negare che loro, à, 
cui habbfamonóidate le nofiré volontà nel tempo no- 
(Iro prorpero , non finno obligati à darci delle fue fa- 
coltà, & fauori nell’auuerfo , pur’io vorrei faperc 

pcFcbe bai da re pFafomuofa licenza nel domandare , e 
riprendi la libertà in altri nei negare? Si come vera- 
mente il vergonofò nel domandare, poncobligatione 
à ninna cofa eflergli negata , parimente lo sfacciato , & 
importonp,d’ogni grafia che chiede non è degno * Sap* 
pi Piramonc , che ottennerc tutto quello che fi doman-^ 
da c proprio de griddij, dar ruttò quello che fi doman- 
da c naturale de’ ferui, negare parte di tutto quello che 
fi chiede, è di perfonc libere, piangere quello che fi 
niega c di fanciulli , edere ingrati di quello che fi dà , è 
de Barbari , hauèrc animo per quello ch’è negato è de i 
Romani. Vna delle cofe in che Caio Celare moftrò 
elTcrc d’alto cuore, fù , che all’hora bauea più allegrez- 
za, quando gli era alcuna cofa negata nel Senato, 

, molte 
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molte volte egli diccua. Nonècofa in che Roma dia 
raaggior gloria, Se fama alla mia perfona , che quan- 
do io mi raoftrcrò molto frettolofo utl domandare, c’I 
Senato farà maggior icfiltcriza nd negare , acciocht-. 
dopò fi conofea quanto poca fd la mia potenza in ot-r 
tenerla, quanto poca la fila forza in rcfiltcrlo. A me 
pare , ( fe à te pareffe } che meglio farebbe acqiiiftarfi 
gli Iddij con le virtù , che più fdegnaili con querele^;. 

Per dare contento alla tua ripofua volontà , quando ti , 
vedrai tribolato , Se. licentiato di quello , che à griddij , 

Se àgli huomini domandi, dei niifurare condritra_«j 
bilancia il molto , ohe t’hanno dato , e’I poco , che non 
ti hannoconcdfb.'Siamc) .veramenre ingrati à gl’Id- 
dij ,& fconofccuti à gli huomini , che’l riccuuto aiiilia- 
ino con 4 imenticanza >& quelbche fi niega^ aggran- 
diamo cop lamenti . S-io non m’inganno Piramone, 
tu hai Ginquant’annii, ne’ quali non hai fatto, altro, che 
riceucre doni, nè lifaò veduto fare vn giorno di fer- 
uigio. Et in vero cQfabùOmeuolc, che tu ti ramma- 
richi d’otto di trifii di fortuna , elTcndo fiato cinquan- 
t’anni m ingrato à lei . Tu mi dici per le me !ettae_p 
baiier molto dolore, per conofeere ne i tuoi eempatrio- 
d grande inuidia , veramente io hò dolore del tuo do- '' ' 
lorci & della raarauiglia tua fio molto inaraiiiglia- 
to , perche ogni maràuiglia, non procede fc non da_^ ’ 
molta ignoranza, & da poca ifperienza. Et c già tan- 
to viuace il giudido de gli huomini e tanto regolata la 
vita de i mortali , che non fognano fopragiungcrlì vn 

affanno, che hannoairordinefiibito il rimedio. Se 3 

han fame , mangi.ino ; fé freddo , fcaldanfixfe fenno , 
dormono ; fe ftanebezza , fiedono ; fc infermano , cu- 
ranfi ; fcfono mal contenti ^ confortanfi j di maniera , 
che tutta lattifia vitafenefuggead alcuni infardar- 
dh, & altri in armare sbarre , à quefii in ricróuare_j 
ingegni, & à quelli in riparare trincicre , voglio di- 
re , che’l lyioiido , ^ la Game non s’occupano in altiOi 


-A 


OUCDjfC 


T72 


LETTERE DI 


fc non in combatterci , & noi habbiamo medierò di 
tutto il tempo di difènderci da loro . Tutti quefti rimc- 
dij.slintcndono centra i trattagli della carne , ma cht-» 
faremo j che non s’intende fra quefti la maladctta inni- 
dia? O difgratiata robba» di cui tutti hanno iniiidia ,. 
Certo conlira lei ninno hà fortezza per difenderfi, grot- 
ta per nafeonderfi, cima per inalzare, montagna per 
riditrfi, bofoo^rambofearfi, naueper fuggire, ca- 
uallo da cortere , e. dannalo con che fi rifeatti , L’inui- 
diaèvna ferpe si >vdenqfa, chenonfiì, nefìa hiiomo 
fra gli huomini, d>e da fuoi denti non fofle morfq, 
dalle fue vnghie graffiato , da’ fuoi piedi calpcftato , & 
dal filo veleno auiielenato . Io ti giuro Piramone per 
gl*Iddij immortali , clic à fubli.mati in maggiore ric- 
chezze , come piu crudeli nemici , ella fempre dà mag- 
gior morii à coloro, che fono da lei più appartati dà 
più crudeli calci ,.&à quellicheilanno ripóiati in mol- 
te delitic ì ella ha apparecchiate alcune fecrete dematu- 
j:e . Io hò letto molti libri , & ancora hò parlato con 
huomini dotti , per vedere fé haueffefo potuto ritroua- i 
re alcun rimedio contra l’huomo inuidiofo , e ti con- 
feOb th’iokiontrouo altra medicina perii male dcirin- 
nidia , fé non disbrigarfi della profpera, 6c pofarficon 
raiiuerfa fortuna. Òdifgratiati iprofperi,^ raifcri i 
grandi , chcrnon poflbno foggirc di Scilla , -fenza cade- 
re in Caribdi,& non poflòno vfeire di pericolo, fi^_j 
non gittano in mare lor teforo , vò à*rc , che l’infcrmii^ 
dcll’inuidia , non gli fcamperà dalla*orte , e la medici- 
na che gli applichiamo, non gli aftjcurerà la ferita . Io 
non faperei rifolncrrai quale è migliore ( ò per dir me-' , 
glio , ) quale è manco peggióre , l’eftrema miferia fen- ^ 
za varietà di fortuna , ò l’eltrema profperità , ohe mi- 
naccia fempre caduta , Inquefto cafo per effe tanto 
dubbiofojpcrhoranonmi rifoluo, poiché in vnó pe- 
ricola la vita , & nell’altro non è ficiira la fama . Ti hò 
da dire Piramone quello che diceua il molto fauio Ci- 
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cerone j quando fi vedeua cffere da molti perfcguitato 
in Roma . Mirare Romani , io non tengo voi per sì. 
buoni s nè me per si trifio , die in tutto voi diciate 1« > 
verità, e io in tutto tratti la bugia . Sono certo 
non baucte inuidia , perche io non fia voi , ma perche 
voi non potete eflerc io , & io in tal cafo più tofio vo- 
glio che i mici nemici m’babbiano inuidia , che gii ami- 
ci compaffione. Certamente quello Oratore parlò al- 
l’appetito dc’profperi, lafciandodi darrimedio a’ mi- ' 
feri . Hora io ti giuro Piramone , che poiché Cicerone 
vide i campi di Farfaglia , egli haurebbe pigliato ogni 
configlio in Roma , perche fe Cefare gli concefle la_^ 
robba , & la vita , non gli refiituì il fuo credito, befa- 
nia . Non sò certamente Piramone qual rimedio ti pof- 
fa dare contra l’inuidia , poiché vedi tutto il mondo ef- 
fer pieno d’iiiuidia . Veggiamoche fiamo figliuoli d’- 
imiidia, nafeiamo con inuidia , viuiamo con inuidia, 
moriamo con inuidia , & chi lafcia maggior robba_^ , 
lafcia maggior inuidia. Gli antichi faui, configliaua- 
no i ricchi , che non tenefiero appreflb di loro i poueri , 
&ammoniuanai poueri , che non dimoraflero appref- 
fo i ricchi . Et certamente haucano ragione , perche^-? 
nella ricchezza del ricco fà la femenza l’inuidia del po- • ' 
Itero , & di quello che manca al pouero , ^ di quello 
che auuanza al ricco fi genera la difeordia nel popolo . 

Per gl’iddi j immortali ti giuro Piramone-{ ancora che 
gli federati voleffero , ch’io giuraffi il falfo) che 
ricchi, edelltion fenera l’auaritia , tanti inuidiofi, & 
carnefici d’elTa hà da generare l’innidia. Configlioti 
vnacofa,6: c che none buono configlio per fuggire 
l’inuidia, appartarti dalla virtù, ch’è contrario à lei. 
Homero dice , che al fuo tempo furono due Greci fire- 
mati in ogni diremo , l’vno molto eftremato in famofi 
gefti , ma molto petfeguitato in inuidia , ^ fii Achil- 
le, éc l’altro molto notato in malignità ., & giamai 
huomo non gli hebbe inuidia, &fù Terfite, per cer- 
to io J* 
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to io VOI rei più tofto eirerc Achille con inuidìa i che 
Tcrtìterenza* Ben faitiiPiramone, che noi Romani 
non cerchiamo Te non quiete in vita,5c honoredopò 
mortc.Ec poi che cofi è, non c poflfìbilcjfc non che l’huo- 
irlo rii cui tuta hanno inuidia , debba tenere inalzata 
Ufua fama» ^in ripofo la Tua vita. Et poi cheque* 
ile due cofe veggianio in te, noi tuoi amici, poco ci 
curiamo che mormorino di tc i tuói ntmici . Tù feri- 
ni che cofiì in Lione tutti danno bene, àllcgri,ec- 
cettoui »chc dal male, & mal contento , poi cheefli 
non moftrano piacere dei tuo difpiacere , non mo^ 
Itrar t.ù difplccerc di lor piacere , perche potrà effe- 
re, .che alcuni d’effì ftiaiio mal contenti , età allegro^ 
tk cofi farete in fortuna vguali . In vn trifto non pu^ 
efferc maggiore malignità, in vn buono maggior 
inancamcnto, chedifpiacergini bene d’altri» & piacer- 
gli il male altrui . Et benché tutti ci facciano danno con 
rinuidia» però molto più ce lo fà l’amico , clie’i nemico; 
perche dal nemico mi guardò , & egli con timore fi Ap- 
parta, ma l’amico con famifta m’inganna, & io perla 
fedcltànon mene guardo. Tra tutti i nemici , none 
nemico peggiore,che l’amico, die di mia felicità è in- 
uidiofo. O)nchiudo Piralnoncv che fe tu dai vigilan*- 
le da’ nemici idrani, dciU edere vigila nei ffimo per eli 
amicidoinedici. Non sò che più fcriaerri , fé non cnc 
mi doglio con tutto il cuore del tuo male . Già rape- 
rai come Briffa tua nepore , fù vcdfa da! fuo marito 
d’vna pugnalata . Io hò compaffìone alla vita che per-- 
dè, &c alla fama, che lafciò. Plano PnTco tuo zio è 
dato creato GenTor nuouo . La lite del tuo fratello For- 
mionc con Britio , già fù terminata dal Senato , piace- 
nii che fiano amici, & ciafeunodi loro mi diffe effer- 
nc contento. Il libro, chiamato confoiatione dei mf- 
fcrl, già l’hò al fine, & podc nel Campidoglio, lo ferino 
in<jreco,&: perciò non tc Io mando.Mandoti vna fpada 
molto riccajSc vna cintura molto beila. La mia Faudina 
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Kfi faiata^ '& manda .per tua moglie due fchiaue. GII 
Iddij fieno inmia^uardia, & tceonfoJino ndJa prefcn^ 
<tea»gu(lia.. 

Marco h uomo auuenturato, à te 
Piramonc molto difijonfolaio. 

J1 e ornelio , qualt rapona dt* iraungU lieiJtt 

guerra » O* dell^ sanità del Mando ,» 

I 

M Arco Imperatore Romano à te Cornelio filò 
fedele amico , defidera falute à tua perfona > Se 
aucpcurofa.fQCt«na alia tila vicft. Come >nc* tempi andati 
Slitti mecoiie* mici trauagli compagno « mandai à chia- 
rnarti) perchè piglialTì piacere de’ miei tricp£., fVjr 
4’abondanzza delle ricchezzcv&per ladiuecfitàde’ pri- 
gioni j'C per jaferocità de’ Capitani » cbe_ conducemmo 
à Roma fi potea facilmente vedere quanti fofferoipc- 
ricoJipafiati di -quella guerra. Sono genti "bcllicorc i 
Parchi.. Come fi ritrouano nella Citcà loro » ciafeuno 
difende la cafa fua,& fanno per ceno da huomini sdate- 
ne.Ecnoi.altri fenza ragione alcuna moriamo per pren- 
der Taltrui, Se eflfì ragioneiiolmente s’afi^icano per di- 
icndere fe , e il ftio . Ninno inuidij già il Capirano Rp- 
-.mano del trionfo che gli dà Roma fìia madre . <^e per 
vndidi honore arrifebiò rinfelice mille toIjc la viu. 
Taccio-poi quello cb’è più , quanti fon feco alla guerra> 
e quanti rimangono in Roma, fppo crudeli Giudkldcl- 
,ia fama fila. Et come la fama dipenda daH’aVm* lin- 
gua , il tale non c giudicato per quello che mcdta la fua 
perfona , fe non per quello che gl’infcgna rinuidia loro. 
Pero la noftra pazzia ralmente è pazza, c la xipwtatio- 
ne de gli buomini si vaqa , per vn dir vano» più chc.per 
veli noftro , amiamo di fpegnere là vita, e con trauaglio 
arnTchiar l’honore, piùnhe di goder la vita, & afiicurac 
la fama con difeanfo . Ti giuro per li Dei Iramòrtali , 
che nel di del mio trionfo andaua penfandó' irci tacro 

quanto 
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ìjaantp jgnitdo è il giiiditio di tutti di qiiéfta età . O 
Roma fia maledetta la tua pazzia, e maledetto colui che 
ti creò in tanta fuperbia , Se maledetto fia , chi fiì inuen- 
tore di quella pompa. Che maggior leggierézza , ò' 
vgual Icggierezza puote cflcre, che vn Capitano Ro- 
mano , per hauer conquiftafo Regni , turbato pacifici f 
defolato Città , fpianato fortezze , f ubbato peneri , ar- , 
ricchito tiranni , fpaffo molto fangiic , fatte infinite 
vedoue,in pagamento di tanti danni fia riceuutoda 
•Róma Con gran trionfo ? Vedi qucft’altra maggior , 
pazzia . Morirono infiniti alla guerra , & Vri folo è 
innalzato alla gloria . Qiiegli infelici non meritarono 
pur fepoltura ài còrpi loro, &io andaiia trionfando 
per le piazze di'Roma i Io ti giuro per li Dei immor- 
tali ( ftia queftò fccreto fra noi ) quandes, dietro il carro 
trionfale vedeua i miferi prigioni earclfi di ferro, & 
contemplaua infiniti tefori cflcre ma! acquiftati , e l’af^ 
failnatc vedoue piangere la morte de’ fuoi mariti , mi 
fouenia di tanti miei amici morti , che benché io m’al- 
Icgraffi in publico , piangeua però gocciole di fanguc 
nel mio fccreto . Nonsò chi fia queirhuomo , che pi- i 
glia piacere per il danno altrui , e in queflo cafò non 
latido gli Afiìrij, non hò ifiiiidia à Perfi, nè mi fodi^fan- 
no i Macedoni, non approuo i Caldei, nè mi contenta- 
no i Greci , maledico i Troiani , biafmo i Cartaginefi , i 
perche non con zelo di giuftitia fcnndalizarono a’ tempi i 
fuoi Regni , fé non con tabbia di fnperbia , ik à noi al- 
tri diedero decafionc di perdere noi fleftì. O Róma 
maledcttai maledetta fufti, & maledetta farai, & mag- 
giormerire maledetta farai ; perche fe non mentono le 
-difpofitioni fatali , P(: fe il giiiditionon m*ingannà, & 
la fbrtuha tragge fiiori il chiodo , vedranno ne’ tempi à 
venire quello, che bora veggiamode’ paflati Regni j 
c come con tirannia ti Tei fatta (ignora de i (ignori , 
con giuftitia tornerai ferua de’ ferui . O Roma infcli*- 
qc , & molto infelice ti torno à dire , perche fei tù tanto' 
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tarà dì prudenza» e cofi abbondante dì pazzie? Per ven'* 
tura farefti rumai più antica dìBabiloniar più bella chtf 
Elia ì più ricca che Cartagine ? più forte che Troia ? più 
popolata che Tebe ? più cerchiata che Corinto ? più tor- 
lita che Capita ? più dilettola che Tiro ? più ine/pugna- 
bile che Aquileia ? più. aùUentiirola che Nuraantia ? più 
arrifebiata che Cantabria ? Vediamo cHè quelle panie-’ 
ro vcltitèdi tante virtù» efperi tu durar maifemprt-# 
foderata di tanti vitij » éi popolata di tanti vitiofi ? Tic-» 
ni vna cofa per certa » che la gloria , che bora è tua_xs i 
primieramente fù di^ loro i Cornelio mio , voi ch’io ti 
dica» ancorché non lènza lagrime, la perditione del 
.popolo Romano ? Io che fono Imperatore * bandifeo 
vna guerra di qualche lontana terra rnbellata. Dadi 
nella Trombetta per far gente» traggonfì fuori li pen- 
noni per creare Capitani i Incontinente , che hanno la 
bandiera, tengono licentia di commetter qualche vi- 
gliaccheria » I figliuoli Jalciano le madri » gii Itudenti 
gli nudi, i crearli Signori, gli vfficiali gli v& » accio- 
ebe fotto Colore d’andare alla guerra ) non pedino ede- 
re caftigatidallagiiUtitia. Nifllin timore hanno de gli 
Dei, niUno rifpetto à i Tempi), nulla obbedienza ài 
padri, e ninno rifguardq alfó^igatei Amano l’ocio 
ing/nlto, abhorrilconoii giudo traiiaglio, & glieder- 
citiche fanno, fonodannofi, vn rubba Chicìè, altri 
volgono tutto fottofopra . Quedi fpczzano porte, al- 
tri rubbano vedimenta, pigliano gente libera, di feio!- 
gono i prefi , padano le notti in giuoco , & i giorni in 
hedemmie . Finalmente fono ad ogni maniera di beni 
inhabili, Òc ad ogni male difpodidìmi i Dirotti cofedei- 
ie Tue maluagità, ch’è vergogna folamente lo fcriuerJc . 
tafeiàno le proprie moglie, e pigliano l’altrui: fuergo- 
gnano le figlie d’huomini da bene, & ingannano 
buone fanciulle » Non hanno albergatrice, che non_^. 
sforzino , nc vicina che non comiitino , & ch’è peg- 
gio: quelle fhe vanno pongono in appetito quelle che 
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'Vi fono. Di maniera che nclJuna Icampaiò perduti? 
rhonore, perche vi vanno, ò le Itìmmate nel cuore,per~ 
che vi dimorano. Penfa Cornelio che poca è la quan- 
tità delle donne che vanno alla guerra . Ben fai che à 
Greci maggior danno fecero le donne Amazone , che 
i crudeli nemici . Non perche faauenTe manco gcnte,ina 
perche hauea più donne fù vinto il Rè Pin;odaAlcr- 
fandro . Il moftmofo Capitano Annibaie , tanto ternpo 
fù fignore d’Italia, quanto non confentì donne alla_j 
^lerra . Et come s’innamorò d’vna fanciulla in Capit a , 
incontinente ei riuolfe le fpalle à Roma , Perche Roma 
vuotò di lufliiriai Reali, perche fù la inefpugnabllc-» 
Numanciaaffolta. lo hebbi in quella guerra de i Par- 
chi fcdlci mila caualli, ottanta mila pedoni , e trenta- 
cinque mila donile . Di maniera ch’io fui forzato man- 
dar fuori dell’eflercito Faiiftìna mia , gli altri Sena- 
tori le Tue moglie , & inuiarle à cafa , perche feruìffero 
i vecchi jedeffero la creanza ai figlinoli . Et fe qucfto 
fanno ipoucripoiicriflfìmr, che faranno i ftioiCapIta- 
nì , il giorno che vn patritio gli appvoua, il Senato ne và 
al P Anfiteatro, Se feco gli trahcìl Coniòle per Roma, 
pongli nel petto l’Aquila , & la porpora fopra gli 
humeri, crefee tanto in fuperbia, che non fi rimem- 
brando della pallata pouertà , incontinente fi filma di 
cflcrc Imperatore di Roma . Poi mira ciò che fanno ^ 
s’inrcTtrclTono la barba , fi fanno rizzi I capelli, intuo- 
nairo le parole, mutanfi le vcftimenra, éc firalunano 
gli occhi per parere più brani , Vltlraamentc amanocf* 
ìcre temuti, abhornTcono d’effere amati e non fai 
quanto vogliono efler temuti? Trouandofi vn giorno 
in Pentapoli vn mio Capitano , vdendolo , nè fendo io 
veduto da lui, dille contendendo convna vecchia fiia 
albergatrice. Voi altri villani non conofeete i Capi- 
tani d’cflercltl, ti faccio madre fapere, che non mai 
trema la terra , fe non quando è minacciata da qual- 
che Capitano Romano , nè giamai mandano fiioi raggi 
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gl: Dei, ré non doue ii’c data vbidienza . Mira Couic* 
lio>che cofa n’hauenne poi ; tu hai vdito la fuabraua^ 
ta 9 a(coIta la fua prodezza . Giuroti ch’effendo iu vna 
crudel battaglia quello Capitano fiì il primo * c folo > 
che fi diede à fuggire , c dimenticoflì il luogo della ban- 
diera , & dò hauendo fattoin tempo, ch’io non mi po- 
tcua Icuare della battaglia , ma finita 9 gli fece ragiiarg 
il capo . Quefta è regola inlallibile , che quelli che mag* 
gior brauata fanno, in fatti fono più codardi* Ricor- 
dòmihaiier in molti libri letto, &di molti vdito, & 
veduto molti. Che in vn’huomo riferuato, &ben-j 
fofferente , non può cflerc , che non vi fia animofità, nc 
huomomalfofFcrentCjpuòcflcrcvalorofo. Che vuoi 
ch’io ti dica, ò Cornelio de gli aggraiiamenti che fati* 
no per i luoghi oue paffano , & de’ furti che fanno in.., 
quelle cafe, dò,ue alloggiano ? Facciotifaperechetan* 
to danno non fà il tarlo in vn legno , la tarma ad vna_*, 
vede, la centeila alle doppie, le caualettc alle biade, 
i parpagliooiài granaijcome vna loia compa^^'a ài 
poucri . Non laiciano buffalo, che non ammazzino, nc 
porta che non rubbino , nè vino che non beano, nc cac- 
cia che non corrano, né carne falata che non uìanomet- 
tano , nc fanciulla , laqnalc da loro non fia fuer fogna- 
ta . Mangiano fenza pagare, & non vogliono fcruire, 
fe non fono ben pagati • Nulla cofa è , che fc gli polla 
aggiiidare . Se gli paghi , incontinente giuoeanola pa- 
ga , fe non gli paghi , incontinente fi danno à rubbare , 
c s’ammotinano . E venuto il cafo à ra nta corrottela , 
che fe gli vedefti, non diredi altro, (c nonché ciafeu* 
no era capo d’ammotinati, caporale de micidiali, ori- 
gine de ierlitiofi , vclcrw) de vertubfi , pirata de corfa- 
ìi, Capitano de maliugiffimi ladroni. Non fenza la- 
grime ti dico, che la col^à tal perdimento è venuta,.» , 
che quelli maPanuenturati, ancor che veggiamo cf- 
fcre nodri domedici nemici, non è Imperatore, che 
gli fignoreggi, nc giuditiache gli cadigbi, nè teina 
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che gli reprìma , nè legge che gli foggioghi , nè vergo- 
gna che gli affieni, ne morte che gli finifca. Gli la- 
i'ciamo come buoinini , cui non vale rimedio il libero 
potere. O Roma infelice, non eri'giàfolita haucrein 
te qucfte male ventine. Per certo he’ più antichi 
tempi quando eri piena di legitimi Romani , Se norLu» 
come bora di figli baftardi , erano talmente difdplina- 
ti gli efscrciti , che vfeiuano di Roma, come J’acade- 
roic de i Filofofi che ftauano in Grecia . Se non men- 
tono l’hiftoric , per qiièfìo è tanto nominato Filippo 
/Rè di Macedonia nelle Hittorie, Se Alcflandro Ma- 
gno fuo figliuolo , fiì si nelle guerre auenturolb , per- 
che tencuano i fuoi cfserciti per sì fatta guifa retri , 
& goiìernati ,che faCeua ritratto più ad vn Senato, 
che ad vn campo . E ti giuro à guifa di buono , che da 
Quinto Cincinnato fin’al nobile Marcello , nel quale 
fò la maggior profperità di Roma ; tanto maggior glo- 
ria hebbe il popolo Romano , quanto la difciplina mi- 
litare fù molto ben corretta ; all’hora noi finiamo di 
perdere quando i noffri Capitani fi cominciarono à 
dannare . O maledetta sij tù Afia , quando i Romani 
ti conquiftarono , & maledetto il dì , in che ti conqui- 
llarono . Che bene ci fia feguito fin’ad bora non lo ha- 
uemo fin qui veduto , & del danno che da te ne ven- 
ne fi piangerà per femprc . Noidifiìpammo in te i no- 
firi tefori , e tù n’empiefti di vitij. In cambio di huo- 
mini valorofi, n’inuiaffi le tue infolenze. Noi fp ugnam- 
mo le tue Cittadi,etùtrionfi delle noftre virtù, fpia- 
namino le tue fortezze , e tù diftruggefti i noffri co- 
fturaiuù forzatamente venitti in poter noftro,e noi 
diuenimmo volontariamente tuoi . Ingiuffi (ignori fia- 
mo de’ tuoi regni , Se giuffi vafsalli di vitij . Finalmen- 
te eri Afia fepolcro df Roma , e tùRoma fentina d’- 
Afia. Contentare doueuatì Roma della terra d’Italia, 
ch’è vmbllico del mondo fenza conquiftarc i regni d’- 
Afia per prender l’altrui . Di tutte le cofe fon contento » 
y. che 
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che leggo de’ miei antcccflbiri , fe non che certo furono 
fupcrbi , come noi altri fuoi fiicceflbri fìarao temerà- 
rij . T iute le ricchezze , e trionfi , che i noft ri primi pa- 
dri traflcro d’Afia, & quelli, & quelle videto il fuo 
fine col tempo , fe non che le diflblutioni , e i viti) fuoi 
figli ftanno fin hoggi con noi . O fe fapelTero i Princi- 
pi, che cofa è raouer guerre in paefiftrani,chetraua- 
gli hanno le loro perfone , che difeorfo i fuoi penfamen- 
li , che motinamenti i fuoi vafialli , che fine i fuoi tefo- 
ri, che pouertà i fuoi amici ,che piaceri i fuoi nemici , 
che danno i fuoi regni patrimoniali, che velcniis^fciar . 
no à i fuoi heredi proprij , io ti giuro , che fe come io lo 
fento effi lo fentiflcro, non dico, che con fpargimenti 
di fangue à forza non lo prendcrchbono , ma di fponta- 
neo volere con Le lagrime offerendonclo , rwn lo vor- 
tebbono. Dicoti vnacofafclamcmorianonm’ingans- . , 
na , che non vecife mai alcim noftro Capitano venti mi- 
la Afianicon Tarmi, che leuòd’Italia,chenon perdef- 
fe più di dugeiito mila Romani co i vitij , che portò in 
Roma ,ii mangiare in publica, il cenare in fccrcto, le 
donne vciliifi da huomini , immafeararfi i patritij , vfa- 
re cofiiimiplebci,& vcftir di porpora gTImperatori . 

CHiefti fei vitij d’Afia furono dalTAfia preicntati à 
Roni.ida fetteCapitànidi qhiariiTìmonome,icuino- - , 
mi taccio per i gloriofi getti loro ,accioche non fegua à 
loro blafimo con quetta infamia. Poi mirano i Princi- 
pi guerrieri che profitto traggono per pigliar gli al-; 
trui regni . Lafeio di dire de i vitij clic imparano ,& 
delle virtù clTci perdono, vediamo dei danari. che_^ 
amano . Per certo non è Rè , nè regno petto in eftrcma 
pouertà ,<enon piglia con vn regno iftrano vna eftrc- 
^ ma guerra . Dimandoti Cornelio mio, che cofafà al . 
Principe perdere i Tuoi teferi, & , cercar Taltrni,non 
baftargli il fno , & rubbar tempij , torre in pretto , mct- - ' 

cere tributi , dar che dire à gli iftranl , nemicarfi co^ 
fuoi , pregare tutti , Se hauer bifogno d ’ógn’ vno , a uen- 
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turarle Tue perfone, & fpegnere la fama lorO) & poi 
fe noi fai « odi ch*io te lo dirò ; 1 Principi come fi confi- 
gliano con gli huomini , & viuono con gli hnomini, al 
fine fono huominithora per fiipcrbia che in loro abbon- 
da y bora per configli che à loco manca imaginano mol- 
te cufcj gli altri li dicono, che fe i negoci fuoi fono gran- 
di, che hà da efler affai maggior la fama Aia, e ch’egli 
non lafcierà di fe njemoria alcuna , fe non ritroiia alcu- 
na guerra, & che l’Imperatore di Roma per dritta ra- 
gione è Signore di tutta la Terra, e di tal maniera, che 
come è bafla la Aia fortuna da alti pcnficri , & da altifìfì- 
ffii penfiéri permettono gli Dei , che fia tormefitato , & 
che penfando eglino ingiiiftiflimamcnte impatronirli 
dciralcrui » giuftamente perdono il proprio . O Princi- 
pe iononsò che cofa v’ingann i , che potendo dfere in 
pace ricchi , cercate impoucrirui con la guerra : torno à 
dirai , non sò che cofa v’inganni , che potendo eflero 
amati , volete eflerc abhorriti : torno 'à dirai , non sò , 
che v’inganni, che potendo godere con ficura vita, cer- 
chiate fopporui à gli agitamenti della fortuna . E final- 
mente tenendo tutto neceffità di Voi altri, vi poniate 
in neceffità di tutti . Ancor che’l Principe non prendef- 
fe guerra, fe non per fofferire la gènte nella guerra, 
douria lafciar qualunque guerra . Dimandoti Corne- 
lio mio , che vgual trauaglio à Aia perfona , ò che mag- 
gior danno al Regno poffono fare i nemici , che faccia- 
no i fuoi cflcrciti ì Li nemici rubbanò le frontiere, i no- 
ftri tutta la terra. A quelli fi può far refi (lenza , a i no- 
(Iri non habbiamo ardir di parlare . t nemici vengono 
à fare vna correria, & partonfi , le noAre guarnigioi 
ni rubbano ogni di , c non fi partono mai . I Barbari 
hanno qualche tema ,i noftri non hanno rifpctto alcu-i 
no, al fine i nemici à lungo andare s’allentano , i noAri 
cffercici ogni giorno maggiormente incrudellfcono, di 
tal maniera , che fono rei a gli Dei , importuni a i Prin- 
cipi , noiofi a* popoli , viuei^o in danno di tutti , fenza 
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profitto di aldino . Per il Dio Marte ti giuro , coC cgU 
nelle giierrc indrizzi la mia mano 5 com’hò più quere- 
le ogni giorno in Senato de i Capitani , che fono nell- 
Il!irico,ehe di tutti i nemici del popolo Romano. Te- 
mo piùdi farevna bandiera di cent’huominii che dare 
vna battaglia à cinquantamila de’ nemici. Perciochc. 
gli Dei , ò bene , ò male la Tpedifeono in vn’hora > con 
quelli altri non pollo in tutta la mia vita . Però che voi 
ch’io facciaCorneliomiOjCofi fù, coli è, ccofifaràj 
cofi trouai > coli lo tengo , c cofi lo lafcierò . Lo trotta- 
rono i nollri padri , lo fòllentammonoi altri fiioi hgli- 
uoli»& per Tuo male paflerà à gli heredi nollri. Ho 
da dirti vna cofa , &penfo di non errare in efla . Di 
quella gente hò villo il danno molto , profitto nef- 
Amo ; tolerarla penfo ^ITcre , ò gran pazzia de gh huo- 
mini,ò grauiflìmo fUgèllo de gli Dei. Sortogli Dei 
tanto giulìiintutta la giu(lit^> ^ veritcuoli in tutta 
la verità , che permettono , cne poi noi altri , fenza-.* 
ragione , in illrane terte^ faccialo male à cui non fa- 
cemmo maibene,& ìÉcafa noftV.i propria, nè fàcci- 
no male coloro, à cui facemmo Tempre bene. Erutta 
ciò t’hòlcritto Cornelio mio, non perche vi Aaconi_j 
che t’importi à rifa pere , ma perche lì riconforta lo fpi- 
rito mio in dirle. Pannutio mio Secretario viene à vi- 
fitarequcfta volita terra , & io gli hò nel viaggio dato 
quefta cartai Mandoti dueCaualli, penfo che fieno 
buoni. L’armi, & !c gioic,che tolfi à iPartbi,fono 
dlftrlbuitc : pure i re ne mando vn carro . Fa aliina mi i 
ti faluta,emanda alla madonna vn Specchio molto 
ricco , & vn Gioiello , di pietra prcciofa per ma figlia . 
Chieggio in grana à gli Di) , cb’à te dicno buona vita , 
c à me buona motte . 

t 

Marco il tuo , à Cornelio Tuo . 
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jì Tor^MtQ ^abitatore ài Gaeta tConfolnndok ' 

. ifivìio effilio , 

M Ateo .del lìioncc Ge)io collega jieJrlmpetio , i 
te Torquato habitatore di Gaeta » Patikio Ro-r 
mano , defidera fallite alla perfona , c forza contra_j 
J’auerfa fortuna . Saran tre raefi, che mi fii portata vna 
tua lettera, laquale nè i miei occhi l’ban potuta fini- 
re di leggere 5 nc meno potei à quella rifpondere. Mi 
tiene canto mal contento la tua malinconia > tanto pe- 
nato la tua pena , e tanto appaffionato la tua paffione , 
ehe quello che tu piangi con gli occhi eftrinfecamente, 
io piangocon le vifcccc inferiormente. jScnsò che_^ 
quantod dall’albero all’ombra dal fonno allayeri- 
jtà, tanto èdaU’vdire l’aflFajnno d.ella perfona jehc noi 
/ente al guftarlo la perfona propria , ma doue gli amir 
ei fbnveri, fra loro fono le pene communi , e i gran- 
di infortuni ci dichiarano quai fieno i veri amici . Qu^ 
fio intefo che (èi fiato bandirò di Roma , & profcric- 
jea j& confifcata tutta la tua robbaj& che di pura ma? 
jinconia fei graiiemcntc infermo nel letto . Io haurel 
voluto venire à confolare la perfona tua , acdoche ha- 
iieflfì veduto quanto di cuore , Se voglia haueffi pianto 
latuadifditta. Mafemi hai per vero amico, credi di 

me quello ch’io crederei di te , che tanto veramente p 

lento in me quefto tuocafo,cbc fc tu fei bandito nel 
corpo , io fono nel cuore , & fe à te c fiata tolta la rob- 
ba , à me è fiata inuolata la buona compagnia , & fe tu 
hai careftia de’ tuoi amici , io muoio di difagi fra miei 
nemici . Ma poi ch’io non poflb dar foccorfo al tip effi? 
lio con opra} voglio almeno confolare il tuo fpirito con 
alcuna parola . Scia memoria mia non m’inganna,io 
non ti vidi mai concento in quefta vita , perche nella_^ 
profpcrità cri ftomacato,& neiraiierfità haiieui fafti- 
dio,Sc borati veggip difpcrato , come fe adeffo fatti 
. - ^ venuto 
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#cniHoal mondo. Trentaclue anni c’hò conofciiuo in 
grande allegrezza, & bora ci raiTimaiichi di fei me- 
li, che la fortuna t’hà girata la ruota? O Torquato^ 

Don fai tù cheglibuomipi faui più temono due gior- 
ni di profperità, che duccnto di anerfa fortuna? Calan- 
te volte 5 & in quante Città tù , io habbiarao vedu- 
ti molti di loro profpcrità vfeire con^arichi altrui, co* 
viti) propri) , & nimiflà iftrane , di maniera che la glo- 
ria vana ,& profperità caduca lor durò pochi giorni, 
la paffione di quello che hanno perduto , ^ le cru- 
de ncmicitie c’hanno acquiitate lor durano fino al di 
d’hoggi ne’ fiioi pofteri . Per il contrario habbiatno noi 
veduti altri meffi col capo innanzi nelle tribivlatio- 
ni , iquali ne fono riufeiti fpogliari de* viti) , fodraci 
dì virtù , nemici del male , & geìofi del bene , amici di 
tutti , Se nemici di ninno . Che più vuoi che ti dica ? Se 
non che gli auenturati fon vinti nella pace , &c gli sfor- 
tunati vengono vincitori dalla guerra. Horaàme_>p. 
pare fe à te pare Torquato,che non meno neceflìtà han- 
'no i profperi molto profperi de buon configli , che di ri-p , 
medio i mal contenti molto mal contenti , perche noD 
meno fi fiancano coloro che fempre vanno per cami- 
no piano , che quelli che vanno per via erta . Per la tua 
lettera hò conofeiuto come al tempo che fperaul mag- 
gior ripofo alla perfona tua , ti è fucceffo più al contra- 
rio la fortuna . Non ti fpauentarc di ciò , che dato che 
ogni mutationc nuoua cagioni miouo difiurbo nel 
prefente , però è cagione di maggior fermezza neU 
i’auenirc. Certamente l’aiborc non da tanto frutto 
douc nafee , quanto doue fi trafpianta , & gli odori tan- 
to fon più odoriferi, quanto più fono macinati. Dim- 
mi ti pdego habirando tù nel mondo, efiendo 
fìglipdel mondo, S<ramando il mondo, che fpcraui tù 
dal mondo, fe non cofe di mondo ? Il mondo fempre fù 
mondp , mondo è bora , & mondo farà , e tratterai fuoi 
mondanreome mondo . Se haueill conofeiuto te. Se la 
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tm fragilità ; fe hanefll conofciuto la fortuna > Se fui 
imitatione -, fc hrmeflT conofciutT gli huoroini , & file 
nialin'e i fe haneffi conofcuito il mondo- j Se fue carez^ 
zc} ti farefU regolato con honorc>& effi< noo ti hau- 
rebbono commiato con infamia . O quanto difaumati 
afpettlamo la fortuna, quanto fenza fofpetto paffiamo 
la vita , quanto fenza penfiero pigliamo il ftninoj Se 
quanto trafeuvati ci fidiamo del mondo , Se cofi. ci con- 
fidiamo di fua parola , come fc giamai haueffc fatto à 
ninno beffa ► Io non dico che l’vdiamo con gli vditi , 
nè lo leggiamo ne’ libri , ma che lo vergiamo ogni 
giorno co’ noftri occhi, alcuni. huomini fcrucciolarc. 
Se perder la robba,& altri inciampare',6c perdere il 
credito galeri cadere col vifo ingiÙ5& perdere l'ho- 
norc;& altri cadere airiudictio ,& perder la vita,ÒC 
nondimeno tutti penfano effe re liberi per priuilegio, 
douc giaraai ninno fiV priuilcglato» .O mio Torqiia- 
to d’vna coia si) certo , Se habbinla tutti per verifica-, 
ta, che fojno di tanto marefrcreglihuominidi cuina- 
feiamo, tanto fiero animale è il mondo, con cui viuia- 
mo , Se tanto velenofo ferpente la fortuna, con cui nc- 
fiociamo, che ò calpeftaii da’lor piedi, moru da’ lor 
denti , graffiati da loro vnghie , ò anelenati dal (uo 
veleno, ninno piglia la morte, ne meno pafla la vita 
fenza contrarietà di fortiuia , Se fe pur alcuno ve n c, 
non gli hauerc inuidia, che non è per fua buona for- 
te, ma per fua maiigior difdina jch’è il mondo tsnto 
malitiofo,cheiui appofia ordinatela g.imbaiola,do- 
ue dopò facciacadercconmaggiorpcrcoffa. Piu pre- 
ilo muoiono i molti fani , con infermità di pochi gior- 
ni, che i molti deboli, con male di molti anni. Ciò 
dico , perche io hò per più ricuro, chc l’huorno rnile-. 
fo ( polche non può eflere fenza miferia ) gufli i 
gli à poco à poco, che gli tocchi tutti vnitamente . Mol- 
te cofe fi mangiano à pezzo à pezzo, lequali affogano 
mangiate infiemcmcntc , cofi dìucrfi trauagli foppor- 
«r,*rr, tiamo 

CJ9UCUJ7UVV 

nanamanan 


M. A V R. 1 M P; 187 
tiamo ìndiuerfi di , iquali lutti ci fiiiircbbono in vil-j 
giorno. Ma poi che gi’Iddij l'han voluto permettere , 
6c in tua difgratì.a bebbe à cadere ,cbc’l nume vfeif- 
ledelfuo ietto, Cfc quello che penfauinche ti fuflc^ 
più (ìcuro , in quello troiiafli maggior pericolo , ci ap> 
plichiamo alcuno empiadro, acciò non perdi la fama 
buona , poi c*hai perduta ^a robba cattiua . Dimmi ti 
prego Torquato, perche tl lagni come infermo? per- 
che gridi come pazzo? perche lofpiri come difperato? 
perche piangi come fanciullo? Haifalita la piaggia, 
de diioki che lei ftanco,5i: feiitoinmezo le fpine, c 
ti quereli cheti rompono le vdii ? Ti fei voluto ifpor- 
re nel prccipitio,& penfauidi non cadere? e tifeipo- 
flo à federe col mondo , Se penfaui eOer lanciato nel 
Ciclo? Tù vuoi faluo condotto dalla fortuna nemi- 
ca di molti , non te io potendo dare la naturai madre 
di tutti ? ti hà da promettere per féinpre la ficurcz- 
za il mare ? il Cielo fcrcnità?la Hate fiori ?& l’iimer- 
no netti? non certamente. O Torquato, quello che 
non ti hà potuto promettere la natura tua pictofa ma- 
dre, penfaui che te rhauefseà concedere la fortiina_.j 
tua ingiufta matrigna? Qiierta regola tiene per cer- 
ta, e giamai non la mandare in obliuionc, dvc tutti i 
corfi naturali fono foggetii à mutationc ogn’anno , e 
tutti i mondani che vanno dietro l’orme della fortu- 
na, han da patire ecclifTI ogni momento. Poi che i 
beni naturali non ponno fempie (lare in vno efsere, 
efsendo neccfsarij cgiurti(Iìmo,che ibeni di fortuna 
perifeano , fendo fuperflui. Ingiuftiflfìmi farlano gl’- 
iddi j , fé ciò ’ch’c in danno di tanti hauefsero fatto per- 
petuo, Se quello ch’è in vtilc di tutti creato caduco. 
Non parlo più della tua profpcrità pafsata,ma vengo 
alJ’e/IilIo che tlì pati bora. La fofpcttofa foitiina,mi- 
fe ad incanto per vendere , fiipcndo ella la mercatan- 
tia che vendeua , c tù non quello che compraiii , quello 
ch’era caro , ti diede à buona derrata , & quello ch’era 
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buon mercato ti vendè caro , dicdeci ii forte per dolce » ' 
c’I dolce per il forte» il male per bene, e’I bene per il 
male. O miferi noi» che non fi vendono fé non bugie 
in quella fiera di fortuna » & non fi fida » le non fopra 
in pegni della noftra fama , & non fi paga » fe non con 
lofcotco della noftra vita . Et quello ch’è peggio» che 
fapendo ogn’vno hauere à perdere reco , ciafcuno vuol 
far mercatantia con eftò te . Io ti haueua Torquato 
per accorto »& faggio» & bora tu tipalefi per fcioc- 
co publico . Quando da gioitane ti vidi in Gaeta » ti 
giudicai degno del gouerno di Roma, & iioracbe^ 
lei vecchio, ti giudico degno di clTcr pofto in Galea,..» 
per pazzo . Hor ben veggio cflcre affai da cqnofcere 
invn’huonio . Non fono cime di-si alte felue» chenon 
fi calpeftino co i piedi » nè mar tanto profondo » che col 
piombo non lì tatti » & il cuore d’vn huomonon è chi 
l’intenda . Deh dimmi ti priego » che fperaui tu dalla 
fortuna? viuendo tu al mondo» ti penfaui efferc im- 
mondo? Facciono come vogliono »& aggirinfi come 
gli piacciono! figliuolidi vanità » che al fine di lor de- 
fideui difordinati, non terranno al mondo le fue pecu- 
liari triftitie antiche- Quello che non hà fatto la for- 
tuna con chi fublimò fino a i Cieli » penfi tu douerlo 
far teco? Pazzo Torquato, dunque ti penfaui folcare 
il mare , fenza portar pericolo, comprar carne fenza 
offa, bere vino fenza feccia , caminare per faugofen- 
za infangarti , rac^glicre grano fenza paglia , e ti pen- 
faui fcioccoche iufei,conléguireia robbi cattiua,-», 
fenza il detrimento della fama buona ?ò foftentarela 
fama buona» lenza perdere punto delia facultà catti- 
. ua? vorrei fapere che rperaui tu per far sì lieta ciera 
al mondo ? Trentadue anni fei ftatd in fua gratia,j» > 
tempo era bormai» che fra voi nafeeffe qualche con- 
tefa, A Bello Rè de gli Affìrijnon diede più di fettc^ 
anni di profpcrltà, alla Rcina Semrramis folo lèi, ai 
famofo Rè de Lacedemoni cinque » al Rè de Caldei 
...uii.,, qiiat- 
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qiiàttro, al Magno Aleflandro quattro , ad Amilcare 
^ due, & àCaio Ccfarc, ^ à tanti inlìniti innanti , 3c 
dopò teniuno, &c pur erano di fi grande fchiata^ Se 
progenie, ^cciTcndo tu infimo, &ìiaucndoti pur per 
qualche anno fublimato la fortuna , perche deui do- 
lertene? Se tu folli flato accorto, mai non haurefti 
in trenta anni mangiato fenza penfiero , nè parlato 
fenza fofpetto, nè dormito fenza paura, pcnfatidoin 
quello che tu haurefli potuto errare , in quello chclj? 
la fortuna ti haurebbe potuto offendere , Se in quello 
che gli huomini maligni ti hau/ebbono potuto ingan- 
nare. Molte fiateda mefleffomi metto à confidera- 
re, fé Ja fortuna perpetuamence fauorifee gli huomi- 
ni, come gli è nimica, più farebbe ella adorata, che 
gl’iddi) in Cielo , poi che per male , che riccuano gli 
huomini da. lei , tanto l’accarezzano , Se in lei tanto 
pongono fperanza . Quefle poche cofe ri hò fcricto 
Torquato, acciò che per l’auiicnirc vini con maggior 
penfiero delle cofe della fortuna , Se accioche pigli^ con- 
folatione in quelli affanni , ( che come afferma il diui- 
no Platone) non hanno meno neceflltà i profperidei 
buoni configli, che di foccorfoi tribulati, perchc_;> 
gl’iddi) non meno hanno voluto , che fin faflidio nel 
troppo bene à gli huomini , che fpiacer nel troppo 
male. Qiiefto ti dico per vitimo , che mentre hai da 
viuere al mondo, hai da fopportare le cole del mon- 
do, le quali fono fottopoflc alla fortuna , &chefe_^ 
il mondo fuffe pacifico, ftabile , fobrio, verace.^. 
Se corrìgibile , non farebbe mondo , Se clic non per 
altro il mondo è mondo , che per non tffere in lui 
cofa da effere amata, & che non meriti effer ripre- 
fa .11 Poliedro che mi hai mandato è riufeito buo- ’ 
niflìmo, raallìmamente nel ritenerlo ne! corfo,efi 
maneggia con bel modo . Mandoti duo mila Seflertij 
per foccorfo de’ tuoi prefenti affanni; circa il tuo bando, 
io fpediròcoi Senato. La confolatione , Se i’amor de 
' ■ gli 
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Gli Iddi) fieno reco Torquato , & la fiu dirgrntia fi 
l’cqucrt l i da me Marco . ^ 

Marco del monte Celio ti ferine ^ 
di propria mano . 

A Vomitio da Capita , confolandolo del fu.o ejfilio . 


M Arco Oratore Romano, natio del monte Ce- 
lio, a te Domitio Capuano fallite > di: confola- 
tionc ne gli Dij confolatorij . L’inucrno afpro ha ca- 
gionato in quello paefe molto gran vento , il gran ven- 
to molte acque , le molte acque molte humidità , le 
molte humidità generano molte infermità , Se ffà tutte 
le infermità di quefto paefe è vna la gotta delle mie ma- 
ni , Se la feiatioa della mia gamba , dicolo , perche non 
tipoflb fcriucre tanto à limgo* come ricercherebbe il 
cafo, Se che ancora meritaua il tuo merito ) edefide- 
raua il miodefiderio . Mi è fiato detto per cagion di 
vn tuo cauallo , che hai fatto rumore con Patricio vi- 
^ cino , & ne fei fiato bandito da Capua , oltre la confi- 
featione de’ beni , Se reflferti fiata rouinatala cafa,dc 
" egli n’è pofto nella prigione Mamertina . Intendo an- 
' cora ( che più mi (piace) che fei fiato priuo dell’vffi,- 
cio di Senatore , infieme con tuo nepote per diece an- 
ni. Et che fei pofto in tal’agonla diedi giorno pian^ 
edi notte veggi , in compagnia ti affanni, &in foli- 
tiidine ti ripoiì , rifiuti i piaceri , Se ami le malinco- , 
nie , Se non me ne màrauiglio , perche i cuori afflitti , 
piangendo viuono, Se ridendo muoiono. Io hò gran 
dolore della tua perdita, ma molto maggiore l’hò ve- 
dere , che per cagione d’vn vii cauallo , fi fia Iciiato frà 
voi tanto gran rumore , Se fia leuato tutto il tuo flato » 
Quanto è varia la fortuna, Se per quanto poco aiiic- 
nevna difgratia. Portiamo i mali ìnanzi gli occhi, c 
non gli veggiamo , con le mani gli palpiamo , Se non 
^i.iof ffiijentiamo , fono i piedi gJi mettiamo , Se non gli co . 
*1:0 i(«l; V ' nofcia- 
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«oiciamo,all’orecchic ci parlano, &non clìafcolria- 
r ino , gridano molto , Se non gli intendiamo ^ Se quefto 
e, perche non vogliamo, &^H’hora feotiamo il peri- 
co o , qnandonon V4 ètimedio , Cereamente per pcri- 
coloio verno cade à terra il friiu^ 
a s abbrnccia la cafa, Se con picciolo /coglio , fi fende 
la nane j eofi parimente molte volteda quel di , che 

ogni pericolo. Ilcirn- 
gito fa pericolofa la fittala, che noné aperta; ne’baflfi 
proti^di ha pmra il nocchiero, non nefl’ondc alte ; del- 
ia imbolcata fecrcta , Se non dérfa publica armata fi 
guarda il bnon guerriero j ecofi non dagli firanieri, 
ma da ifuoi propri) j non danemici, madagli amia; 
non da la guerra molto cruda, ma dalla pace piti ficiira; 
non dal publico danno, ma daiPoGciilto pericolo fi deue 
ene guardar I huomo fauio . Molto habbiamo veduti 
ne cali auuctfila fortuna non hauerli potiTto gettare 
a terra , &indi a poco , quando incn vi penfauano , con 
.grande ignominia baucrgli farti cadere . Domandoti 
ebe nporopuò hanercia perfona,& chi fi fiderà gia- 
mai deiU fortuna profpera , poiché per vna lieue co- 
la , habbiamo veduto tanto gran romofe in Roma, c 
tanto gran diftruttion nella tua cafa ? Vedendo quel- 
to eh IO vedo, non voglio temetele ventofe pio^gic 
<lcgliaffanni, ne credere nella fcrcnità de’ piacerone 
mi fpauenreranno lor tuoni , nè crederò alle fuc carez- 
ze , bc voglio piacere per quello che retta', né affanno 
pcrquellochcljeua,ne veggerò perche mi dica veri- 
tà , ne mi dettero perche mi dica bugia, nè riderò per- 
che mi voglia , nè piangerò perche mi fcacci . Et fe non 

j noftra vita tanto 

dubbiofa , & Ja fortuna tanto fubita , che nè fempre 
percotendo minaccia , nè fempre minacciando percuo- 
te . L’huorno fauio nè déuc andare con tanto fofpetto , 
che penfi ad ogni momento cadere, nè viiia tanto tf- 
gro, che non penfi d-iociarapar in pattò, ancora ebe^* 
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no 5 perche la falfa forBuna rriolte volte jsone la Taettà , 
noti ferifee,. & altre vòlte fcrircc , ik non la pone . Cre- 
tli vna cofa Domino , che quella parte della vita è più 
pericolosa s che la molta pigritla la fà ficura . Voi vede-* 
re fe quello è vero? Mira Èrcole che ifeampò datan- 
ti pericoli per mare» & per terra » & dopò venne à mo- 
rire nelle mani d’vna Aia innamorata; Agamennone 
non pericolò Sopra Troia s & Ai morto nella cafa pro- 
pria . Il fortunato Aleflandro Magno non morì guer- 
reggiando à tutto il mondOj& lo fini vn poco di veleno; 
L’animofo Caio Cefare fi liberò da cinqtiantadue bat- 
taglie , òc dopò fedendo nel Senato gli fur date ventitré 
pugnalate . Il fratello di Pompeo » n(^n pericolò in vén- 
ti anni che andò corfale per rnarejedopò affogoflì ca*« 
iiando adjua d’vn pozzo . Dieci Capitati! che hebbe 
Ripiene fece in A frica , iquali auenturoSe guerre vin- 
fcroj burlando cad^roda vn ponte , e tutti vnitamen-» 
te s’affogarono. DriìQo haiiendo vinti i Partili il giorno 
del Suo trionfo andandò-nel carro cadde vna tegola, che 
li partì la teffa, di modo che quella gloria vana fù fine 
Ai^a vita buona . Che vuoi che ti dica più ? Ben fai che 
- Lucilla mia Torcila , hauendo vn’aeo nel petto , & vn fi- 
gliuolo nelle braccia, dando ii faneiullo vìi pugno fchcr-* 
zandoalla madide > per quella parte appoftò d’entrare 
l’aco.5 per doue bauò l’anima' alla sfortunata. Gneo 
Ruffino Confole deAinato contrai Germani , ilquale 
ancora che fuffe a’ nofìri tempi , in Valentia, & in armi , 
riòn l’atianzò alcuno de gli antichi, pettinandoC icape- 
gliil buó vecchio fi mife vna fchieggia dei pettine nella 
teda, e fecefi vna poftema , per cagione deliaqualc heb- 
be fine la fita honprnta vita . Ti potrei dare altri infini- 
\ ti per effempio . Hora che infortunio dopò tanta fortu- 
na^ che ignominia dopò tanta gloria ? clic difditta dopò 
tanta ventura? che fine tanto catiiuo di morte dopò 
tanto buon priricipiodi vita? Effendoio efli , non so 
qÉfello .che mi vorrei, mà effendoeffiio, prima eleg>» 
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gerei vita trauagliofas c morte honorata , die mala 
morte , Se honorata vita. Al mio parere colui che vorrà 
effer huomo fra gli fauomini , deue crauagliare molto 
perben viucre, & affai mqlto megliopcrben morire > 
perche ai fine la cartina morte porrà dùbbio nella biro* 
na vita, eia morte buona c i fai fa della vita catriiia. 
dà tìfcxUlì nel principio della lettera, che con quefta 
hiimidità, nial mi tratta la gotta. Se per fodisfarc al 
tuo defiderio haurei voluto fcriucrti più à lungo di 
mia propria mano . Dui giorni fono che combatto- 
no Pamoreehc porro. Se il dolore che faò, lamiavo- 
gh’a.dcfidera«adiircriuerti, &le miedita non poffono 
pigliare la penna . H rimedio di quefto è , che poi che io 
non poffo come tuo , vogli tu quello ch’io poffo come 
mio. Fauftznarniatiialuta, Se perii mio male non è 
bendifpofta. L’èftato xlettoche t’appare molto la fe- 
rita della faccia, e ti manda vn peto di balfamo, accio-< 
che non appaiono i punti d’effa^ Se trouerai mandole 
verdi, e noci frefehe, Saltellane faluaciche, Faiidina 
ti priega gli ne mandi per quelcamino . Mi rittouo con 
pochi danari, pur ti mando vna vcftc, Sàtua moglie 
vna faia. Non più, fc non ch’io priego griddij n d»an 
quello die defidcro per te. Sei me ‘Odiano quello ch^ 
dcfideri per me , Se ancora , che per mano altrui , fi ieri» 
-HO del cuore proprio .• 

Claudio ^ & Claudwa ; perche ejfendo vecchi 


Arco del monte Celio , à voiCiaudio , Se Clan;- 


dina maritOj e moglie, habitatori della centra-^ 
da, defidcra falute. Se manda quefta lettera,. Vera- 
mente amici mici voi mi fiate obligati, perche à tutr 
ti coloro ohe ritornano di là domando di voi, Se per 
tutti quelli che ci vengono , vi mando raccomanda- 
tione . Se da me feto amati , domandatene ì cuori vo- 


viueuano da^iouani» 
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ftri 5 & fc nc* voftri cuori io fono per amico forpettofo 9 1 

ropremicmi giuitifichino. La crudele obliuionc che 
può caufare l’aiienza mia Tpero bandiranno le ìik>ì(« 
buone opre > cl^ehauetc coliì licquute da me . òe in aU , 
cuna coia v’bò vfaco bugia » in ninna vi priego viàte à 
me verirà,peròpoi che fempreiovi fui buon vicino» 
feiuil’honocmiohaueràrairiierodi voi, fiace gli buo- 
ni amici , perche diccua il diuino Platone , e bene , che 
di cuore ama , nè in allenza fì dimentica , nè in preienza 
è tepido , nè nella profperità fi rallegra , nè neirauerll- 
tà fi apparta» nè fcrue per vtilità , nè ama per interctìe , 
ma il cafodello amico difende come fuo ifteffo . V arie 
furono Topinione , per qual cagioni furono fatte l’ami- 
citie fra gli buomini , Vltimamente trouafi per quattro ^ 
cagioni. Prima» per conuerfarc infieme » perche fe- 
condo i.fofpetti 5 &c affanni di quefta vita , non è tempo 
cofi dolcemente difpenfato, come quello che fi impiega 
nella dolce coniicrfatione d’vn buon amico , per difeo- 
prirgliifuoi affanni, perche è grande allcuiamenroal 
cuore addolorato » narrare ad vn’amico le fuc angofeie, i 
& vedere che egli ne partecipi , fi elegge Tamico pari- | 
mente » acciò che ci foccorra nelle noftrc calamità , & j 

perche poco vale à me , che l’amico fe ne condoglia , & 
potendo non mi foccotra . Et aeciocbc fieno protettori 
de’ noftri beni , c riprenfori de’ noftri errori, perche il 
buon amico è non meno obligato leuarmi da vitij , che 
m’infamano , che liberarmi da nemici » che mi vccido- 
no. Queftodifeorfo vihò fatto io, fi perche voi fiate 
difenfori del mio honore , come acciochc non vi mara- 
uigliatc fe in quefia mia lettera trouafte qualche rigida 
cflbrtatlonc (ancora che l’età voftra ricerchi darla più { 
toftochcriceuerla) confiderando che’l mio debito » &c 
l’amore che vi porto mi muoucà dirlo, & la fedeltà 
che vi degglo non mi lafcla tacerlo , perche^ molte pa- 
role fi deono più tofto fofferire à gli amici , anchora 
che le dicano da donerà , che ad vn’altro che le dica 
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da fcherzojCaioFurionc tanto amico mio, come paren- 
te voftro, andando nel regno di Palcftina mi venne a vi- 
etare qui in Antiochia , Se mi narrò molte nouità d’Ita- 
lia , ik ttì i’aitre vna che mi mofle à gran rifa nell’ vdir- 
la,& non poca compafìfìonc dopò che in effa più agiata-» . 
mente pen fai, perche molte cofe pigliamo à giuoco, 
che poi ben confiderate ci recano gran pena . L’Impera- 
tore Adriano mio fignore banca vn buffone chiamato 
Belfo , giouanc gratiofo , Se accorto , benché maliiio- 
fo , si com’è la maggior parte di loro . Et cenando con 
rim^eratore certi ambafiatori di Germania, cominciò 
egli à dire alarne piaceuolezze, ma mifte di. alcune pa- 
rolepiingcmi , Se malitiofe . Di che al fine accortou il 
fauio Adriano gli diffe j Per tua fc Belfo , & fe mi vuoi 
far piacere non mi dire à taiiola qualche burla malitio- 
la , con che noi babbiamo d*haiier noia dopò nel confi-: • 
derarla . Hor diffemi alcune voftre leggierczze che io 
mi fpauentai d’vdirlc , & mi vergogno'di fcriuerle-. Nè 
tanto poli mente al Tuo dirmele, quanto al vedere come ' 
fenza pigliarne affanno me le dicca , imaginandofi , che 
come egli le narraua fenza haucrne pena, io Icafcolcaffi 
/enza pigliarmi dolore , non auedendofi cheogni paro- 
la clic proferiua mi era vna faetta al cuore , perche 
molte volteauuicne,ch’alcuni ci dicono certe cofe di 
piaccuolezza , ma con vn certo modo da pigliarne più 
tofto pena, che allegrezza . Dicemi , che all’opinione 
di tutti voi fete molto vecchi, ma al giudico vofiro 
molto gioLiani , Se che coli vi adobbatc» 8c ornate pom- 
pofamente ,come lè di nuouo venifle al mondo , S>^ che., 
di veruna cofa pigliatcdifpiacerc maggior, che quando 
alcuni vi dicono vecchi, & chene’ tlkatri,& douetì 
corrono à pali j , e altri luoghi da felle » mai lete gl’ viri- 
mi à comparire . Et che in Roma non fi trouaua inuen- 
tionedi leggerezze, che non fia primieramente regi- 
ftrata nella cafa voftra, & che cofi vi fete dati à folazzi, . 


come che giamai temclfc difoiaceri. Giuroui am ’ ‘ ’ 
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#?h‘io hò vergogna della vottra poca vergogna, & raoi? 

10 fon afflitto della yoftra fcioc^ezza , pei ch’al tempo 
che dourefte finire con vittoria, vi foggiogate di nuouo 
,à falariocol mondo. Moltierrori commettono gli huo- 
mini, che con qualche buon a ifeufa paiono leggieri, ra^ 
per dir 4a verità alle voftre leggierez 2 ;e,& errori io 
non trono yna ragione con che poflft ifcnfai ni , ma fi 
bene due mila da condannami . Diceiia Solone nelle 
fue leggi à gli Ateniefi , che fe’l gioitane erraffe , fiifle 
jieuemente ammonito , & grauerr;entc cafiigatp , poi- 
ché pra gagliardo; e’Ì vecchio cb’errafle ftifle legcrmen- 
te punito, e grauemente ammonito, per efler debole. 

11 contrariodiceua Licurgo nelle fue leggi à Lacede- 
moni,' che fcilgiouane peccaffe , lieuemente punito , 
^ grauemente ammonito , per peccare per ignoranza : 

il yedehio, lieuemenre a^nraonito ,&: grauemente 
j3Unito , per peccare per malicra . Hora ammettafi qual 
rfi voglia di quelle due leggi , meritate voi caftigo > 
jSc ammonitioni grani , perche fete vecchi , & giouaoi 
in vn medefimo tempo . Ricordomi hauere intefo di- 
re , che uìClaudio ,fei fiato molto leggiadro, &difpor 
•fio, quando eri giouine . E tùClaudina fiata hqn meno 
bella che gratiqfa,di modo clie|la forza tua inuitaua 
moki ,.e .la bellezza di Claudina defideraua ogn’vno . 
;Non sò dire, nè voglio dice , come quéfte grafie voi 
vi habbiate bene impiegate , ma sò bene io efler re.- 
gola generale, che chi fon dotati di molte gratle, Co- 
gliono cflcre notati di graui errori . Quei che coni? 
•rbatteuano , & lottauano reco Claudio , & quei cht-# 
ti amauano , & feruiuano, ò Claudina fono morti , & 
penfatcche parimente non habbiate da morir voi eoa 
le vofire pazzie? Deh ditemi per voftra fè,clie pia- 
cere hauete l’vno , ^ l’altro della vanità , e lolazzi vo- 
firipaffati? Se voi volete confeflare il vero, più tofto 
jie riportate hora dolore , che piacere ; perche con eflfì 
hauete offefi gl’iddi j , a i quali hauete à rendere fra po^ 

nati.:^ chi 
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ini giorni ragione j & gli rinomini fcandalezate , ch^ 
di voi fi ridono. Opazzicomc vi fi paffalavica» fen- 
ia fapere viucrc in efia , ^ non fapetc ehe la felicità 
fiumana non confifte in haucre brieiie » ò lunga <t 
ma in fapere bene impiegarla? O figli della terra, & 
difccpoli di vanità, bora, & nonpiùtofto,fapete voi 
efie vola il tempo lenta muouer Tali , camina la vita 
fe^zà alzar piedi , fchermifee la fortuna fenza muo*i 
iier braccia , toglie commiato il mondo fenza dirci 
nulla , ci ingannano gli huomini fenza muouer labra» 
fi confuman le carni fenza che niuno fe ne auedo:^* 
muòrc il cuore fenza poter efl'cr-foccorfo, & che ftf 
ne pafia la noftra gloria j come fe mai fufse fiata, de 
la morte ci afsaltafenza picchiar prima alla porta? B 
imponìbile nel profondo mare far fuoco , ne’ precipi- 
ti) far via piana, & non menoche’l fiore della verde» 
giouenitì , non fi fecebi per vecchiezza* Voi già ha-» 
ùete pafsata laprimaUera della pueritia,la fiate della 
giouentù , l’aiuuno della tirile età,& fiora fere nell’-: 
inuérnò dèlia vecchiézza ,oUe comparilce molto ma-* 
le la tefia neliata da’ bianchi peli , portarla colma dì 
pazzia . I giouani penfando hauer prima ad inuccchia* 
re, che morire, non è maraUiglia che feguanoilmon^ 
do , fperando poter emendarfi j ma i vecchi che dopò la 
Vecchiezza } non, pon rio fperarfe non morte, fono pili 
che. fcloccbi àfeguitare i viti] . O mondo i & come Tei 
inondo i è sì poca la hofira forza , e si grande la rioftra 
debolezza, che rii volendo, & noi non tè lo potendo 
refifìere, nel più pericolofo golfo c’ingolfi i ncile più 
folte i &fpdTe felue d imbofehi, & nelle ripe de* magt 
gior fiumi ci poni , per poter con vna punta di pie poi . 
traboccarci ; Gnqnantad.uc anni fono che ih te nacqui » 
ne’ quali maimi dicefti vna verità. Io non sò penfam 
d’onde fi proceda che’l mondo, che non ci vuole fe- 
guìamò gllddij che ci chieggono, dirpreggiamo. 

V ò ijpcrso frà me iftcfso difeo^rendo da) principio della 
' ' Ó 3 mia tìà 
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mia gioiiffntà. Se ricordomi,che leggendo in Rodi, 
la mia già gioucnil carne , non meno fragile , che tene- 
ra, pQftafi nella primauera trouofll in lòlirudine. Se 
la folitudine con la libertà odorarono il mondo , Se odo- 
randolo , lo fentì. Se fentendolo, lo feguì , Se fegiien- 
dolo , l’aggiunfe , Se giungendolo , lo gultò , & guftan- 
dolo « l’ammarcggiò, Se ammareggiandolo lo. rifiutò , 
& rifiutandolo io lafciò, c lafciandolo/itornò i Se ritor- 
nandolo lo raccertò, Se finalmente conuitatomi il mon- 
do , & io non lo rifiutando , cinqiiantadue anni habbia- 
mojiiangiato vn pane mèdefimo , Se in vna cafa mede- 
fima ftantiati, Se coli inficine dando, quando io vedeua 
il mondo irato lo feniiua , Se egli quando mi vedeua_j 
malinconico mi accarezzaua,quando io lo vedeua pro- 
fpero gli domandaua , quando mi vedeua allegro m’in- 
gànnaua, quando io defideraua vnacofa mi aiutauaà 
confeguirla , e nel più bello che la godeuà me la rito- 
gliciia ,& quando mi vedea mal contento mi vifitaua , 
Se quando contento mi diraenticaua ,qiiando oppreffo 
mi porgala la mano per falire. Se quando mi vedeua 
falito mi leuaua il treìpido per farmi cadere , Se in con- 
dii fi one quando mi penfaua ha nere pur qualche cofa al 
mondo , trono che tutto quello ch’egli pofifiede è vn fo- 
gno. Vnacofa vòconfellarui, auenga che mi fiainfa- 
inia 5 ma per aiuientura gionerà ad altri per effempio. 
In cinquantadue annidi mia vita hò volato prouarc., 
rutti i piaceri di quefta vita, per vedere s’è poffibilc, 
che fi fodisfaccia alla malitia-humana . Mattono al 
fine ebequanto più mangio, più mi muoio di fame, 
quanto più bcuo più hò fete , Se quanto più mi. ripofo 
più fono fianco., quanto più hò , più defidero , & fodi|^ 
f.itto d’vna cotfa , hò appetito d’vn’altra . 5e gli huomi* 
ni poteflero parlare à gl’iddi gli dotuandarebbono per- 
che fecero finiti inoftri giorni ,& infiniti i noftri de- 
-fiderlj . La vita humana è veramente mifera , che non 
pur vn fol giorno buono potemo viucre , ma fiamo co- 
pWV'* ^ . ó O ^ fir?t;4 
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Rrettitaitlàidirpenrargli in aflagglar variatamcntc_^ 
di quella , e di quella cola . Imolerabite vira noQra-j , 
nella qiulc fono tante inaline da chi guardarci, tanti 
pericoli da fuggire,& tante cofe da confìderare , che 
airhora la Uniamo di conofeere , che fìaaio col^rciti ab> 
bandonarla * Oppino gli huomini cbeM mondo piglia il 
noftro volere, & ci conftringe à volere il noliro non vol- 
iere . Vfafrà l’altre aftntic quefta il mondo, ch’à fine 
che non ci rifentiamo à conolccre la fua malignità , ci 
confenteche lodiamo il tempo pairato,pnr che viuiamo 
Tccondo il prefente , per le virtù ci tafcia bauerc buon 
defidcrio , pur che co’ vitij remino tiKte le noftre at- 
tioni . Ricordomi che quando io era codi, voi haueua- 
ce nipoti , & bifnipoci maritaci . Non vi penface amici 
che li polTa haiier la cafa piena di nepott , e dare ad 
intendere poco tempo, perche cfTendo l’arbore carico 
di frutti , cadono i fiori, e fi mardfeono. Io non so ima- , 
gìnarmi che vi perfuada a voi ftelll parere giouani ,fe 
non clìe quando maritafte Lanbcrta voftra figliuola à 
Dru'fio, e la bella voftra nipote Sofia <»n Trufidanoi, 
auanzandoui gii anni , Se raancandoui<lanarl , penlàfte 
hanergli diri venti anni per vnodc’voftri infupplcmcn- 
«to della dofc,^ coll hàuetcpenfatodi /catTcarui gl’anni 
veltri, caricandoli d’altrui danari. Hòpeifiaro ancora 
die v’imaginatc eflere come la pelle del calzolaio, che , 
tirata lì di ftend e Ma vi ricordo ellèr più tolfo audla- 
tìe , che fono leggiere al pefo, di fuori fccdic, ^di den- 
tro fracide. Vorrei in cftetto>comc v’hòoonófciuti gio- 
uani , conofccrui vecchi 5 non dico deiretà che v’auan- 
ta, ma del fcntimcnto die vi manca . f accioui fapere_^ 
che foftenere la giouentù , disfare la vecchiezza , pro- 
lungare la vita^ Se difcacciarc la morte, none in mano 
de gii huomini che lodefiderano, madc gli Iddijche lo 
concedono , iquali fecondo la lor giultitia, & non il iw- ^ 
ftro ddìderio , ci danno la vitaà pefo la morte fen- 
za niifura. Io mi ricordo Claudio, che ritcouandoti 
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♦icl Teatro*pcr alcuni fpettacoli , Se già fonò trchCaffef 
anni>e&ndo io à federe tiì mi diceifi , lieuaci Marco 
figliuol mio 5 ch’efifendo giuliane, è honefto che dij luo- 
go aVvecchI . Hora vorrei fapere con’ che vnguento ti 
(ci vnto , ò con quaracqiia lauato , con laquale ti ha ri- 
formato giouane. Voinonlapetcche la noltra natu-^ 
ta è corrottione del noftro corpo *e’i noftro corpo è di- 
ilruttorc de i noftri fentimenti , e i hoftri fentimenti 
fcntinell6deiranima , e la nohr’anima madre de’ nohri 
dcfidcrijjei noftri defiderij carnefici della noftra glo* 
faennìjelanoftra giouemu guardia della noftra vec- 
chiezza j & la noftra vecchiezza, (pia della noftra mor- 
te, e la noftra morte albergo della noftra, vita , dalle 
quali la giouentù fe ne parte à piedi, & la vecchiezza 
à cauallo. Domandoui vna cofa j che trouate nel- 
la vita, perche vi contenta la vita dopò ottanta anni 
di vita? O voi fete flati buoni , ò catti ui -, fe buoni 
I dòuete defiderare lamorte,hauendo da andare con 
gh* Iddijjfe cactiui, parimente defidcrarla , perchc_j9 
non fiate piucattiqi. Et fe non giuftamente potete ef- 
fere morti per giuftitia , che colui che in ottant’anni è 
ilato di mala vita » non fperiamo giamai nella fua^ 
emendatione. Qundo il grafi Pompeo, e l*animofo 
Caio Ciulio diuentarono nemici , éc vennero in molte 
crudeli guerre ciudi, nelle quali Roma infamarono, 
& loro ifte/li diftruflero j narrano gli annali de lor tem- 
pi , che vennero in fauor di Giulio gli occidentali -, & in 
foccorfo di Pompeo tutto Toriente , fra quali venne 
vna gente barbara ,habitatrice nelle falde de i monti 
Rifei , che vanno all’India , c’hauea per coftume quan- 
do arriuaiia vn di loro alla età de i cinquanta anni , 
faceua gran fiiochi , & iui lo abbriicciaua viuo,f 2 cri- 
ficandolo à gl’Iddij,& in quel dì i parenti, e i figli- 
uoli , faceuano gran fcfta , Se mangiauano le fue ^ 

carni mezo abbruciate , & beueuano nel vino le-pol- 
ucre- deiroflfa . Quefto tutto fù veduto per gli oc- 
,*.ro33 1 ,. - - chi 
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chi di Pompeo , perqhe alcuni compirono li cinquanw 
j' anni nel fuo campo . O fccolo d’oro, che hebbe hiio- 
j mini tali . O gente fortunata , che in tutti i.fecpli futu- 
^ ri lafciò di fé memoria . Che fprezzamento di mondo , 
che oblio di lor ideili , che dare de’ calci alla fortuna, 
che flagello per la carne, che poco iftimarla y^a, & 
meno la morte puote efler maggiore ì O che freno 
per vitiofi , che fproni per virtiioTi , che confufione per 
quelli che amano la vita , Òc che cflempiò da non te- 
mere la morte ci lafciarono . Poi che qùefti difprez^ 
zauano la vita propria . Per certo è ben da penfarc^j? 
che non moriiiano con anfietà di torre la robba altrui . 

Col penfare che mai hà d’hauer fine noftra vita , e gia- 
maihà fine noftro appetito difordinato . O gloriofa—a 
gente , diece mila volte ben fortunata , che lafciata 
la fenfualità , & vinta la naturale volontà di voler 
viuere, non credendo in quello che vedeuate , hauen- 
do fede in quello che mai vedeftc , interrompefte i fat- 
* ti, che della voftra morte haucan difpDfto,& inter- 
i rompeftp la ftrada alla fortuna , trauerfando i piedi al- 
' la vita, rubafte il corpo alla morte, acquifiafle hono- 
re con gli Iddij , non perche vi prolungaflero più vira , 
ma vi toglieflero quello che vi auanza d’efla . Hor par- 
mi che fe voi d’ottanta aiianzate coloro d’età , alme- 
no fiate à loro vgiiali di prudenza , e fc non voldle_^ 
pigliar la morte dolce, almeno cmendafle la vitacat- 
tiua . Ricordomi , 6c faran molti anni che Fabritio no- 
ftro vicino m’hauea ordinato vna beffa, della qualo 
fe voi non m’hauefte fgannai;o,me ne farebbe fegui- 
to grande dishouore . E pofcia che all’hora mi face^ 
ftc opra si buona , ve la vorrei pagare delia medefi- 
ma moneta . Io vi faccio fapere fe noi fapetc poucri 
vecchi , c’hauete gli occhi becicchiofi j le narici hu- 
midc,icapegli bianchi , l’vdito perduto, la lingua pi- 
gra , i denti caduti , la faccia rugata , i piedi curui , 
fpalle gobbe , e i petti ftrctti,infine fe fapeffe parlare 
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la ('epoIriir.ij cornea faci habicaton naturali per giu- 
ftitia Vi potrebbe domandare » che andatie ad habirarc 
ÌÀ fuacafa. Certamente è d’hauerc gran compaffìonc 
alla giouenilc Ignoranza , perche al l’hora fé le aprono 
gli occhi pw conofoerc le dirgratic di quella vita,^. , 
quando è tempo glàdi ferrarli per entrar nella fepoì- 
lura , & quinci aiiuienc, che in vano diamo configlio 
a* giovani vani» perche la giouenm è fenza ifperienza 
di quello chesà, rofpetca di quello che lente, in- 
credula di quello che gli c detto , difprezzatricc del 
configlio altrui , & molto poucra del fuo proprio . Pe- 
rò io vi dico amici miei , ch'io trono fenza compara- 
tlonc non effcte tanto cartina Tignoranza , c’hanno nel 
bene i glouchi , quanto l’oftinatione , c’hanno nel ma- 
le i vecchi . Male è non fapcre quello , chcrhuomo do 
uc , & può fapcre , però è molto peggio hauerc il fapcr 
del fauio , la vita del brutto animale . O miferi vec- 
chi , che dimenticandoui voi di voi flellì, correte per 
la polla la vita, (Se mai mirate hauerc ad clTcrc,fìn_^ 
che non fere quello , che non vorrclle, fenza poter tor- 
nare à dietro , & quinci auuicne che quello che vi man- 
ca della vita , lo volere fupplire con la pazzia . Hor 
dcftateui voi , che nel fonno fiate fopiti , aprire voi ad- 
dormentati gli occhi , accoftnmateiu à bene opera- 
re voi vagabondi, imparare quello che vi fi coimie- 
ne voi ignoranti. Se con diligenzadate ordine pia 
piano con la morte , prima che vi faccia effccutione 
nella vita. Cinquantadueanni faranno che conofeo- 
no clfimc,&ioconofco gli huomini di qutfto mon- 
do , nè giamai vh conobbi vecclria tanto carica d’an- 
ni , nè vecchio tanto d’infracidite membra, che non^ 
hauelTeil cuore fano, per penfare fceleraggine ; &la 
lingua integra, per dire menzogna . Mirate vecchi po- 
uei'i, parmi ch’effendo paflata la fiate, douete Icuare 
d’aia mentre vi èil tempo. Se fé vi retta alquanto del 
di , che vi affrettate à pigliare alloggiamento . Et fo 
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bduete paflfato nel mare con pericolo il dì , la notte del- 
la morte vipi^liinporto faluo, itegli fcherzi vadano 
per fcherzi , c la cola da doucro per vera , Se fé v’hab* 
hiamO conofeiuti gioiiani feoftumati, ogn’vno vi ve» 
da vecchi ridrati . Mentre il Caualiero corre la Car- 
riera! non fi deue colpar<;> cheli caualio porti crini 
fparfi all’aere > ma arriuato al rcrmine , e giiifia cofa « 
che iìen racconci • Ec non vSiiganni quello che fuole 
incannare molti > cioè »cho farete ifiimad, jperche ba^- 
uete molti danari- Ben credo io, che vi feguiranno 
molti 3 òc vi balleranno inuìdia tutti ! però credetemi 
che al fine l'honor più lofio fi dà al gimi.ine poiiero. Se 
virtuofo, che al vecchio ricco ,& viciolo. Potrà ofie-» 
re iljimato il ricco daTpoiien ,& accornpagnato da^ 
altari 1 ma il poucro virtuolb fari più amaro , Se meno ’ 
abborrito* Cihe maggiore con fnfionepuorc edere alia 
perfona > nè egual vergogna à noftra madre Roma-.j • 
che vedere per le piazze , Se cantoni non meno paficgr 
giare i vecchi ! che vogliono cadere per fracidnme^À 
che i gioiiani che crefeono pereffercpampane? Che 
bella cofa e vedere vecchi del noftro tempo compone- 
ce i capelli > radarfi à minuto là barba 9 portare le feat» 
pe polite, la calza alTai tirata, camìfeia molto fpppecr 
ra, collana d’oro al collo, ò magliette d*oro nella ver 
Ite di zendaie, à veiocomei Greci np’ capegJi, perle 
nelle dica, le vefiidegii IQrioni, Se targhe comedei 
Flamini , Se quello ch’é il peggio di tutto , che qn^d^ 
la morte chiama , rifpondono, che vogliono feruire 
nuouo vna dama • O quanti , Se qiianti hò iocppófci^ 
ti in Roma » .che furono molto famofi msMa gibuaitù » 

Se dopò per quefte leggicrezze la perfero nella vea 
cteezza. Se il peggio è, ch’egli non perderooo. la 
ma odia vecchiezza , ^ i fuoj parenti il fiauore , e i 
fuoi figliuoli Tviilc. GaiguinO'Catonc delPantico Icr 
gnaggio de* Catoni ,fùin Roma Flaminio Diale cipV 
^ue anni , Pretipre tre , Cenfore due * Diiatofe vno , S( 
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Confolc ciriqiie volte , effendo viffuto cinquanta cinqfrdf 
anni» paflato l’anno dimaterico > fi diede à feruirc_^ 
Rofana figli^iola di Gneò Cùrtio , dama per certo gio- 
iiane, & bella» crebbegli tanto l’amore , & perdette tan- 
to il fcntimento » che fpendea ciò c’haùeaa in feriiirla i 
& piangea come fanciullo per vederla » foprauenne al- 
la dama certa febré con naufea d’ogni cibo, & haucn- 
do detto chb. mangiarebbe dcil’vuc, & effendo tanto 
per tempo , che in Roma non erano ancora maturo > 
mandò al Danubio per effe, in parte che gli era più di 
milla miglia i Et effendofì la cola fapiita in Roma , 
da vfEciali dato notitia nel Senato , comandarono i pa^ 
dri coferitti » che Rofana luffe ferrata con le Vergini 
Veftali » c’I vecchio bahditò perpetuamente da Roma y 
&cofi.i figliuoli Viflero pòueri, c’I padre morì infa* 
mc . Ben credo io ebe Vdito quello vi fìano molti » che 
Vitupcfterannb l’atto del vecchio innamorato » &lodc» 
ranno lafentenza del Senato, ma fìmilmentc penfo t , 
che fe tanti gioUanihaueffe Caiguino conforti nel fuq 
cffìlio, come faranno vecchi inflamofati i imitatori del 
fuò effempio j non farebbono tanti huomini difperfi , & 
dbntìe mal maritare . Hora quello che di tutto qucfto 
c peggio ì G che tai vecchi quahdò fono aUuifati da loro 
amorcuolì creati , èriprefìda fuoiparenti, & pregati 
da’ Tuoi amici , pigliatiò per ilcufa , che non fono inna- 
morati fe non da fcherzò . Effendo io giouane , nofLj 
meno di fentimentoi che d’etàiV'nà notte preffo al Cam- 
pidoglio incontrai vn mio vicinò, ilquale mi potea chfa,- 
mar nipote , & diffcgli : Signor. Fabritio , & voi anco- 
ra fetc innamorato ? rifpofemi Signore, facdólo per 
paffat tempo i Per certo io mi niarauigliai incontrare 
• ló à tal’hora , • & mi fcandalizai nel darmi tal rlfpofta i 
perche ne’ vecchi di m|Olta fetà j Se granita , quelli cfFet* 
rii non fi polfono chiamare amori, ma dolori , non pafi- 
far tempo , ma perder tempo , non bui la^ ma beffa_^'j 
-perche da gli amori di -burla ne fegue loro infamia da 
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^Oiiero . Dimando à.voi Claudio , & Claudina ,,che aW 
xro fece voi vecchie , & vecchi innamorati , & molto 
politi , fc non fegno d’hoftcria , doi^e non è , fe non vi- 
no agro, voua molto bianche , & di dentro giiafte , fe- 
rita, che /bpra,èialdata, ^ dentro è infiftolita , pillola 
dorata , & guftata i-polto amara : giiaftada rotta con2# 
ifcrittonuouo di/opra,* bueialfo , & huomo cól cuoiQ 
da pigliar pernici ; palude gelata 1 doiie non c paffo ficu- 
ro ; facciata nuoua , & dentro turca rouinàta Se fi- 
nalmcnte.il vecchio innamorato , e cauallo de fcaccbi > 
^e inuita i perder il.danaio , nè fi può cattar di peri- 
colo . Per certo il vecchio viciofo , & lufiiiriaTo vnòn.è 
fe laon .comeàl po«;o vchelià -la barba biauca , Se le fo- 
glie verdi. Hoc , parca me, fe pare ancora àyoì, che 
fiate miei vecchi vicini , Se amici , che vi emendiate', 
nè v’ingannate con fperanza di faclo\poi coftempo , 
che il viaggio , che fi può fare nel giorno della gioiten- 
tii j non fi deue ferbarc per la notte della yecchiezza_-j , 
jperche cofiii -cfic hd fatto l?habitoà mangiar carnè, mal 
fe adeftra a . piangiate offa . Hor yenendaal rimedio di 
q^fto danno dico , chefe la.cara<fraccida minaccia ca- 
duta , dobbiamo piinteHarla còl puntello dell’iftrctta 
ragione , che ha-bbìamo à dare à gl’iddi j della vita--» j 
Se à gli huomini della fama . Et-fe la vigna di luue^ 
lénoffre vimì è vindémmiata, riuendemmiamola dì 
luiouo ; Se fe altro non d'troueiemò, la xiuendemmia 
della cmendatioqe ci baflerà , c pofeia che le botti del 
noftro raccolto , fono guafte con le naftfe male ope- 
re j rammoftiamole di modo nuoùo de i niioni,^ buo- 
ni defideri. Sonogl*Iddij tanto buontda contentar tic 
i feriiigi , che lor diamo per le .grafie , che ci fanno , che 
fe non poITIamo tro,uare òro d’opre , fi pag-ano con ra- 
me di buon defiderio . Si che fe liauete offerto la fa- 
rina della giqu.entiì à i vitij , offerite fiora la femola_>o 
della vecchiezza à gl’Iddij ; Io vivhò fcrittopiù àlon- 
go di quello yQhe bàiieiu inanimo* Et acdodvc.voi 
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tìòn (late rljsucati pazzi, Se io audace, non corate d{ 
far parte di queda lettera à ninno « Ma ralntarett _9 
in Roma tutta la vicinanza , particolarmente Dru-. 
fiana honorata vedoua. Mandoui duo mila Seftenij» 
datetene mille à Goruina volita Nepote , die gli le_^ 
^ mando per vn fauore , ch’ella mi fece in vna fcfta ; 
gli altri mille alle Vergini Vedali , perche preghino 
gli Iddij per Fauftina , ch*c inferma . Alla tua Oau- 
dina manda la mia Faiiltina vna cada , nè sò permia- 
fè, che mandi in elfa. Gli lddi| poi die fete recchi , à 
voi diano buona morte, & à me, ^ lamia Faudina-j»* 
lafcino fare buona vita • 

' Marco vodro vicino, vi fcriuc 

di propria mano. 

A L4uin4 Rotnanai confoUndoUt deila werte di 
fuo marito • 


M Arco del monte Celio primo Confolc Roma- 
no , dedinato centra i Daci, à te Lauina Signo- 
ra Romana» moglie del mio buon Claudio, ti manda 
falute , éc confòlationc ne gl’Iddij confolatorìj . Penfo 
che’l tuo fofpetto farà molto adirato con la mia negli- 
genza , per vedere che alle tue compa/fioneuoli piaghe 
hanno foccorfo le mie cònfolationi molto pigre, però ^ 
ricordandomi delia nobiltà tua» che non può manca- 
re, etuddla mia volontà, chefempre ti defidera fcr? 
iiirci mi tengo certo , chela tua prudenza terrà i veli 
del tuo fofpetrt) , perche fc fon l’vliimo à coufolarti » . 
non farò cofil’vltimO in darti rimedio. Datoebe^ 
l’ignoranza da carnefice delle virtù, òtfpcono per tut- 
ti i vitij, nondimeno alle volte il fupci duorapcre to* 
glié là nputatione a i fatti» & fcandalczza gl’innocenti * 
Migliori ritrouiamo i Latini con l’ignoranza de’ viti] » 
che i Greci col conofeimento delle virai , perche di 
quello che non fappiamo ci aflaticamo per acqui dar lo » 
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ned dogliamo di perderlo . Dicolo , perclic hò l’aputo 
quello che volea iapcre j & c , die lono finiti i trauagli 
di Claudio tuo marito, &:hora cominciano quelli di 
1 -auina fua moglie , Gran tempo c che io lo fapcua ^ Se 
noi volli dilcoprire , perdie mi parca crudeltà à colei , 
ch’era appa (lionata con raflenzadi tanto tempo, per 
mia mano fuflc morta , con nuoua della morte di canto 
delìdcrato marito. Et parimente perche non eracoTa 
ragioneuole , che colei , da cui riceuci tante buone j 
opere, da me riceueffe tante male nouelle . Bora ch’- 
io sò che Io fai , hò doppia pena . Sino à qucft’hora ha- 
uea dolore folo della fua morte 5 mahorafento la fua 
morte, la mia folitudine , & la tuadifconfolationc_^. 
Ragione ’haidi piangere , non per lui , ch’è con gl’iddi} 
in ripofo , ma per noi miferi , che rediamo in poter di 
tanti trilli con pena- QLatiinamoJte volte fràmedi- 
feorro , quali piangerò più lodo,, ò i rei che viupno , ò 
i buoni che muoiono, perche tantodà padìonc il ma- 
le che fi troua , come il bene che fi perde . E pena-mol- 
to grande vedere morire gii innocenti , e non è mino-i 
re veder viuere i malitiofi . Ma di quello che neced'a- 
riamentc bà da venire, quando verrà, non ci donia- 
mo d’enbattrlftare. Dimmi Lauina» iSehora fai, che 
gWddij fono di tanta buona conuerfatione , a i quali 
andiamo. Sedi tanto cartina gli huomini con cui con- 
uerfiamo*, che fi come i rei nafeon per morire, coli i 
buoni muoiono per viuere, perche il buono fempre_-* 
ville morendo, & Ureo Tempre muore viuendo , poi 
che gl’Iddijlo volfcru per loro, non è gran colà fclo 
tolfero à te . Io fon certo , che ClaiKfinotup amato ma- 
rito , Se mio fedele amico , vedendo quello che Iva , & 
ricordandofi di quello ch’è ifcanipaio, vuole pjii rodo 
quel di là , che tornare reco di qua • Con fide cci camenr 
te il rimedio delle vedouc, non in penfare la compa- 
gnia paflata , nè l,i folcmdinc prefente, ma nel ripofo , 
che (pera ncll'avmcnire Se lino à qui haueuipcna» " 

afpec- -^ *ci** 
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j afpettandolo nella tiiacafaj rallegrati bora , ch’egli ti 
afpetra nella fua; perche meglio (arai cu crattaca la sù 
!. Irà griddij > ch’egli qua giù fra gli hnomini. Et non.j 
. confenco io , che tu nc faccia tanto duolo , che paia che 
tiì fola babbi perduto , che poi che tutti Thabbiamo go* 
duco in vita , tutti fiamo tenuti di piangere la fua mor- 
^ te- A cuori appaffionati , fra tutti i dolori , il maggior 
dolore è vedere che altri f\ rallegrino de’ fuoi dolori , & 
perii contrario ; il maggiore alleuiamento , ne i grani 
rouerfi della fortuna, e vedere ch’altrui fi dogliano del- 
la fua pena- Tutto quello che l’amico mio piange per 
me co i fuoi occhi , e tutto il dolore , che fonte dcllcL^ 
mie palfioni , caricandolo fopra le forze fue , lo difeari- 
ca dalle mie vifeere . Aiigufto Imperatore alle riue del 
Danubio ( narrano gli annali del fuo tempo } trouò vna 
gente , che haueua percoftume , com’hora fi maritano 
' l’huomo , & la donna , cofi di confederarli amico con 
amico -, giurando per gl’Iddij , di giamai non piangere , 
nè pigliare affanni per lor ifteflfi infortuni ; ma dimen- 
‘ticati quelli di fua perfona , pigliare pena , per dar rime- 
dio à quelli del fuo amico , & parimente egli haueua da 
far con l'altro . O fecolo gloriofo , ò età fortunata , ò 
gente d'eterna memoria , neliaqual’erano gli huomini 
tanto fempllcettj , de gli amici tanto veraci , che dimen- 
ticatifi i lor propri trauagli piangeuano gli altrui- O 
Roma, non più Roma , ò tempo male fpefo , vita male 
impiegata,òpigritia molto ingroffata. Sonohoggidi 
le vifeere tanto ì'enza rimedio nel bene, e cuori tanto 
ftradati , e tanto fenza rimedio nel mafe , che dimenti- 
catoci noi hnomini effer huomini , fatti fiere feluag- 
ge io m’affanno per darti la morte , etti peni per tormi 
la vita. Tu piangi per vedermi ridere ,& io rido per 
vederti piangere, & fenza vtilità d’alcuno ci diftrug- 
' giamo , de per proprio intercfl'e naftro habbìamo pia- 
cere^ di diftruggerci . Giuroti per gl’Iddij immortali 
Lauina , che fe il rimedio tuo fufTe nella mano mia , co- 
me 
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ftie il tuo dolore è nei raiò cuore i ne à me moucrcbbe i 
compaffìonetanro lituo compaflìoneuol pianto, nè a 
te la mirerà folitiidine . Però poi che il tuo rimedio , c il 
miodeCderionon li poffono fodisfare, perche goil-j 
morti, & ne morti noi non habbramo potere, rimet- 
tiamolo nelle mani de gllddij , iquali fanno meglio di- 
uidere , che noi eleggere . Veggiamo per erpericnza_j 
nelle cofe della natura, che fono /certe infìrmirà , che 
non le fanano parole , che d fono dette , 6c fanarfi con 
herbe , che ci fono pofte ; òi aH’incontro altre fi fanano 
con parole , fenza le medicine . Ciò dico, perche i cuo- 
ri afflitti , fatti mari di penfieri , alcuna volta fi confor- 
tano con benefici fatti à fua perfona , pili che con parole* 
dette à fiie orecchie . E taihora il cuor dogliofo , più fi 
' con (bla con parole d’vno amico , che con tutti i feruigi 
del mondo i O mifero me, che perciò io manco, confi- 
dcrando la grandezza di te tanto bonotata Romana , 
&: la trafeuraggine di liic Marco Gonfoledel monte__i? 
Celio: & vedermi tanto inhabile, che per confolart» 
non hò fapcre,&: per darti foccoffo non bò potére. Però 
ti hò gran compafTìone fe in conto del rimedio,compaf* 
fiorì riceui . Non voglio pagar coh carte, & inchioftro, 
quello che poflb fare con la mia perforìa ; perche l’huo- 
mo che confola con parole, potendo rimediare con opra 
dimoftrafi efler fiato amico finto nel tempo paflato , 8c 
è da efler tenuto per forpetro, nel tempo d’auuenirc. 
Sino à qui m’hai tenuto per tuo vicino , & parente del 
tuo marito ! priegoti da qui in poi mi tenga per ma- 
rito in buon amore , per padre in configlio , per figliuo- 
lo in feruigio, & pcrauuocato nel Senato , & farà in 
tal guifa; che fpcro,che dirai, quello che hò perduto 
in molti , hò troiiato in Marco folo . Et perche ne’ gra- 
nì conflitti , doue la deftfczza fi dimentica, il giudi- 
ciò fi altera, & la ragione fi ritira, tanta necefTìtà 
è d’vn buon configUo , come di mediocre aiuto . Clau- 
dio già morto fiì mio , & io Marco vìuo fon tuo . Hoc 
■ i; i P si co- 


210 LETTERE DI 
sì come m per tuo merito mi puoi comandate ciò che 
li aggrada» cofiper Tamorc che ti porto , ti poffo pie- 
gare iix quello, che ti fi conuiene. Molto lipriego, 
ebe vegli fchlirar l’cftrcmità delle vedoue Romane j 
perche oltre» che ogni efiremo fia vicio » le tali fianca- 
no fé ftefle» importunano gUddij» dillruggono i vini » 
non giouando à morti » Se ancora danno fuipctto à ma- 
litiofi. Come FaluiamoglicddnobileMarcoMarcel- 
lo, che veggendofepellir Ufiio marito in campo Mar- 
tio , graffiauafi la/accia , fpargeuafi i capcgli , ftraccia- 
uafi le vei^e » ad ogni pafib cadeua tramortita. Et te;; 
oendola per le braccia due Senatori , perche più non 
s’affannafie ; dific Gneo Flauio Ceniore , laiciatela , 
che hoggi Vuol far tutto il fuo tempo della vedouezzaj^ 
Se cofi fù , che mentre fi ^bbrucciauano Tofia del no- ' 
bil Marccllojcllaerain maneggio d*vn’altro marito, 
& quello che più fi deue notare »chc ad vn de’ Sena- 
tori » che là portaua i braccio » diede la mano in fede dt 
perpetuo matrimonio , come Romana à Romano . Fù 
il cafo tanto brutto > &giufiamentc tanto vituperato 
da tanti , che vergognò tutte le donne prefenti , & la- 
nciò ibfpetto di giamai creder>à vedoue in Roma . Non 
dico quello Signora Lauina , perche io penfi , clic tu 
babbi à fare il medefìmo » che per Tlddio Siu” 

ro, che nè il cuore di Marcete lo fbfpetta, nè la eci 
tua grande lo paté, qclo richiede l’auttorità di tanto 
grane matrona. Ti raccomando bene , che non ri di- 
mentichi l’honefià » che fèi obligata » come Romana, 
Se il ritiramento, che ti fi richiede, come vedoua_#j 
perche fe ti trauaglierà la folitudine, che patifei dei 
morti, ti confoli labuons riputationc, in che ti ten- 
gono , Se terranno i vini . Non ti voglio dir più bo- 
ra» fe non che tal fia la tua fama fra tutti, che a’ cac- 
cili metti freno per tacere , & à biioni ^roni per fcr- 
uirti. E fe cofi farai , non haiier famaua di quello » 
che hauerai à negociare nel Senato . Jbufiina mia ^ 
^ ' falu- 
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fallita , Se ha pianto iacua difgratia. Ti mando cetii 
danari , acciochc paghi» tuoi creditori . Griddij, ebe 
diedeno ripofo àCiaudino tuo marito, diano conibla- 
tionie à Laiiioa fua moglie . 

Marco del monte Celio ti fcriuo 
di propria mano • 

CinQnnato i che eiiCauaiiere tr 4 dmcfuato 
Aiercaume, ^ 

M Arco Edile Cenforino , à te Cincinnato Capuati 
no , manda falute per |a perfona , & forte anU 
ino (.onera l*auiicrfa fortuna . Sino dalla fefta di Bere. 
Cinthia, ne feruitore di ;iia cafa hò veduto, «è Icc^ 
terc di tua rpano hò lette , ilche m’hà porto fofpeito , 
che ò à tua falute fia occorfo qualche pericolo , ò che 
jftimi poco la nòftra amicieia. Non ti doure(ii coli 
dimenticare di n^e , che non c tanta la tua fatica nello 
fcriuerc , quanta la mia fodisfattione in leggere 1<^ 
tue lettere, Si- fe è pigra la tua mano per rifpctto del- 
le tue tante cure, affanni: sforcila il cuor tuo per 
mia fodisfattione . Le foglie verdi di fuori dimcftra- 
no non edere fecco l’arboro di dentro , & je buone ope- 
re in publico , appalefano tal’effer’il cuore in fccrcio . 
Dv)iic non è perfetto amore , fempre è tepidezza nei fbr* 
Utgio , Se colui che ama perfettamente, viuacemente 
fcriie . Jo ftò coli vergognato della tua tardanza in * o 
mandarmi, come della mia dapoccagine nello fcriqer- 
ti , in confermationp deiramicitia noftra. Ne i tem- 
pi pa (Tati , quando io eragiouane,ctu coniinciaui ai 
inuecebiarti , tu à me configlio , & io à le porgeua da- 
nari, ma bora, che I tuoi capelli ti fententiano per vec- 
chio maturo, & le tue opre c’accufano per giouane; 
ragtoneuolcofa è, che tu debba foccorrercpn dinari 
lamia pouenà, &iocoi conljglidja rimeciio alla tua 
leggicrezza . Per l’amor grande , ch’io ti ppi so 5 Si per 
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quello che per legge d’amiftà fono pblìgato; ti voglio 
aiuuTarc di ciò , cb’è tenuto di fare l’huomo fàuio , ch’è 
ricordarfi de’ benefìci riceiuiti » dimenticare l’ingiu- 
rie patite j tenere il Tuo fenza appetere raltruij'fauo- 
rire i buoni, òc fìngere co’ cattiui ; elfere grane con_j 
maggiori ;&coinmunÌGheuole con niinoriyà prefen- 
ti fare buoni effetti , & de gli affenti dir buone paro- 
le j'ftimar poco le grani perdite della fortuna , & mol- 
to le picciole dell’honorc ; per yna cofa mettere in peri- 
colo molte» & per molte dubbiofe, non porre in perico- 
lo vna certa , Se giouare à tutti , Se ninno offenderò • 
Hò intefo j c’hai lafciato l’vftìcio di Pretore della guer- 
ra , e ti Tei dato à far mercantia per terra , & per mare . 
Mi hai fpauentato per lafciaredi conquiftarc i nemici, 
come Romano , Se hauere pigliato officio , colqiialcj 
perfegul i tuoi amici, come tiranno, vuoi infettare i do- 
incftici,lafciandottareglittrani . Vuoi torre la vita à 
chi ce la dà , c torre la morte à chi toglie la vita ; vuoi à 
fediciofi tSc inquieti dar ripofo , Se à ripofati Icuar la_^ 
quiete , vuoi dare à quelli, che ci tolgono il nottro, e tò- 
gliere à còlerò, che ci danno del fuo *, liberare condan- 
nati, & condannare gli innocenti, vuoi effer tiranno del- 
la tua Republica , Se non difenfore della tua patria . Vò 
penfando da me fteffo , qual cagione ti potette muoue- 
rc à lafciar ttar Tarmi , ^ la Caualleria , doue riportaui 
cotanto honorc , Se pigliar vfficio , donde te ne Teglia 
cotanta infamia . Non confiderare altró , fe non ch*ef- 
fendo hora vecchio , più non poteui affattlnare fie* bof- 
chi,ch*adettb fedendo puoi rubbare nelle piazze, ch’è 
vecchia infirmità ne’ vecchi, che mancando lor le for- 
ze di fuori , incontinente s’armano di malitia di den- 
tro , parlo de gli auariffìmi , come ni Tei . Ben ti sò di- 
re hauer pigliato vn mefliero, che quello che i tuoi 
compagni rubbauano in molti di, uì rubbi in vn’hora, e 
dopo verrà tempo , che lo perdi in vn momento , che 
'permettono gl’Iddij, che vno fia caftigamentodi molti , 
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fcM tempo lungo caftighi rutti . In cafa di Ondnnato tuo 
padre» fi vedeiia diuerfe forti d’apiii>& non fardel- 
li»! portici popolati diCauallieri,&; non di mercanti 
nuari, era fconla di nobili , Se non come bora fpelonca 
di ladroni , Maledetto fia qucfto voftro eflTercitio » neU 
quale voi volete viuerpoucri per morir ricchi >& ben 
farete malcdcrti, perclie l’auaritia d* vn cattiuo, fi adem* 
pifee in pregiudicio di molti buoni . S’io penfafiì , che 
la tua prudenza teneife tanto al fine il mondo j&lc^ 
fue leggicrczzc, come il mondo tiene tc » c i giorni 
tuoi» per quello che appare per' i tuoi capelli , leuarei 
me di fatica in p.crfuadcrti , e re d’affanno in vdirmi . 
Ma alia porta di fi gran pigricia è ragione » che fi pic- 
chi con qualche configlio , che per buono > Se fano » 
che fia vn giudicio, ha fempre neceffità di ricordi. Mei'* 
te volte erano i faui » non pepche vogliano errare, ma 
perche i negoci fono di ralqualicà>».chela lorfnpienza 
hon batta à potergli indouinarc. Mira bene Cincin- 
nato » che doue i fondamenti non fon ben fondati » gli 
edifici fon pericolofi . I palaggi , & fortezze di qucfto 
mondo , ibpra iquali caminano i figliuoli di vanità , fi> 
no foodatifopra l’arena, & per molto fontjuofi che-# 
fieno, vn plcciol ventò di diigratia glimouc, viibre- 
ue caldo di fortuna gli apre vna pioggia d’aiicr- 
fità » gli difcalana , Se indi à poco , quando noi non gli 
poniamo mente , traboccano . Due cofe fono prillile- 
giate (ii libertà : lequali,nè la fortuna può lalciaiicà 
dieti'o , nè il tempo porre io obliuione . La fama , ò 
buona ,ò mala con gli huomini » Se la pena , ò guidar- 
done de* buoni , ò rei con griddij. Han fine adun- 
que tutte le cofe Immane » Se non può hauer fine il 
tuo d.efiderio -dcUa robba? Se la robba bà da finirci 
&in lo fai,ncpuoincgarlo, vuoiebe fia fenza fino 
il dcfideriotiio? O verde, ò maturo, ò fracido fi bà 
da fpiccarc à qualche tempo il frutto delPalberp 
quello farebbe nulla , perche è il morire naturale 
. ' P 3 fa, 
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fa , le non fune,che molte voice in foglia , & in fiore ci 
porta via la brinati vnainfiimid, ò la grandine d’vna 
difditta di fortuna . intricata , lunga in moiri gìoiv 
ni fi teffe la tela » & fi taglia in vn momento . O Cin- 
cinnato mio, perramottrà noi, lipriego, pergl’Id- 
dii iiimiortaliiti fcongiiiro, non credere al mondo, 
e’hà per coftume fotta poco o'ro afeonder molta rug- ’ 
gine, fotta colore. d’vna verità trattare mille bugie, 

& con vna breue diletmionc mefcolarci diece mila dC 
fpiacerl, quello à cui moftrapiù amore, inganna con 
maggior inganno , à cui dà più de’ Tuoi beni , procura 
maggiori danni , quelli che lo feruono da beffe , rimu-, 
nera da douero ; & à quelli , che l’amano da douero , 
dà beni da fcherzo , finalmente nel Tonno più ficuro , ci 
defta con maggior pericolo . Hor che ne fperi tu ? In 
vna cofahòpofio mente, c per lunga ifpcrienza l’hò 
" conofciiito, che pochi fublimati liabbiamò veduti iru? 
Roma, che indi à poco, non habbino hauuto gvan_** 
penfieri nc’ fiioi cuori; crude nemifià co’fuoi vicini; 
maggiore inuidia de’ Tuoi heredi, grande importunità 
d’amici , doppie malitie de’ nemici , & quello chc_j> 
con molto paifiero han ratinato per il figliuolo, che 
più amduanorcon molto ripofo fe lo godono altri he- 
fcdi , che non jo penfauano . Giufta fentenza è , cho 
quelli ch’ingannano altri con male opre in vita , fi iro- 
i\iTìO ingannati de’ loro vani penfieri nella morte , che 
crudeli farebbono gl’iddi j , & infopportabili à gli hiio- 
mini, fe quello c’hanno raunato i rei per vn folo he- 
rede, in prcgiudicio di molti buoni, gli lo lafciaflcro 
godere in pace molti amii . Farmi grandine ma paz- 
^ zia , nafccre piangendo pmorir foTpirando , & voler vi- 
uer ridendo, perche la regola della mifura vuol efser 
vgqaleda tutte le parti . 'O Cincinnato, che r’ingan- 
na, che per vna guaftadetta d’acqua 5 c’hai bifogno del 
pelago di quello mondo per palla r la miferavita , vo- 
glio fcorticarti le roani con la fune , legato al fccchio 
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«e penderi « & far pezzi del corpo nella fcaramuccia de 
tanti trattagli, mettendo in periglio Thonorc per cofa 
coli leggiera , che al fine ti giurp , che federai fi afie^ 
taro ,à pie del pefago , come quando cri fenza acqua_^ 
nella campagna. Otti conofei il mondo Cincinnato, 
ò nò ; fe non loconofei , impara di conorccrlodalIa_^ 
lYpericnza de’ Tuoi effetti j fc loconofei, perche iofer- 
ui , & feguiti ? Deh dimmi per tua fè , non haiircfii per 
pazzo efpreflb il ladro, cbecomprafTc egli iftefib il ca- 
peftro, ondenefnffe appiccato? Se ti fufl] configlia- 
lo meco , veduta già l’età tua , t’haiirei detto , ch’hauef- 
fì già domandato àgl’Iddij la morte per ripofarti, ce- 
rne vecchio fauio , & non riccbe2za pep viuerc , come 
giouane ftolro. Molti tò pianti in Roma con lagrime 
da gli occhi , qtianck) gli vedeua partir da qticfto mon- 
do , c te piango con le gocciole di fjngue del rtiia'cti.o- 
re, per vederti nuoiiaraente al mondo ritornafc^^' 
L’aniicitia mia , il credito del Senato , il fangue de’ tuoi 
anteceffori, l’auttorità della tua pcrfona,& Thonore 
della tua patria , douerebbono hoggimai hauer raffre-» 
nata la tuaauaritia. O Cincinnato, i cnpeli bianchii 
che mirtacciano caduta , in nobili cffercitij fi deono oc- 
cupare. Mira amicoi più valcfeguir la ragióne, per 
la fi rada de’ buoni , con la commune opinione , che il 
camin largo de gli federati irragioneuoli , a i giouani 
l’ifpcricnza è ifeufa, & à vecclii Tanaritia dilòrdina^ 
ta, fàcontrauagliohaiier la vita, &con difpiaeerc_5 
fagliar la morte, c nell’vna, e nell’altra lefiar cón,a 
infamia . Piglia quefto configlio da amico , noh ti ca- 
ricar di feuo di quefti beni , liaucndo si poco fioppl- 
no di vita; perche potrcfti ben gettar fauille, ma^ 
'Hon far nìolto lume. Et poiché ti feiarrifehiato ia_j 
tanto alto precipitio , come pazzo; doiirefti da te 
ifteflb feendere come fauio. Non vò più dirti, f e 3 
non che gl’Iddìj fieno in tua cuftodia , e te , & mefgan- 
niuo dalla fraudolente fortuna. Faufiina mia ti ì^ln-. 
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ta , ^ m’Iià pregato , die ti fcriua queila parola j all’fco*. 
ra liaucrai fentimento, quando bau.rai pelata la crepr, 
pa . Et fc cofi è parmi tu debba diiamar Tubito vn bar-» 
bierc, aedoebe radendoti il pelo, ti ritorni ilccruelT 
Jo. Ma io credo, che nè à te Paijaritia, ne àFauIli»- 
na la pazzU ^ ne à mela gotta, fì leueranno . £c prif 
ima fé ne vfeirà TaniiTia dal corpo ^ che dai cuori 
»rii difletti . 

Marcoijcl Monte Celio ti fcriue < 
di propria Ulano .. 

jiCattdÌ<y€enforimy affitto fer la mono doli' infanta 
ytri^tmo, figliuolo dell'Imperatore f 

M AtcoCenforeuuoiio, &gÌGuar?e manda falu»- 
te, A: riucrenza à te CaculloCenforino anti- 
co , e vecchio . Haiiendoti Scritte due , noa ine ne hai 
voluto nTpondere vna- S’è per non potere., taccio \ Te 
per non volere , lamentorai ; fe per dimenticanza v ac* 
cufoti; fé per difprezzarme , mene riobiafno, .fe per fo# 
gnatk) 3 non credere à fogni , & fe non voi , che vaglia 
per teftamento , ch’io me n’habbiaà gloriare d’effe, co- 
me d'amico, «vaglia per codicillo in aiiuiiarmi,& riprciiT 
dermi , come padre figliuolo . Sono obligati i giouani 
virtuofi honorare i vecchi faui,& non meno i vecchi fa» 
ni., come Tei ui , illuminare, e dottrinar’i giouani , get- 
mefon’io. Giufta.cofa è, die le none forze della gio- 
'iienttì fupplifcano , & feruano alle già ftandie per Ia_.» 
vecchiezza , c parinvsnte lafualonga ifper^za tolga 
d’errore la noftra tenera età, 6c verde ignoranza.. Quel- 
la ègiouentu maFimpiegata, douc auanzano le forze 
del corpo , & mancandole virai deli'aniino . Quella è 
honorata vecchiezza , neUaqualc quanto più fi leccano 
IcTorze , & le vene di fiiora,piii inuerdifeono le virtù 
d id.€ntro. Veggiamo per iìperienza , che ncH’albero , 
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■<5uandò fi cogliono i fintci > &: cafcano le fròndi , ik 
leccano i fiori j fono pm verdi , 6: più veile le fiie radi- ^ 
ci . Parimente paffara la prirnauera della giouentù , Se 
U fiate della adolcicenia , venuto Pinùerno della_^ 
vecchiezza fracida, già il dructo ddla carne caduto , 
le frondide’fauori abbaflàte, infraciditi i fiori dellc-A 
dilcttationi, & fccchcle forze delle varie iperanze di 
iùorc, ragionec che airhora fieno migliori le radici ^ 
delle Tue opre di dentro . I vecchi , che veramente fon 
■Vecchi , più fi dcono lodar d’oprar huon’opere , che de* 
vCapclli bianchi vanagloriare ; perche l’honore per vira 
buona. Se non per bianca J^efia s’hàda dire . Quella 
Republica c gloriola , Se foruinato il Principe , che ale 
Signore , doue c giouentù da • fatiche , vecchiezza 
per.configli . Ti giuro per mia Te , Se coll ri veda io con 
ripofo Catullo, die hauea deliberato di non donerei fcri- 
licre in v^erGo quello anno , perche .èra adirata la mia_j 
jPenna con la tua pigritia*Te non, chela poucrtà del mio 
giudicio , il gran pericolo de’ mici vffid ■. Tempre chia- 
manoi tuoi configli . Quefio priuilegio ha la fapienza , 
nella cala oue dimora., dici fatti fà figuori de Icioc- J 
chi, e i fcmplieìTchiaui de’ faggi, Penfb che ni babbi 
imaginato , che già la morte deirlnfimte Veriffiino 
JuIo anoato figliuolo , per longo tempo habbia meflTa_^ 
in obliuioue.. Hai cagione di ppnfarlo, perche molte 
coTe il tempo cura , che la i|aglone non Tana . Ma in_i . 
^uefto cafo, non so qual fia maggiore, ò l’inganno tuo, 
ò il dolor mio. Io ti giuro per gl’Iddij immortali , chd 
non fiano con tanta polìahza i famelici vermi ueHe vi- 
fccrc del mio figliuolo , come il dolor nel tiuorcdclTap- 
palTìonato padre . Et ancora in verità non vi è compa- 
ratione , perche il figliuolo mori vna volta , e il Tuo mi- 
fero padre inupre ogni momento i & à lui fi hà d’hauc- 
re inuiciia della motte , & à me compaffione della vita , 
pèrche egli morendo , viiie , Se io vlnendo , muoio i Ne 
gli aKuerfi.cafi della vita», c nelle dcftrc auiierfità della 
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fortuna ,douc la deftrczza gloua pocO)& la for2a_ij> 
meno,* à me pare, che’l miglior rimedio' fia fcmirlo» 
come huomo, & fingerlo, come difcreto. Se tutti, tut- 
te lecofe, come le fcntono dentro nel cuore, le moftraf- 
fero di fuori nella lingua , penfo che fpczzerebbono 
l’acre con lor fofpiri , & rigarcbbono la terra con lor 
lagrime . O fcil cuore ferito , con ferita da doucro , lo 
vedefsero gli occhi corporali , io ti giuro , che vedercln 
' bono , come c più vna gocciola di fangiie , che fuda egli 
dentro, che tutte le fuc lagrime ,ch’eflfl piangono di 
fuori . Non han comparatione i grandi dolori del cor- 
po, col più picciolo che hà lo fpirito . Per tutti i traiiagli 
del corpo s’c troiiato rimedio da gli huomini , però il 
mifero cuore fe parla non è intefo , fc piange non è ve- 
duto , fe fi lamenta non gli è creduto , che farà egli fe 
non abhorrire la vita con che muoia, Se amare la mor- 
te, cocche vi ua? J-a virtù Eroica ne gli 'Eroici , non 
confiftonoinfopportarepaifionldel corpo, ma in na- 
feondere quelle dell’anima. Quefìe fono quelle, che 
altertnò gli humori , fonza moftrarlo nel gcfto, gene- 
rano la febre , fenza alterare il polfo , ci fanno ar^e^ 
col petto , inginocchiarci in terra , {offerire l’acqua fi- ‘ 
no alla bocca , pigliar la mòrte , fenza lafciare la vita , 

& finalmente allungane! la vita , perche più (lentia- 
mo ; negandoci la fepoltura , accioche non ripofiamo . 
Però confiderando , che fe mi trlbnJano le tribulatio- 
ni, parimente mi fatiano le confolationi , & che femprc 
bò , ò fame dell’vno , ò faftidio dcll’alffo , pigilo <]uefto 
rimedio , parte diflfìmulando' con la lingua , parte pian- 
gendo con gli occhi, parte nel cuore nafcondendolo, 
pafso la vita mia,comc chi afpetta di perdere quello che 
hà,& giamainon ricOLierare quello che hà perduto. 
Ciò dico , perche fc non mi vedi far fiume di pianti . Se ■'ii 
voci come folca nella morte del mio figliuolo: non pcn- ' 
69 che proceda, perche non arda il cuore, ma col calofc i 
di dentro, fia confumata la huuv’dità de gli occhi di fiio^- | 
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tìi Sc dìiicntate bragie, fi abbrucino le vilcerc da 
fiefie. O Camio loio, & bora fai tu , quanto ftimi vn - 
honorato padre perdere vn buon figliuolo? Di luttc-, 
le cofe fon gl’iddi j liberali, eccetto in darci figliuoli vir- 
mofi . Hò pol^o mente, che dotte è maggior abbondane 
za d’alti fiati , e maggior inopia di buoni heredi . Gran 
compafiìone'c vdirlo,e maggiore à vederlo; i padri 
afeendere in ricchezze , e i figìiuoli difccndcr per viti j \ 
vedere i padri honorare lor figliuoli , e i figliuoli infa- 
mare i padri -,i padri dar ripofo à i fuol figliuoli , c i fi- 
gliuoli dar mala vecchiezza a’ lor padri j i padri mori- 
re di doglia , perche muoiono lor figliuoli si tofio , e i 
figliuoli piangere,pcrche muoiono lor padri tardi . Che 
più vuoi ch’io ti dica? le non che rhonore,& le ric- 
chezze che i padri lor procurano con molto penfiero, 
cfli lo perdono per tralcuragglnc. D’vna cofa sij cer- 
to , che le ricchezze le poflbno congregare con forze , 
vV deftrezze i padri *, ma le hnn da fofteiitare con le fole 
virtù i figlinoti . Giamaigl’Iddijuonpermettono, che 
fia f^rpetuo quello , che liebbe principio con malain-r 
tentione *, fondato in pregiudicio altrui, Òi da cattitìo 
herede poffeduto. Et permettendo irtifii fari de’ pà. 
dri, che le ricchezze lafciatc a’ figliuoh’, fcruanó per (Or 
lazzo de’ vitiofi ; meritandolo effi,,Sc gl’lddij commanr 
dandolo , perifee l’bercde , & l’hcredità . Et come in_^ 
ogni profperirà fi ha d’hauerc fempre qualche finlfira 
fortuna , ò tardi , ò per tempo ini ci prepara la gamba^. 
ruota > doue conofee , che habbiarao à cadere con mag- 
gior pcrcolTa-A'- perciò permettono gl’lddij, che quello, 
che i padri aiiari hanno raunato con molto affanno 
•muoiono compaffione di lafciarlo i. figliuoli vitiofi , 
molto mal difpoftp . Dicoti in verità , che piango canto 
il fi'gLiuolo, die gl’lddij m’hanno lafciato, come quel- 
lo che mi hanno cdro : perche la dapoccagine del viuo^ 
fà immortale la memoria del morto . Il inai cfserc , de 
la comicrfationc di quelli , che viuono , ci fanno. lòf])!'!- 
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rare : e la compagnia di coloro che fon morti . Il tri- 
llo , Tempre da cagione , per fua triftitia ad eflèrli tolta 
la vita, e’I buono, Tempre merita*, che fi pianga la Tua 
morte . Dicoti veramente Catulo mio , che penTai per- 
dere il Tentimcnto , poicJie io vidi morire l’infante^ 
mio figliuolo : però mi conTolo , che , ò io di lui , ò egli 
di me hauea da vedere quello ; & che gTiddij me lo 
predarono, & non me lo diedero-, & ch’elfi Tono gli 
her^di , & io rvTufruttiiario ; e che tutte le coTe lì han- 
no a miTurare per lor giuda volontà, non per nor 
ftro difordinato volae ,pcnTo, che quando niitolTerq 
il figliuolo , redituì l’altrui , Se non perdei il mio . Ma 
poiché fìì volontà de gl’Iddij di dare al figliuolo ripo- 
(<ì , come à buono ,* 6c appalli onare il padre , perche era 
cattiuo , lor rendo grafie , per quel tempo , che mi la- 
Teiarono godere la Tua vita ; loro offeriTcono la patien- 
za , c’iiò haiiuro della Tua mortej priego loro , che miti- 
ghino con quedo cadigo l’ira Tua » & loro domando > 
die poiché toITcrola vita à l’infante, facciano de* buo- 
ni codumi il Principe . Quà ho intefo il dolore > che de 
I miei dolori hai hauutolàinBencueiito,prcgogl’Idl- 
dlj pietofi, ti laTcIno veder buon godimento de’ tuoi 
figliuoli, &à me lafcino pagarti con allegrezza quel- 
lo , che hai pianto per la mia j>ena . Faudina mia fi Ta- 
luta j(!i<:hauredi compaffioneà vederla, con gli occhi 
piangere , col cuor ToTpirare , con le mani petcuoterfi , 
& con la lingua maladirfì; nè mangia di giorno, nè 
dorme di notte ; ama le tenebre , Se abliorrìTce la luce . 
Et non mi marauiglio , die qudlo , che fi creò nelle vi- 
feere,!? Tenta nelle viTcere, Se che fia canto edremó 
l’amor delle madri, che dia il figliuolo nella Tepoltiv- 
ra, morto, & elle. lo tengono nel cuore viuo. Ti fò 
Tnperc, che vino in vita molto mifera, benché raodri 
faccia allegra . Molto ti parerà , che habbia detto ; ma 
io ti giuro peytfgl’Iddij immortali , che è molto più quel- 
lo , che pafifeo , Se mólte volte rrii par di crcpare , per 
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non ofar piangere con gli occhi quello , che tengo rap- 
I prefentato nel cuore . Gli Iddij fieno in tna giiardii^, * 
& à me , &à Fàuitifìadièno alcuna allegre?za . 

^ Marco il molto appaflfìonato, ti ferine di 

ilia propria mano . 

1 , 

I jì Mtrcwrìo y che haueua^erduto inmari la 

mercantta-, 

M Arco Aurelio Imperatore Romano natio del 
Monte Celio, a te Mercurio fuo fingolare ami- 
co, manda lalute, & confolàtione ne gl’Iddij confola- 
tori) . Ben fi vede , che fiamo amici , facendo l’opre di 
amiftà } che (apendo io qua la tua fuentura, incontincn- 
tefpacciaivn miomeffo per confolarti ; e tù coftì ha- ' 

• uendo intefb la mia infermità , lenza punto indugiare , 
mandafii qua vn tuo amico a vifitarmi: perilche appa- 
re , che fe io ti haueua nella memoria , rii non rnì ha- ‘ 
ueui dimenticato • 11 tuo , che veniua à ine: & il mio , 
che andana a te s incontrarono m Capila r l’vno porta- • 
ua il mio defiderio a te , & l’altro vna tua lettera à me • 

E fe ti\ tanto curiofamente hai letto la mia, come io 
con attcntione afcoltai la tua : chiaramente hauerai • 
potuto conofeere, che’l cuor mio era pieno d’affanni , e ^ 
jI tuo fpirito colmo d’angofeie . Molto ti ringratio del- 
la confolàtione mandatami (opra la mia terzana, che 
venne à bora tale , che la febre mi fi parcina . Mira la_^ ' 
noftra fuperbia , che fi effende intorre i regni altrui, 
non ci potiamo fcacciarela febre dalle o/la . E gran.^ 
t^empo , che ci amiamo , ^ molti anni , che ei cono- 
jciamo : & il giorno , che la tua amiftà fi confidò nel- 
la mia fé: fiibito mi obligai à fare, che i tuoi mali 
fufsero miei, & i mici beni tuoi. Che fecondo Pla- 
tone, quella c la vcraamicitia,doue i còrpi fono di- 
uerfi , & le volontà non più d’vna. Bora tùfH vn’ 
altro io qua , ik ió vn’altro lù là j di maniera , che Ia_j ~ 
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miaalEnzaconlatiuprefcnza, & latin prcfcnzaco;» 
lamia a trenta , fempre fi ricrouamo . Dal tuo amico-' 
intefi efler molto grande la perdita della tu i robba *, ma 
perla tua lettera comprendo eflcrc atlai maggiore l’an- 
gofciadeltiiocuorc. Incendo che venendo la tua rob- 
ba per mare, Menata vna gran fortuna-, gli accorti ma- 
rinari amando pili la lor vita, che la tua ro^ba, gic- 
tarono ili marcia mei^amia , procacciando folamente 
faluarfi le pcrfonc. In veto , il cafo fù tanto ftretto, ^ 
pericolofo , che tu hai rngioiìi|di imputargli . nc efii fo- 
no obligati à fodisfarti ; perche non può Luomo far 
maggior pazzia ,che per Taltrui robba mettere in auen- 
turaìa vita propria. Perdonami di quello, cheti hò 
detto ; 6c più m’hai da perdonare di quello , che ti hò da 
dire. Non mi pare ì me cofa giufta, nè hone^a,che fac- 
ci quello, che fai in dolerti de tuoi fattori, & accufar’i 
marinari, volendo ricoucrare dai poueri huominiin 
terra , quello che pofieggono i pefei in mare . Che cor 
me ben fai , ninno c tenuto cambiare la falute, la vira , 
S<. la fama con la robba . Io ri prometto Mercurio , non 
haucr veduto huomo( perdonami fé ti offendo} di fi 
poca contìderatione , come fei tù , che hai veduto la tua 
Italie non ha ue re potuto naiiigare ficura, fino à tanto 
che non gettò le gioie in mare : e tù ti carichi di ricchez- 
ze , per andar ficuro alla fepoltiira . Hor cooofeen- 
do la quaJitàtiuqjiù rodo mi obligherci ricercare lo fta- 
gno, ò piombo, che hai perduto in mare, chc’l cuor 
tuo appaffionato , perche il piombo fi dà fermo in vn 
luogo del mare, ma la tua auarltiaé Tpaifaper tutto il 
mondo . Non ti lagnate Mercurio, mio , che fé tù non 
hai il piombo con effote in terra, egli ti tiene fecoin 
mare. Non haueuiàconfidcraretù, che quando con- 
jQdafti la tua mercantia à foipetofi fcogli , i tuoi defide- 
ri alle acque profonde, &la tua rabbiofa auaritiaà i 
venti importuni ; che quanto giuano i tuoi fattori defi- 
derofi dcll’acquifip > tanto tù haueui da reftare certo 

della 
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^dla perdita^ Se cofi fatto hauem, fifarebbono anne- 
gati 1 loro dcGdcri , Se ifeampata la tua fpcranza . Sono 
4 pati 51 pericolofì i che rhuomo non fi deue attrìftarc 
di quello che gli afibrbono : ma aJicgrarfi di quello, cte 
da loro iicamponp . Socratcc’inlcgnò tuàti per patole , 
ma per opre, come fi debbono (limare i beni di fortu- 
I najehegittQÌnmarc,non piombo, ma oro, non po- 
co , ma a^ai : non 1 aJpuI, ma il proprio ; non per for- 
za, ma di fila volontà ; non per fortuna , ma per pru- 
denza^ dicendo* Andate via ricchezze, più tolto vo- 
glio IO fommerger voi , phc voi fommerghiatc me. 
fNoq so ehi meglio ^’iiitendcllc, ma ^òben’io quello, ' 
che fcntentierci , ò egli in portare oro dalla terra al ma- 
te , otu i come voleui farej portare oro dal mar<L^ 
alla terra* Tu ti lagni de gli Iddi), & non fai, ch’d 
maggior la panenza , ch’eflì hanno in fopportarei no^ 

de gli htiomini , in fofferire il lor 
camgo . Tu piangi , Se cridi publicamence , che fefufli 
fanio lo fopporterefiicon piacere, .‘^allegrezza; per- 
che fe a’ vicini la tua ricchezza a cafo cagionò irmldia , 

lama patienza, gli maona à eompallìonc. Spiacenti » 

cheti lagni della fortuna , che efiendo ella conofciii^ 
u da tanti, non è comjcncuole cofa, che fia iitfamata da 
yn folo , & con lei meglio è ftarc à penfatc al rimedio . 
cbcaldolerti . Non ti ricordi del motto, che haueua il 
Jecondo Re de i Lacedemoni nella cornice della fiu 
^ douc l’huomo fà quello, ebe 
vuole* Hot non vò più 
lanidirti Mercurio , ne me iflefib nello fcritiere, che 
già la (e nc viene *■ Ti mando vna proiiìfiohc , aC'^ [ 
ciochc ti fia data vna nane in ricompenfatione di quel- \ 
la , che hai perduta* Gli Iddij fieno in tua guardia , e à 
ie,& a me , calla mia Fauftina dicna buona vita c<y 

^ _i* *n_. • ‘ 
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/ Ad Antigono y tori foiandolo in vn trifio c*/o ,- 

M Arco Pretore Romano' j Edite Cenforlno nello' 
Impeao , a tc Antigono rilegato, manda fallite 
da fila parte j & buona fperanza dal Senato . E (Tendo 
in Campagna , mi fiì fatto relatione del tuo mifero ca-* 
fo 5 5(: effendo nel Tempio di Gioite , mi è ftata data la 
tua compalTìoneuote lettera . Sento tanto il tuo dolo- 
re ,& mihà mofibà tanta compaffione il tuo cordo-» 
glio, dhecofi coraetù fei fequeftratoda tuoi coinpa-» 
trioti , cofi io fono bandito da i miei (enfi ^ Piango bora 
per te quello , chetfi ne’ miei trattagli piangerti per me y 
& ferito nel cuore per te quello , che iii fentirti per me y 
pC-tchea gli amici afflitti , dobbiamo da re foccorfo a lo-* 
roperfone, & haiier compaflfìane a’ loro cuori. Ti 
giuro Antigòrio mio, dhe Jii querto eafo, ne fon ingrato 
dell’antico , nè crudo in bauer dolore del prefente* 
Quando ledi i verfi della tua lettera , non potei tener 1« 
mani , che non tremaflero ; la faccia che non fi mutafle ; 
il cuore', c he non fofpirafie , nè gli occhi , che non pian** 
geffero , vedendo ertere molto quello , che mi doman- 
di, & iò edere debole à poterlo mandare . La maggior 
fueniura dcli’huomo è poter poco , c voler molto , St 
la maggior fortuna è voler poco « & poter molto . In_j 
querto vedrai fe la nortra amiftà è gira in obliltione ^ che 
tù t’arrifebi di me vna Volta, come di te io mi foncon- 
jfidato mólto. Èen fai che le fcioccherze della miagio* 
nentù , trt icaricaui dal cuor mio caricando nel tuo pa.* 
rete , & fano giiiditio ^ Hora e cOnucneuol cofa y che i 
tuoi affanni tu fcarichi nel mio cuore * Gofi vedrai non 
efferfi tagliate le mie mani per il foccorfo, Oc aiuto tiioy 

3 uanro fono lunghe le mie ingriràc,itt piangere il tuo 
ano. Hor venendo a! cafo della tua difgratia,* mi fai 
intendere haucrti gli Iddi) tolta vna.figliuoJa , il Mo- 

irtro>òterrcmoio.hauctiì rouinatala cafa, &il Sena* 
V.,. *toba- 
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ifo' Jato conti*? dite Vtn Sentenza : onde ne fci n'-i 
Fegato eofti con la confifeaiionedella robba. Coli glj 
Iddi) fieno con effe me benigni » come con te fono fiat» ^ 
poco inifericordiofi . Non è miriot la mara»igh*a » eh- 
io n’hò hatmtà (Juà < che la tua pcFdita . Io non mi fpa- ' 
ticmo del Moftro , del terremoto , che ti gettò Fanalai 
terra , nè del filoco } che abbracciò i Corfali > nè de gl’^ 
Iddi] , che permettono tai cofe > ma fpauentomi efsec 
tante triftitie in te ; per lequali giuftamente hai mcrn 
tato fi cruda 5 & horrenda caftigatura. Credi à nioy 
che fe glihuomiiii viitefleró, come huOmitìi* he de-* 
iiiaflero della vita de’ Tuoi conditori naturali* grid-i 
dij non ci darebbono fi cf udeli cafiighi per ihtzo de_ji 
tai monftriiofi animali . Ma è giufta cola , che caftighi* 
noi brutti con altri brutti j&moftri con altri moftri* 

Se colorò che gli offendono con ifirane colpe, punifchi . 

non con Arane pene . Sappi Ahtigono, che più offendo-- 
ho i rei hiromihi gl’Iddij con l’infamia, che gli danno 
per la pena , & caftigamentò che riccUonc), che pfer Icf 
jfcelcragginì , thè cohfta di lotò còfnméftonò * Che ef- 
fendo gli Iddij naturalménte piètofi*& noi di hoftra na- 
tura federati , Se le nofire nialignc, & enormi operc_^ 
meritando crìormi caftigatlire, ifemplici* chiamano 
gli iddi) in vece di giiifti , crudeli , Se Ingiufii > Veggen- 
do loro caftighi pnblici s non vedendo i nofiri ertoti fe- 
creti . E règola manifcfta , che giàniai gl’Iddij 'fi eftrc- 
ììiano con eftremi caftigamenti à caftigaré, fe primie- 
ramente gli hiiomlni non fiefirèmano cohettremi vi- 
rijà peccare. Nel tempo che Camillo era: bandito in 
C?pua, e i Galli pofledeuano Roma: Lucio Ciato Con- 
fule fù mahdatodal Senato all’Oracolo di Apollo per • 
'domandar conÌìglio,che cofa doucua fare il popolo Ro- 
mano per liberarfì da tanto pericolo * Quaranta giorni 
(lette il Confule dentro del tempio inginocchiato alian- 
ti l’Imagine d’Apolio', offerendo molti facrifici*con al>* 
DOridanre effufionedi lagrime, nè giamai potendo bauer 

Qj rifpo- 
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jiTpQfta > con gr^n vergogna fé ne ritorno a! Senato) 
ilquftle deliberò mandami d’ogni forte di Flamini ^ 
due» che al corpetto d* Apollo proftrati , lof rirpofe 
quefle parolai Non vi marauigli.ate fé con gli ertre- 
mi neldoniand^ej io fono ttato eftremo nel rifpon- 
; dere i Vo^ Rpiiiani , dappi che vi manca Taiuto de gli 
huomini» ricercate glilddlj, péro noi non vi yoglia*- 
’mo datconfiglio > quando n’hauete bifogno ; ne aneXH 
xa permettiainp » die gli huomini vi failorifcano; quan- 
do gli ricercale,. Mirate amici , non |>er i faclifìCi, 
ebe bora m’baiietc offerti *, ma p<er i meriti de i voftn 
■amichi» io fon contento dami aldini configli. Direte 
da mia parte a’ Romani , che quefte fette cofe notino » 
c fi ferbioo al ciiore . La prima , che giamai vn’bitomo 
non lafciagli Iddij per yp’altro huorao , che gl» Wdij 
fui non.àbbaqdonaflcro nella fiia maggior jneccnfita. 
La feconda » che più lor gipuerà hauer^lla fuà banda 
vno de gliìddij.immÒKali , che fono in Cielo » phe tut- 
ti gli hiiomil»» mortali » che fono al mondp . L^ terza > 
che fi guardino molto di noiare gli Iddij ; perche piu 
loro nuocerà' l’ira d’vno de gh Iddi] » che la nemi.aa di 
uttfi gli huomini. La quarta » che mai gli Iddij dimen- 
ticano vna volta Fliuomo» cli’effi non fieno flati dimen- 
ticati dicce mila fiate da fui;. La quinta, che giamai 
^ gl’iddi] non permettono , che vn’huomo fia pcrteguita- 
10 da yn’empiojche prima non babbi egli perfeguità- 
to alcun buono ; c per quefta cagione voi fetehoraxofi 
mal menati da Barbari, perdicvoi perfeguitate il vo- 
flro Furio Camillo. La fetta, che fe gli huomim v^ 
glionohaiier gl’ìddij propitlj per la guerra, gli deb- 
bano 'prima feruire al tempo di pace. La fetaraa,chc 
mai mandano flagello In alcun Regno, fe non per niol- 
si peccali, che vi fi commettono . Direte al Senato, eh - 
io non volfi rifpondere à Lucio Glaro,per efTer egli hiio^ 
momaluagio. Pigliate ancora da me queflo configlio 
Romani ? & tenetelo bene in memoria . ,A grandi ara^ 

" bafcia- 
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kiìifckiKy mandate Tempre i piàdoqnentijn?! voftro 
nato eleggete Tempre gli buomùiì più faui, nei voltri 
cfl'ercici commettete à Capitani più fagaci , de valoroù , 
& a’ voftri' Lidi] mandale gli huo.miiìi più innocenti ^ 
Giamai griddij non placheranno l’ira centra gli hiip- 
mini ingiufti , fc chi gli priegàno^fiori fono molto inno- 
centi, pcrcdie Vafo imbrattato non fi lana , Te nOrì con 
acqua chiara . Sono gli Iddi] tanto giulti , ehe non vo- 
gliono lecofe» quantunque giufie concedere ? Te non 
permeio d’huoraitii giufti ? Horfe volete difcacciatc 
i Galli del voftro paefe , douete fcacciare le paffiooi pri- 
mierameUÉe da’ veltri cuori -, ne giamai vTciranno d’kar 
lia, fino à tanto, che non reftituencte la patria à Camill^ 
con tutti i fuoi banditi innocenti j che i prcTeqtì flagelli 
fono feiTlpre caftigbi delle colpe pallate , perche per- 
mettono gl’iddi] à quello , che hanno fattogli empi] 4 
buoni in molti giorni , dopò lo paghino per mano d’al* 
tri reiinvndì_. Quello lelfi io nel libro delle rifpolte 
de gl’iddi] riporto nei Campidoglio : ijquale li jeggeua 
il primo giorno d’ogni mele nd Senato . Hor fe al corj- 
(ìglio , ch’io ti dò , non vuoi pretta r fede; creder deui à 
quello dato da gli Iddi] : perche più vale vn, loro confi- 
glioda fcherz», che tutti queidegli buomini da ilo*^ 
nero. Lagnaci del Senato, della forcana, j& de gli Id- 
di]: tre poteiTze, clieciafcuna da per Ieri vccutóreb- 
be , quanto più tutte tre mfieme ? Altre forze lono ttate 
maggiori delle tue* che non l'hanno potufofcfillere, 
Vn compagnoni ScipionéNafica pugnò con vn ferpeiu 
te nei monti d’Egitto , che bauendolo vccifo > fù la Tua 
pelle riferbata in óropoMarcIoimifurata di cento ven- 
ti piedi . Ercole Tebano eflercicò le Tue forze con l’Idra, 
& tagliatele vna tetta, ne rmafeeuano fette . MilonìL_^ 
Crotoniate, operando le file forze, alzana da terra vn 
Toro ,&gectatofeìofGpra le fpalle , gioca ua à correre 
con qualunque gioitane ignudo, fénz’aicun pefo ,.jSc 
dopò con vn pugno i’vetifieA • Nel monte Òlijmpo Ge- 
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rafto Cjigante Greco , loto con pfù di cinquanta miIaL> 
iiuomini predando con vittoria di tutti. Et quindi nac-^ 
qiie il coftumc d’andare ogni quattr’anni à lottare in_rf 
quello monte annouerare gli anni per Olimpiade . 
Fra gli altri prigioni , che menò Scipione di Cartagi- 
ne, fu vn Caualier Mauriiano, il quale celcbrando- 
fi alcuni famofi fpettacoli in Roma , oue s’vccideua- 
no molti feroci animali , faltando nella sbarra , veci- 
fe due Orli , & dopò vn longo lottare con vn Leo- 
ne , l’affogò . Nell’anno CCCCXX. della fondanone 
di Roma, Curio Dentato, baiiendo condotto di Elefan- 
ti nel fuo trionfo à Roma ( oue mai erano per innan- 
2Ì flati veduti ) cflendo fatto vn theatro , nel più bel del- 
lo fpcttacolo,firuppe vn palco , che vccife più di cin- 
que mila hnomini, & ini ritrouandofi vn Nuulanti- 
no , foflenne vna parte del palco con più di trecento 
fauomini fopra,fino à tanto, che fù aiutato. Efsen- 
do Caio Cefare giouanetto in Rodi,& fuggendo l’- 
ira de Sillani, giuocaua à correre caualli con le mani 
legate dietro. Scriuefi che coli facetia egli reftare il 
catiallo dal corfo co’ ginocchi, come ritenendolo con 
le redine. Nell’anno XVrObe’l Capitano de’Cartagi- 
nefi entrò in Italia,! noftri antichi padri mandarono 
al Regno di Frifa per la Dea Berecinthia , & condot- 
ta al porto d’Ofliala naue-, efsendo fìfsa in certa are- 
na, nè per ifpatio di quattro giorni hauendola potuta 
mouere trenta mila huomini,vna Vergine Vertale^ 
con vna cintura la tiròà terra. Et io iicordomi,che 
ritornato di Dada Adriano mio Signore furono in Ro- 
ma celebrati alciuii fpetacoli , oue s’vccideuano mol- 
ti fieri animali , fra quali vedemmo vn caualcatorc Vo- 
gherò, fopra vn feroce caiiallo facendo di loro fi cru- 
da ftrage,che cofi fuggiuano da lui Leopardi, Orli, 
Leonze, Elefanti , & Rinoccroti, come noi fuggiuamo 
da loro ,& più egli folo vccife de gli animali, che gli 
animali de gli huomini. Hor dirami ti priegopertua 
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iè , fé queftì tanto valorofi , & fortiflìmi huomini non 
hanno potuto ifpugnarc la gran potenza di quelli tre 
Potentati j voi tiì debile 5 & fragile horalcciuolo com- 
battere con efso loro ? Tutti i ^ui fe gli rendono , e m 
Pazzo voi contraftargli ? Tù ti lagni hauerti griddij at- 
terrata la cafa dal 4 :an:cmoto,& hauerti vccifa vna figli- 
uola > Se non ti tidùci alla memoria le oifefe) che gli hai 
fatti in mòjti anni. Et tu non fai , che de’ nofiri litigi cat- 
tiuiiefcono lor fentenze buone?£t non fai,cbe i Ipr cafii- 
gamenti non fono altro, che vna rete, che ritiene le gran 
■cacciagioni de’ noftri giouanili delìderi ì & non fai lù > 
ch’è nulla quello,che in noi punifcqno^rifpetto à quello» 
che ci perdonano ? Et non fai che gli Iddi) foqo lddij,y?c 
gli huomini , fono huomim' , ^ che più bene donano à 
noi in vn giorno , che noi à loro feruigi in cenm mila 
anni? Et non fai , che il maggior male di mano de gli 
Iddi) pietofi c meglio di qualunque bene, checi pofsono 
venire da gli huomini crudeli ì Hor di che ti lagni ? non 
fai che la maggior ingiuftitia de gli huomini Ingiuri è 
infamare gli huomini giudi? Hor quanto più gli ^ddij 
giuftiflfìmi.Che fi come dice Cicerone,il maggior man- * 

camento in vn’huomo è approuare vn trifio per buono, 
òc la maggior malignità in vn maligno è condannare il 
buono per cattino. Hor.non fai tu Antigono, che le la 
bontà caliga gl’iddi j à rimeritarci il bene; non meno la 
lor giufiiiia gli cofiringe à punirci del male : 8c non fai,» 
efser giufiitia giufiifilìma , che colui che di Tua volontà 
commife lacolpa, contra fua voglia gU fia data Iq pena? 
Duolti gl’iddi j hauerti data si wa cafiigatura j chc_> 
in gran parte i tuoi demeriti ,non la meritauano, Tì , 
giuro , che fe hauelti ingegno, te ne douerefii rallegra** 
re, perche coUu è molto honoraco al mondo,cbc la foiv 
runa abbatte, non n’haucndo colpa , quello è infa- 
me , che la fortuna inalza, non hauendo merito: perche 
la infamia non confific nella vergogna riCcuutada_j 
gli huomini, ma nella colpa che commettono contra gli 
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Iddi); & parimente non confi fte rhonorenci guiderà . 
doni che habbiamo , rtia nelle buone opere , con che le 
meritiamo: & quinci appare efler molto vere le paio* 
lejcheportaiiafcritte invn’anello l’vndeclmo Impetn- 
tore di Roma . Più honorato è colui » che merita Tho* 
note, &non l’hàj che colui che Tlvà» & non lo meri- 
ta. Se ti dolefle de gli huomini» non degl’Iddij, 
non mene maraiiiglierei : perche fi come gl’Iddij mai 
fanno cofa ingiufta , cofi gli huomini à fatica ne fanno 
vna giufia, & buona, r^el Senato fidala penapubli* 
ca > ^ fi inanifefta la fecreta^ di maniera , che con la_.* 
penaci fcrifce,^con la colpa c’infama. Ma gl’Iddij 
fono piiìpietofi , che ancora , che ci dian la pena , non 
ci appalefan la colpa . O Antigono » fé gl’Iddij canalfe- 
ro tuori>nelle piazze tutte le brutture, & viltà, che_5 
commettiamo per luoghi occulti , credimi , che à mol- 
li danno la vita gli Iddìi , che gli la terrebbero gli huo- 
jnini. Però à me parreobe , che hauendòti gl’Iddij Top- 
portato gran tempo le triftitie c’hai commelTo in (cere* 
to, tii foppórti quefta caftigatura publlca . Nontivò 
più effer lungo per bora , fé non che circa al tuo bando 
credi, cheti farò buon’amico nel Senato. Ti mando 
^annullo mio Secretarlo , darai tanto eredito à Tue pa- 
role » quanto à quefia lettera . Ti porta certe veÙi , & 
alcuni danari da fpcndere : & fopra tutto il mio cuore , 
& lamia vólontd, conche tipòffi confolarc. Salute, 
pace , & buona vecchiezza fia con efiTo te; l'ira de gl’Id- 
dij , ^ contentiofa fortuna fi parta da me . La mia cafa* 
moglie, & figliuoli ti falùtano , come cafa tua . Salu- 
terai tua famiglia , còmecafa mia . 

Ancora , che la metà della lettera non fia dì mia 
' mano , confolati cbe'l mio cuore è tutto tuo i 
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mde[ima.^ntis,ono X de^ Giudici crudeli^ 


M Arco 'Aurelio collega nell’ImpcrÌQ i c Tribiw 
no del popolo , à te Antigono bandito, defiderai 
laliue, tSc cohfolarione ne griddij confolatori . Per fug-. 
gireinofofi caldi di Roma, fon venuto qui inOpual 
molto infettato dalla mia febre , per la quale non refte-^ 
rò già di fcriuerti qualche parola di comolatione:, comc^ 
che mi ricordi nelle leggi dc’Rodiani ettcre ferino , 
che fi debba cOnfoIare prigioni , Pellegrini , tc gli altri 
fconfolati, &che tali confolationi non Odiano fenza 
foccorfo di effetti , perchè poco gioua al cuòre afflitta 
parole di confoiatione, ouc nòti fia rincbiufo rimedio 
d’opra . Molte cofe mi ferini, la maggior parte delle- 
quàli , mai hauea intefo , &: la pili importante è là ri-* 
gorofifà di quei GouernàtoH ^ & Vffìciali r Sino à qiie- 
tt’hora giamai dalla tua bocca hò Vdita bugia , qiie- 
fto mi muoue à credere tutto quello , che mi ferini » che 
fe ciò non fotte crederci i miei vffìciali hauerne cagio- 
ne, maflìmamente in queirifolà, della qualedicé il prò-* 
uerbto . Tutti gli IfolaUi fono cattiui, mà i Siciliani 
peggióri di tutti. E tanto fatto infoiente il mondo , che 
le la Giuftitià non hauettc vii poco di freno da infre^ 
narlo ; gli fcelèrati fóuerchieicbbono di tal manièra « 
che tutti i buoni farebbono concilienti .Pur mi difpiac-' 
ciono grandemente le ctiideli gtiiftitie di cotcfti Giu- 
dici, & Cenfori . DVnà cofa io retto ttupido, che ettcn- 
do di ragione la giuttitia degl’lddij, dceffendoefil gli 
offefi , vogliano chiamarfi piefofi , & fìoj hauendola fri 
pretto, & non ettendo offeu , ci gloriarno d’cflTer crude- 
li . .Se l’huomò mira bene dal capo a piedi , non trouc- 
rà cola che Io muoua à crudeltà ; ma fi bene molti 
ittromentid’ettercitarela pietà, gli occhi per guardar 
le neceflfità altrui, piedi per andare a’ Tempi , mani 
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cer aiutare altri , lingua per faiiorirc orfani » cuore 
amare gl’Iddij, giudicioper conofcere^ipale, Se dir 
rcrcttione per fcgiiirc iltenc . Et non gli diedero coda a 
eotne à Serpe^ onghie come à Griffone » veneno come à 
^afilifco^ piedi come Cauailo psrxiarealci,.nè detiti co- 
jneal Leone per mordercn. piuielliroJa di Qpro vij^ 
RcmolcofamofoinclemcQza^, il cuUèpolcro viddi io 
ibpra<]uatcroGoloDae 5<:pnvn titolo fcritto in Engua 
Creca , che -dicea , Queilo , che potei fare amoceuolr- 
ancnte^mainon feciconafprezza: quello ehe poteiot^ 
xenerper pace., mai cercai dHiauer poti guerra j quella 
chepotei-ottcnereonprieghi., mai cercaicoideguirc__p , 
con ininaceie i quelloelie potei rirpediare infe,ereto, ^ 
ipaieatìigai in pablicoi .coloro che potei correggere^ j 
iconeffortationi , mai pprcoffi cop flagelli : ne mimo car 
if igai io ptiblieo , che prima -non anìmqni^ in fecreto s 
ìinaipenneflS alla mia lingua jobe diceflc bugia; ne a 
-mie orecchie., che vdifTeto adiilationi -, rafeenai il cuor 
à non deriderai- Ealtrui , perfqadendolo i contentar^ 

.del .fuo proprio -, vegliai per confolare glram^ci pro»f 
■euraidinoo hawer nimici; non fui prodigo m ifpcndc- 
re > nè auafo in-ciceuece : già mari dVna cofa diedi car 
ifigamento , che.prima non ne perdonàffi quattro del- 
• ile puHÌtioni , che ho date , ho dolore ; ^ di quello , eh? 

Jbò perdonato , allegrezza . Diceua il diuin Placouc nel»- 
la fua Rcpuhlica jcheduccofc deono iCiudici hauccf 
'.auanri gli occhi ; nel giudicar la robba , non molirar 
XeiHiuritia; nèio punir reo» vendetta . Nerone Impe- 
ratore , benché infame , & monfteo di ogni .crtidelta 
tbfle; nondimeno prefentarli vna fentenza i fottofen- 
iicre , per ‘la qual ss’haueuano da impiccare alquanti 
rei , difle ; Volf fife Iddio , che raai non baucfli imparato 
à fcriuere, per non hauer.à far qiiefto vffìcio , benché 
■fo ®5 per lìmpcrator.e clementiflSmo Augufto ordina» | 
to., che niiin Principe fottoferiueffe fentenza d’alcui^ 
dannato ^ morte ,nè yedeffe giiiftitiarc co’ fuo^cchi . 

‘ Que- 
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ìQuefto ‘buono Irapcfatpre , liauendo conmieflb H go* 
'^crqo di Datia ad .vn/auioCaualiece chiamato Scaii^ 

4:o ,glidi(rc.. Sappi $Jca^^Ro , ch’io non ti confido il mio 
■faonorc, nè ti commetto la giiifiitia, perche sij emulo 
d’innocenti > carnefice de’ peccatori , ma accioche_^ 
con vna mano i’oftensi i buoni, che non caggianò, p eoo ' 
I l’altra aiuti i trilli , acciò fi rileiiino , ch,e fìj aiutatore 
I vdi orfani., auuocato di vc«i.oue>empiaftro de’ fcrin'iba- 

j ilonc d.é ciechi padre del popolo j che i mici nemici 
accarezzi , a gli amici ^ piaceuole j i déboli iolìeui , c 
vi forti iauorifeii non clfcndo à niuno pa rtialc, acciochc ' 
j^er ja.fama di pietà, c i micibahhino piaceri di feruir- 
nu , ,3cgU Urani dcfider;no di venirmi à (éruirc . l.cg- 
geli, chc’l Magno AleOandro , hauea per ,coltipuc_^ 
nell’vdire l’accufationc del reo , teneiTi ,1’vpa dcll'orec- 
chle,.chiufa , &.n 0 ll’afcoltar la defenfton.g,, am.hcdu<LA 
aperte . Ma tutto.il dillruggimento della Repiihlici)_-> 
j prouiene dall’clcttione de* Giudici ; della quale il ’Prin^ 

Icipe dee haucr diligente enra . .Eflendo .ricreilo O- 
‘jone Ccnrocino dal Sacro S.cnato , le gli parca , che ^ 
jdouefle creare Gen fori AnÙuali , Mallio , 4^‘G^lidaqo , 
j-irpofe il fauio , io, non ammettor.vno , qc approuo l’al- 
•tro -, .ferche Mallio è molto ricco , ^ Galidano è Qt- 
itadino molto poqcro, &neU’vno, &nelì’altroc peri- 
colo , veggendo per ifpericnza i Cenfgri molto ricchi 
^efler vit} 9 Ìì,eipQucri,bifognofi. Horati priegò Anr 
.tigpno , iixtanto , cfa’ip pjroucgga à,tale incon.uenicptc , 
facci leggere quefta mia lettera in Scnatp :■ Spfiijo à 
Pannutio rpÌQ occretari© , che ti ibccor.ra con due mila 
% ^eftertij . I Fati trilli , & nemici criiddi, s’appartino da 
re Antigono , & da me Marco • Da partp dflla mi^^^ 
Pattina f^lUtar^M Rtifa tua'ipoglic. ’ 

I ■ • ' Marpo del Monte CelitJifircriu.^ , 

-t’ - di propria mahio. ' ’ \ 

K ^ . ife ^ ’ _ V. , ' • • • 
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ji Luwbértogouertiaftttv dèW T/ola delCEU/^onto i 
al^uale moBclam tre barche di Baffom 


M Arco Aurelio Imperatore Romano Si^óre def- 
TAfia, confederato con l’Europa amico de gli 
Atri, nemico de* Mòri, a te Lamberto Gouernatore del- 
rifola dell’Elefponto, defidera allatua perfona falutey 
& amore degl’iddi] ^ Ti paandaià chiedere poche cofe 
da fcherzo , e tu me n’hai mandare molte da douéró .-la 
veto meglio tu proportionaftiil feruigiocoa latuagc- 
nerofitàych’iolarichieffa col mio appetito» perche ia 
( fe ti rammenta ) ti domandai dodici rodre , e tu me ne 
hai mandate dodici dozzine . Io di cjueda cofa ne horac" 
quiilato honore, etti buona fama, perche nel poco, 
che ti ho domandato, fi conofeerà il mk) rifpetto, & 
per il molto, che tu mandato m’hai, la tua liberalità * 
Mora venehdoàquelloche vò dire,io ti mando tré na- 
ni cariche di Buffoni , & di Maeftri de Paz4i di. Roma , 
ne te gli mando tutti, perche farebbe flato di bifogno 
• popolar Roma di nuoua brigata. Si fonocoQ adeftta* 
ti quelli Maeftri ad infegnare la pazzia , & la giouen- 
ti\ Romana è fatta tanto capace in apprenderla, ehefe 
tifi capono tre barche , idilcepoK non capirebbono tre 
mila caracche . Io non sò,cbe mi dire di quefte cofe na^ 
turali , ch’io ^'Cggio i venti rdruinar Palaggi ; i torrenti 
portarfenc ponti j le brine,. gelar le vigrfe ,• le faefre, 
percuoter le Torri : & non trouo cofa , che finifea dà 
V iftirpare i matti . Tutte le cofe mj pare , che rnanchino 
à quella mlfera Roma, eccetto i Pazzi, che l’auanza- 
no. Oche feruigio farcftitil à gl’iddi], &che vtilita 
à Roma, fe per tre barche di matti tene mandarti di 
là vnadi Saui . Pare qui eflere cofa generofa ad vnSi- 
s gnorc, intertenere in cafa fimil Pazzi , Buffoni: Se 
à me pare, che più fìa Pazzo colui, che gli mantiene 
in cafa, chei propri) Pazzi, che vi dimorano; perche 
‘ il Paz- 

.ificafaUfe • . 
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il Pazzo raoftra fcgno di Sauio , accollandofi al Sauior 
c’I Sauio moftra legno di Pazzo, accoftaridoQ alPaz- ’ 
zo. Da Dionifio tamofo Tiranno in Sicilia fù doman- 
datoDiogene, che gente gli pa rena vn Signore doucr 
tenere in cala, perhauerne Icruigio, farle del be- 
ne , rilpofc •, vecchi Sani , per conligiiarlì con eflb loro; 
giouani virtiiofi , che lo feruano amici buoni , che lo 
ìauorifconoj poucri, che aggrandendoli l’animo, 3 c 
letterati , perche lo celebrino . Tornato Scipioaedalla 
guerra di Africa , Òc per Roma qualche Volta bauendo 
in fua compagnia' Buffoni, inda vn Filofotb ripicfo, 

dicendoli -, Meglio ti farebbe ffato Scipione morire 9 

in Africa» che ritornare à Roma*, pa*chc incntre_^ 
eri bniano , i tuoi gcfti gencroii ci fluj)iuano , & ' 
bora la prefenza delle tue leggferezze, ei fcnndalez- 
zano. A re è grande infamia , & non poca abilita ai 
Sacro Senato , che hauendo tù fiiperati tanti podero- 
li Principi MI Africa , babbi ardire d’andare acconv 
pagliato de Buffoni , & Pazzi per Roma. Ma ti fù 
fapere, che non portò tanto pericolo la vita tua, all’- 
bora fra nemici , come bora la rua fama , fra matti , in 
quel Regno non poterono unti i Sani relìlieie al valor 
cPvno, &qucll’vno penfa farli forte fra tanti Pazzi? 
Bora dopò , che quefti Buffoni , & Macftri di far 
‘ feene , faranno habitati incotefto Paefe ; lafciagli an- 
•dar liberi, fenza torglìcofa alcuna, auifandoglì, che 
pili non fieno ofati cffcrcitare qitelK loro vfficij,dic-> 
ie lo faranno , quella vita , ch’io gli ho perdonato qua , 
ti'i gli leuerai in quell’Ifola. Non gli lafdar andare^ 
Gtiofi, operando che fi occupino in qualche lodeiioie, 
etrauagliofo effeteitio : Nell’Anno CCXVI. Della 
Fondanone di Roma y fu In quefta Città, cSc unta Ita- 
lia vna crudclififìma peftilcnM ; & ftandofi il popo^ 
docofi afflitto , furono conceffj per railegrarlo’alquan- 
to i Tlicatri , ammelfi i Buffoni . Darò quella peftilerizk 
folamence dui anni j ^ è durato il tempo di quelli miin- 
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mi 5 6c buffoni , quattrocento . V olcfTcro gPIddij j chp 
'quelli, che rcftarono datai pcftilcnza foffero più to- 
fto morti tutti , che lafciàr intrometter sì aboraincuo- 
coftumi in Roma . So che cotefti fcelerati fi lagne- 
ranno molto di me, ma poco oe curo, perche le que- 
rele de* Gattini , fon vn’approuare la giuftitia , ch’iiL-^ 
cffi hanno effequita i buoni . Benché i Principi debbo- 
no fempre porre mente, à quello, che fi dice di loro, 
nelle lodi, che li fon attribuite , per pigliarne gloria," 
che è vno de’ maggiori premij humani della virtù , ne 
gli improperi] che gli fon dati, per pigliarne affanno, 
& emendatione . Ma hanno molto da porre mente-» 
gli huomini prudenti nella perfona , che lo dice ; & s’c 
vero quello 5 che di lui fi dice,& che «redito hà da—» 
poterlo dire , perche fe fi reca à vergogna eifere vn vi- 
luperato da vn buono j parimente è non picciola infa- 
mia effer lodato da vn cattino. Ex voleffero gl’Iddij, 
clic ogni Prencipe poneffe mente à quello, che di loro 
fi dke; mali mondo è venuto in tanto poco credito( ve- 
dendofi gli huomini per la maggior parte patiate à 
paffione , & per intcreffe proprio ) che non vogliamo 
credere àcbi ci tocca fu’l vero ; anzi vogliamo danna- 
re gli altrui diffetti , iftim^doci noi efler buoni, & 
irreprenfibili . Hor tornando à quefli buffoni , dico che 
io li mando ,& gli hò rilegati là',per grandi fcandali, 
che folleuauano qua . Et qual maggior fcandalo può ef- 
fere, che nelle cafe de’ generofi Romani , fieno fempre 
, Jc porte aperte per fimil buifoni , & pazzi , & gli huo- 
minivirtuofi Ictrouinocfaiufe? Et qual crudeltà può 
eifer maggiore , che i Senatori , & huomini ricdii, die- 
nopiù ad vn giocoliere, &: buffone , per vna buffone- 
ria , che hà detta j che à i fèrnitori per fenugi,che gli 
hanno fatti ì ^ à virtuofi , à cui per legge di nobiltà 
fon’obligati accarezzare , pafeere ? Hauendo i Ceki- 
bisri guerra co’Gaditani effendo loro mancato il danaio 
da gucreggiare >• duo Mimmi, fi oficrfcro mantenere la 

, guerra 
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: guerra con loro, de’ propri) danari, per due anni; di ma- 

( niei'a , che con la ricchezza di due pazzi , furono vinti 
molti faui. Oliando Te Amazone fignoreggiauano T- 
[ Afia: dicefi hauer edificato il Tempio di Diana con l’iia- 
I nere, che tolfero ad vn mimmo . Il Rè Cadino, che con 
[ tante porte edificò T che , non hebbe tanto pe r fi fiiipen- 

ì do edificio da tutti i fuoi vaflalll, quanto da dui mimmi . 

I Nell’edificio , chc’l buono Augufto rifece delle mura- 
glie di Roma , più confeguì da due buffoni , che fi anne- 
' garono nel fiume, che dall’erario, &: dal popolo. Vidi in 
Corintho vji fepolcro , che mi ftì detto efiere del primo 
Rè di quella Città : ilquale fi dice efl'er flato , ò vn giiio- 
i catore di braccia, ò vn’orte , ò vn buffone ; ma fia come 
fi voglia , era vn giocoliere . Hor vedi , come vanno le 
cofe della fortuna j poiché cofi diuengonotal bora alcu- 
ni memorabili per efser pazzi , come altri per efser fag- 
gi . V na cofa hò veduta da’ buffoni, che in prefenza fan 
riddere tutti con le pazzie, che fi dicono, e partitifi refta 
ciafeuno addolorato per vefte , ò danari > die fc gli por- 
tano . Et è giufta fentenza de gli Iddi) , che di quello , 

' che pigliarono piacere , vnitamente , pfanghino la per- 
dita dopò appartatamente . Non vò altro fcriuerti per 
^ bòra . Rimanderai loflo le nani adierro ; perche hanno 
da portare prouifione per rillirico . Pace fia teco Lam- 
berto : fallite , & benigna fortuna fia con me Marco . II 
Senato ti fallita , mandandoti la prorogatione del go- 
«erno per vn’altr’anno . Alle Calende di Gennaio di- 
rai, il Gaude felix , folito . Fauflina mia ti. fallita , & 
mandati pernia figlinola vna ricchifTìma cintura. In 
cambio de gli vfììci ti mando due gioielli ricchi, & due 
caualii molto deflri , & quattro mila Seftertij. 

Marcò del monte Celio ti ferine 
' . di propria mano . 
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jì Catullo i delle ingìuflitie , & ruhberie de gli rffidftU 

di Roma, 

M Arco Cenfor ntioito 1 à tc Catullo Cenforìno, 
vecchio. Son’homaidiece giorni, ch’io hebbr 
vna tua littera nel Tempio di' Giano, oiie mi chiedi , Te 
hò cola di miouo d’aitil'arti 1 Sono molte cofe nuouc di 
Roma per noitro danno / Noi facciamo ogni dì niioue 
leggi, & nnouc dellberationi, parole di reprimere ladri • 
e tutti fiamo foinmerfi in ladronecci , ch’è regola infal- 
libile , ^ dall’humana malitiainuiolabilmcntcoflctuar 
ta , che colui , ch’è più sfacciato à commettere vno ec- 
celfo enorme , e più crudele per il medèfimo errore in 
dar crudcl fcrltenza . A me pare , che i noftn difetti mi- 
riamo con gli occhiali da corta vlftà , che ci apprefenta- 
no le cofe minori, de gli altrui mancamedii, nell’acqua, 
doiiele cofe ci appaiano maggiori,& none maraui- 
glia : perche , rocchio che mira nel Tuo oggetto , lo ve- 
de chiaramente ; ma nel vedere fe fteflb , non perfetta- 
mente, mirandolo per refledìone . Io ho veduti infini- 
ti, efser condannati per vn folo errore alla forca, da 
chi il medefimo errore commette ogn’hora. Ricor- 
domi hauer lato , che efiendo Dionide famolbCorfa- 
le , che molto infcifaiu il mare ; prefo per comanda- 
mento d’Aleflandro Magno, fùdomnndatoda lui, per- 
che andaua facendo tanto danno, rifpofe il magnani- 
mo Corfalc ; AlcfiTandro s’io offendo il mare , lù infetti 
il mare, & la terra ; Perche io affatto con vn folo na- 
ulglio il mare , fon chiamato ladrone,e tù che nibbi con 
ducente nani, e turbi il mondo con dncenio milahuo- 
minl , fei chiamato Imperatore. Io ti giuro AIe.%n- 
dro , fe la fortuna fi placaffe verfodi me , & gli Iddi) s*- 
incnideliffcroverro di tc, dando à me il tuo imperio, 
càtelamiapouera nane, forfè che farci miglior Rè, 
che non fei tiì,e tù peggior ladrone, che non fon’io. 
'vj V' Furono 
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JFùtpno Vcràracnte graa parole, &: in quel magnani- 
mo cuore d'Aleffandro bene Impiegate . £ per ve 4 cre « 
ic le opere tbflcro fta'te porrirpondentì alle promefle , di 
.■Gprfale lo fece Capitano d*eflcrciro , & fd cantò virtuo^ 
io in tcfra>q«ànto federato in acqua . Ben fece ^leffah-r 
^rOv& meglio difleDionIde, Perche boggi in Italla-j 
’pplpro» che Tub^ano in piibl/co > fon chiamap fìgnori > 
& qpelll che rubbano in fecreto, fon chiamar/ ladri. 
Dieeua parimente Cafone, che i piccioli ladri, ft^nt^r 
no nelle prigioni ; ei grand/ godono nella porpora, & 
nell’oro . Nelle guerre de’ Romani co’ Cartaginefi, cf- 
iendo venuto à Roma vn’Aléffandro Lpfitano, manda- 
to da tpeta la Spagna , per trattare (opra di ciò qual- 
che concordia ; proaò nel Senato , che dapoi df’era en- 
trato in Ronfia , diece volte la vede gli era data' rubba- 
ta , & dandoli in Roma , vide va di cojom , fbe rùbb^r 
■to l’haaca, impiccare vn di quelli chel’hauea difefoi 
& veduto tal horrcndo fpettacolodisigrapde ingiud/- 
lia , com’huomo difpcraco , con vn carborve', fcriltc^ 
quefte parole nella forca. O forca, tù ieinata fr^ lar 
dri , nodrita frà ladroni -, tagliata fra alfalfini, fatta , à 
piantata , & fodentara frà ladri ; ni Uberi i ladroni , hàr 
bitata da innocenti . Hor delle nuouc , che ti ho adire 
.qjueda cvna, che molti fonoafeefi dibafliczza a gran- 
de fiato in Roma: a’ quali più todo a fij curarci la ca- 
duia , che la vita . Perche gli edifici^ fatti di ououo freìc,- 
tololamente , non fono molto ficuri. Qiianto più l’arr 
bore indugia in àlleuard , più tarda ad /nuecchiard . 
de gli arbori , che ci danno predo i frutti nella idatè , 
noi afpettiamo fcald^ci al fuoco d’e/lT ncli'Inucrno. 
Molte altre cofe vedfei mutate, &vltim.;Mncnteb 
co ; che dpue prima Roma era amata per c^igarc i 
rei , hoggi è aShorrita per ifpogliarc gl’innocenti . Ri- 
cordomihauer lci;t;9,,chc al tempo di-DiOnilio Tiran- 
no 3 venne à Roma vn Ambàfciafor di Rodiani rholto 
dotto, v^otpip in ^mi,- c curiofo’in mi,rar5 le apticbit|> 
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ciie cdualcandù (>er Roma» «fedendo la naàelU: Séf ladro 
Senato >rak«zza del CatìipidógliOj la gloria de’ trioni 
£ » la diuerfìtà delle natìorìì > la quiete della Città , e gir 
ordini de gli vffici ; fu dimaridàto , thè gliene parta , rp 
fpofé^i O Roma qiiefto’tuo fccolò è tùtco de* iàiu » vn’-^ 
attiro te ne rtfccedcrà pièno de’Pa:tzi . Tù pronoftlco te-^ 
rifìcato à qùcfto tempo . Hora piu non ti dico,mando-< 
ti Vna verte , Fauftina ti fallita ? gl’Iddij fieno in tiKt' 
guardia, &(^a me fi parta la finiftria fortuna...» 

Mitco tutto tu6^ à te'Camllo tutto tnloo ’ 

jiUeC&rtigiané àìRomdi 

“it M Htctì Oratore , i voi Cortigiane Romane , <fèfw 
dcra falute alle pèrfonc , & emcndatione nclli 
vita voftfa i Hò intefò ,che nel giorno della fefta di 
Bcrecihthìa tutte vói infTeme fappréfentafte vna eorne-^ 
dia. Anilina , intendo bauerla comporta.- Lnciaiha*^ 
iicrla fcritta . Tà Tarihgola , la eantaui ; e tutte Vnifa- 
mente la rapprcfentauatc . M’hailetefrattò fuori dipin- 
to ih varie foggic , cbn vn librò in mario al rouerfcio 
còme Filofofo finto ; con là lingua in fuori , Come cian- 
cierò sfacciato , cbn le Corna ih tefta, come cornuto pu- 
blicd, coh ortiche tìtlle mani, àgtiifa d’inamorato te- 
plQoyCbn vna bandiera cadiita, come Capitano Vilfe ì 
con lìicià barba , come hudmo effeminato , con veli 
àgli òcchi, come publicò pazio; Et non còhtenro di 
ciò, il giorno feguentc, rrii cailaftè ton nuoua inuehtio* 
ne, facèndbmi vha rtàtiia cò’ piedi di pàglia, con gli ftin*- 
chi d’alurae, i giiloccbi di legno , la pòlpà di rame, Ife 
braccia di pece, leihanidi la terta di gèlToile 

orecchie d*afihó , gii occhi di vipetà , i càpeli di radici di 
vite ,i denti di gatto , la lingua di rcòrpìonè , la fronte di 
piombo j oùe erano fcòlpite lettere in duo Verfi , che di»- 
«uano •, non hà tante forti di materia la rtatua, quinta 
dopiezzq hà la vita Tua . E dopò ve n^dafte al fiume ^ 
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jl; Vi icsffòcafte la teffa i tenendouela tutto vii giorno » 
& fé nòti crà1a Signora Melafina , pertfo , che ancora 
Viftarebbe # Horà mi hauete fctitta vna lettera'per Fui* 
Ilio Fabtitio , cheditalcofa non debba pigliatoli afFari- 
ho i ma > còrnè huomo innamorato , lo ricéua per ma-^ 
no di dame , in burla » accioche io non babbia tenipc^ 

di pefifar (opta di qiiefto rhi maridate à domandate» fd 
ho triai tltroUafo in fcritiura alcuna » d’ortdè » perche 
quando , & come foffe generata la prima donna a Pef 
effét mia natura le cofe da fcherzo pigliar da fcherzo 
joiche voirnel^imponete, voglio farlo. Molti men’- 
lan fcrittó ». & detto à bocca * oltre Fuluio voftro Anv 
)afciatote» èc pregato rion ne faccia pàròle . Io non mò 
he fori querelato mai con niuno. Horfolamenteallà- 
VoIlra lettèra» ^^àllaVoftradOinanda rifpòhdcrò . Ec 
jfj'ófciachcfìmnò altro hà fatta laptopofta ; vi certifico, 
che à niuiiò da Voi in fuòri , mando la rirpofta • Colui ^ 
bhe na ridila sbarra iion teine il bramito del toro i &c co^ 
Idi ch‘é nella fortezza ficura > non teme ^artiglieria, ce- 
fi patimerttè la donna di buotìa vita, non teme l’huoJ 
ino di mala lingua . Quefio fapplafi di certo, che le_> 

■ buone dònne mi pofibno comandare, come à feruidorc 
fche lor fòno', &le ree , e di mala vita, mì deono haiierd 
pet capitai riemied . Hor nTpondendo alla domanda, di 
che fù fatta la prima donria , fecondo la diiierfìtà dello 
Opinióni iri quefto cafo , gli Egitrij dicono , che quando 
il Nilo Vfcldella madre, irrigando la re tra, refto qual- 
che paèfe impaludato , e per la forza del calore nacque- 
it) molti animaletti , fra quali fri crouata la prima don- 
ha. Tutte le creature fon creàte nelle vifeere delle lòri 
. madri, eccetto la donna, che non hebbe nel nafccre 
alcuna madre, e fi còno fee bene, pofcia,"-cfeefenza_^ 
madre nafccfìe, fenza regola viuete, e fenza ordine 
. morrete . A molte fatiche veramente fi hà da ifporre , 
molte deftrezze ha da cercare , molte volte l’hà da_.» 
f ènfarc sinòltifoccorfi hàd’haucft, molti anni d’anpet-* 
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ta ré » & fra, molte donne l’bà da fciegliere colui > chc_jr 
vna foia donila con ragion vuol ^duernirc . Per Hìerjf 
l^be ficnp gli ammali » pure il Eeonc teme il Leonero , 
5 Torto il ferra nelle sbarre , il freno regge il càuallp > 
lolarrjcnre Ja donna è animale indòmito , die mai per- 
de ^audacia, per comandare, & rempito per non la- 
fdàrfi governare. Crparpno gli Iddi) glUxuornini di 
giiidicio tanto profondi di. for2e tanto. forti ,chc*> 
poti è cofaper alta, profonda che fia ,.dic non capi- 
scano , ne gli fcampa per veloce, nè gli rèrdle per forte ^ 
ma per voi donne non barano Tprpnc , che vi faccia an- 
date, 'legami che vi pofsan tenerc; freno, che vi raf- 
frenici leggi che. vi foggipgiii 5 vergogna che vi ritem^ 
gaj.tinwreche vi fpaueni^?ò c^ftigàpcntoche vi emen- 
di , À peflima fortuna fi ifppnc chi lià da^ reggerui , 6 
corregerui j perche , fe pigliate ynapilmacionc nei ca- 
po , non ve la cauerebbe tutto il mondo ; Ijp di qual- 
che cofafeteaui fare, mai non lo credete > rc Vi è dato 
vn configlb, mai lo pigliate Vfe fete minacciate, fu- 
bito vi lagnate fe vi fon fatti vezzi , pigliàtc ffiper- 
bia ; fe non v'è dato folgzzo , hauetc à.chi n*hà ipuidia ; 
fe fi moftra con voinon vedere, di ucnirc sfacciate; fe fe-r 
te caftigate,fcte più velchofc;&: jn concUìfipne ma| 
fù donna, che fapcfse perdonare ingiuria, nè rlcoipfcc^ 
re beneficio» Chiaipifi vna donna la più fcfnplìcc di 
quante ne fono , io giurerò , ch’ella giurerà » f^erc più 
che tutti gli hiiomipi. Volere ved.er yQÌ.fignpre,chc 
poco c quello che fapcte. Si mollo quello, che non fapc- 
tc , che in cofe molto ardue , pofi voi vi rllpluetc alla fur 
bita determinationc , come fe rnillc anni ci hauefte pen- 
nato, fe veruno vi vuol contrad ire i| confìglio, vói 

l’haiiete per mortai ncmicp . Ma ben diro , che quanto 
é prcfontupfa la donna à voler cpnfigliarje l’hiwmo , 
tantoè iclocco rhuomò, che accetta il (no conììglio. 
Pazzo è,chi lo pigha*^iucolm,chclodpmà^ mól- 
to piu colui, che radqpera. Et chinpn.vuol efler in que-r 
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«a fcìocchezia , afcolii quello , che gli dìrpte , c facci^ 
tiueilo , cfie gli pare i patii beué » CJ<: opri. piale ; al prof 
inecrcre , prometta moIto> airofseriiare , nulla vi òljserf 
ui , & lodi le voftrc parole , & condanni il voftro confir 
gito . V i prometto fignorc» che ricordandomi cfser na^ 
to di Voi , abborrirco la vita , & pcnfaiido, che yiuo coiji 
voi , amo la morte ; perche ppn è altra mortè »,che àpi} 
voi negociape : nè altra vita, che fuggirui,. JE^ipcpfan* 
do talrhora da me la cagione , che mudue gli hupniiiu 
tanto ad amarui ; non è occhiò , che non pianga cor^ ^ 
che non fi fpeizi , & fpirito , che non fi atrrìfti V.ved^h? 
do vn fauio huomo perderfi con vna fejrnme/lfl 
S-a . ile ne gli pafsa il ai in cibar gli opefai , la jnótr.e itj 
lormentarìi con penficri , l’altro di in faruj. ^uigi : 
quando ama le tenebre , Se quando abhorrijréc la lucjo 
tifiuta la compagnia , & ama la fplèrudipp Vpuò 
lo che non VUolc,& vuol oiicllo che npn pù|^,;jè giojaa^ 
no configli d’aniici , nè Infamia de nimici ì nè‘ perdi^ la 
robb.t , nè mettere à rifebio rhonorc , l4/cìai''.la V if 
là, nè cercare la morte, hè appro/fimarijj^^ 
te da lungi , nè veder con grocchi-,hè vdÌr con If jùtccr 
chie „ & in conclufionè potendo .confcgiiip ^la ^itjt^fi^ 
contra dife remprc guerreggia >£t,qU|ìfip pjrócédè) pctr 
che noi na(ciampdi carne, il petto che'popjpi^^^ è dì 
carne , le braccia con lequarifiamoajleuàU > di capne» 
i penfieti , che habbiamp di earpe , 1^ opere che ppe^ 
riamo di carne , glihuomini con cui viui^ipodi cappe > 
& ledqnne , di cui c’innàinqr/aiqò di carne. $ì cpgnòr 
fee bene. Signore , cheictcnatc jm paludi’, fé, epodo la 
opinione , che habbiamo detta de gli Egitti j i pèrelie 1,4 
paludi non hanno acqua.dìiara da bere , brutti. dam’an- 
giare , pelici da pcfcare, nc fpìaggla daapportaré . Cp^ 
voi nella vita fetebrurte , nella pcr/qna infapi^J vòclltL^ 
auerfità fiacche nelle profperità incaiitfV nelle'^paro- 
le falfc, nelle opere .du^U’pfc, ned diTainare tcnete.Vir 
fordine, & nello àtnarj pendete à gli d|rétpi; nel 
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dare fetc^aùare, & nel riceiiere dìfcortefi ; In voi 4 fa- 
lli tengono imbrattatala famajc i femplici fofpcfa la 
vita* IGreci antichi difsero, efser la prima donna crea- 
ta dal gran calor del Solej»5c dal verme de gli alberi 
fracidi in Arabia ; ne difsero male quefti altri , perche^ 
voi Sigrtore>nclle'h’nguefete di fiiocOj& nelle condi* 
tioni,"di fracidume. Secondo la diuerfità de gli ani^ 
mali , la natura in diuerfe parti del corpo mife le for- 
ze . Airaquila nel becco, all’alicorno nel corno , al fer-^ 
pente nella coda , ài toro nella teda , all’orfo nelle zam- 
peS al cauallo nel petto , al cane ne’ denti ,al porco nel 
grugno , alle colombe nell’ali , alle donne nelle lingue • 
Nèàttiuà sì alto il volo della cplomba, còme la fantafia 
della voftra pazzia, nè tanto graffia il gatto con l’vn- 
ghie , quanto voi con le voftrc importunità , nè tanto 
Veleno hanno i ferpenti tutti in tutti i lor corpi > quan- 
to voi n’haucte accolti nelle voftre lingue. Et poi che 
può far fenza voi l’huomo : io configlioi giouani prie- 
gó i vecchi , ricordo a’ faui , & infegno a’ femplici che 
fuggano le donne di mala fama come la pefte publi- 
fca . La legge di Platone ordinaua, che quakinqne don- 
na publica infame , f^uffe publicamentc fcacciata deUa_.j 
Città . Et che alla donna , che fi emendaffe fufle perdo- 
nato » eccetto à quella che comraetteffe errore con la_j 
lingua , perche con la perfona è trifta p'w fragilità , ma 
con la lingua è4)ermalitia. Odiuin Platone metro, 
& m.ifura di tutri grintendimenti , Se Principe di tut- 
ti 1 FÌlofofi . Quando nel tuo fecolo dorato facefti que- 
lla legge , nelquale fi era careftia di donne infami 5 che 
haiifcili rii fatto hoggidì in Roma , oue fono tantc_j> 
donne d’infàmia pubiche , e tante poche buone fccrcte ? 
Deono effcr le donne , nella faccia , vergognose ; nelle 
parole, temperate j nel fentimcnto, prudenti^ nell’anda- 
tc , ripofàte j nella conìierfatione , dolci : nel pftigare> 
pietofe*, nella vita, rifpettofe; nelle perfone ritirate -, nel- 
fepromefle certe , & nclTamorctoftanti . Nbn fidando 
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lorperfonajnellaprudenza de’ prudenti, nè la fua fa.- 
*na , nella leggierezza de* leggieri . Guardar tì deue la 
virtuofa donna da cia(cun’huomo,che le prometta, per- 
che mentre la fiamma di Venere è acccfa,il ricco offcri- 
fce tacco quello , che ìià , il pouero tutto quello , che^ 
può , il fauio di eflcr fuo amico , il femplicc di effèrc 
feruitore, il prudente , che per lei porrà la vita , il paz 7 
zo > che piglierà la morte, i vecchi, effcrc amici de* 
luoi amici , altri prometter pagar Jfuoi debiti , e altri 
vendicar fue ingiurie . Coli acciò altri riepprino laAia 
pouertà, c altri publichino la fua bellezza, lafcia la-^ 
mifera donna perder la Aia perfona , & dar fine alla fua 
fama . Credete voi le mie fignorc , fe folfcilatoPlato- 
ne bora in Roma, haurefte fatto farfa del /atto mio ? 
V na cofa non mi negaccte , che fe io fono il peggiore di 
tutu gli huomini , vpi hauete ;mpoflo fine alle mie tri- 
Aitìc. Però non mi negaretc ancora, che della men catr 
^iua di voi non potrei contare la fua mala vita in , tutto 
il tempo di mia vita . Gran pericolo porta la dònna pru- 
dente, con la vicinanza delle pazze; le vergognole^, 
con le sfacciate : le ritirate , con le profontmSe : le ca- 
Ae, con le adultere.: le honoratc , cpnJe.infame: perche 
non è donna infame , che non pènlì , clic’tutte l’altre.^ 
Aeno infami, & nondefidcri, cbC'fieno infami; & pro- 
curi, ebe fieno infami , Se dica,che fiano infami: Se per 
coprire fua infamia, tutte le buone infami . Se voi mi 
conofeete, anch’io cono /co voi, ben fai tu Auillina, che 
componefti la Comedia , che piò cara vendea Eiimcdà 
lacarne di vitella nella Tua beccaria , che juì vergini in- 
nocenti nella tua cafa . Ben fai ni Lipia F^uluià , che vqt 
Icfti per patto con tuo maritò nel far /èco pace ;‘ch’vn-a 
giorno della fettimana doiicfse dormire' nior di cafa 
ni , ò egli . Ben fai ni Rotoria ,.che due anni di tua gio- 
uentù fpendefii in andar per mare , & concerrafii col 
Corfale,chc per cento foldati non'douefse mettere nella 
galea altra Cortigiana , che te . Ben fai tu Enna CuV‘3 ^ 
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thè quando il Ccnforc ti fece fgombrarc ia cafa , ti 
ritrouaii dnq;nc vcifimcntida huomo, di che vefliiii 
di notte , ^ vnb_folo da donna , con'che andaui di gioi- 
ijò. Di voi altre > che don nomino particolarmente-» i 
-non nii òtCòrre dire le vòfii-e virtù bota , perche fetc_^ 
fi nbtoi'iàrhentc infami 9 che fenza proceflb potrelle 
effere datò ài fìioco j Se fe tutte le fceleraggini, & dishen 
neftàfparfeifl tutte le donne , che fonò (tate, fono >0 
iwannó , fòdero accòlte infierac, non fi agguagliareb- 
bóno alla memoria ribalderia da voi coràmefla . Et per 
Concluder vi dico, che tutti i danni poffotiogli huomi- 
nicol difeoftarfene, ifeampare; ecceuoda voi donne 
. infami , ch*è neceflario fenza mai voltarli à dietro, fug* 
girui. bel rimahentè prego gl’Iddij mi f^dno vedere 
di voi alleilo , che voi defideratc vedere di me.. ElTen- 
do voi Cortigiane vi configlio , che hàuendo in fcherzo 
fatto di me Comedia , pigliate in fcherzo quella breuc^ 
letterina. 


Arco Pretor Romano , pollo nella guerra , & 
^ , trauàgli di Datia , manda falute à te Boemia.^ 
lua' innamorala , che ftai ne* piaceri di Roma. Ifcam- 
jpato davna crudel battaglia leffi i pochi verfi di tua_^ 
màno^ & iritcli vna lunga richiclla da tua parte. Di- 
cóti, che m’hai datp maggior fpauénto , che i nemici 
terrore. Quando dillolfi il corpo mio dalle tue dilct- 
tationii penfaieflcr affoltodal veleno del tuo amore. 
C^ando io di mia volontà , e tu per non poter più , ci 
demmo per liberi de i nollri piaceri *, penTaì parimen- 
te fi faceffe diuortio de i nollri difpiaceri. Ma voi fe- 
te di mala natura , che fate sbandèggiamento dell’amo- 
re, «icforo delle paifioni. L’amot di tutte voi altre. 



Marco per bora Rodiano 
' " alle Cortegianc Romane; 

A Boemia fua Innamorata. 
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^ purga con vna pillola , ^ la pllìon d*vna roLal.* « 
hon la dìfoppilérà tutto il Reubarbaro d*^AleUandriaA 
Voi vi moftrate molto difficili in perdonare ad vn ne- 
mico , e tnolto leggiere in mutare Ogni dì amici Io hò 
pòfto mente con gran cii'riolità % che mentre le diletta*^ 
tioni teneuano p|:efo la mia volontà •» mai viddi ordino 
indonna > ragionenell-amore, nè fine nell’abborrire . 
La tua leggierezza preferite > fi querela delle mie pazzie 
paflatej. &CÌÒ. prqCede* per non vedere in me l’ainore 
antico nel fcruitiò prefente . Et certamente vedendo lai. 
tua accufa » & non la mia feufa : tanto giuftàmente_^ 
mi pagarefticon la morte, come io te con la obliuicM 
ne, laquale tanto bada effere in colui, che ferue^j» 
quanto è ringratitudine nella donna fcruita . Penfì tu ^ 
che mi fìa fifordato della legge diamole, laquale co- 
manda, chèì curiofi innamorati , le lor forze eflerci- 
tinoinarmi, eifuoicuori in amare; che porti panni 
bene ordinati, il fuojcaminar leggiadro , il corpo ri- 
pofato, la voce bafla, &la pèrfonn grane i gli occhi 
balleftràti allcfineftre, e i cuori gii volino per l’aere, 
&ÌUÌÌI giudiciofi perda, doueil volere ci lafciòprérn 
dere. Dicotelo, accioche fappi, chefe làmia età hà 
iafeiato reflercitic^, il mio giudicionon ha iafciàta_j 
Parte dfcll*àmaré. Dubiti , cheiohò dato à me fipofo ^ 
& di te mi fia dimenticato . Non ti vò negare il vero < 
nel giorno della mia dimenticanza fecero la fentinel- 
la i mici peiifierl , & la Cagióne porta pèr vchderra_^- , 
dichiaro che non fìjpermétte piu alla mia grauitààpia- 
re, ne pàté la tua età d’erter più ariiata . Non fai tu c-hc 
molte cofé permette il mondo àgioùani, nelle quali 
comprefi meritano gran caftigatura i vecchi ? Le fan- 
dullczzè fatte in giouentù procedono da ignoranza, 
ma leleggierezze nella vecchiezza , nafeono damali- 
tia . Quando io era ne’ cantoni , paflcggiauà.per le ftra- 
dcjfcrineua motti, occhieggiaua finertre, fonaualiii- 
II , fialatia mrtri , deftaua i difuiati della mia età : penfi 
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fii, ch'io fapcffi , che mi faccflì. Quando-mi-KCggi^ 
priuodc gli antichi miei piaceri, & vegglomi impiu- 
maro de tauri peli caputi , & veflito di tanto doloti^:^;) , 
penfo , che non fui all’hora , ò clje lo fogno adeifo. j noti 
Rapendo il camino , errai ; nè veggendo i trabocchi » in» 
ciampai : diede nelle reti , non veggendo i lacci , ne' 
prati verdi, m’infangai : nètaftando iJgitado, .mrat- 
xiifai : & nelle leggiere??? della mia vaghezza » mi 
perdei , perilche ;nerìtai perdopo , Hora adunque >. 
fcli'io fono ifeampato da'precipirij , me gli .vuoi di nuon- 
ilo rimettere? bora , che miTon purgato, mi vuoi dare 
uuoni firoppi > Ho vegliam tutta porte , & vuoi dare la. 
mattina all'arme • Per l'anilciria mitica ti priego , & 
per gl 'Iddi j ti feongiurot che poi, chc’l mio cuore hi 
ribeliajcu al tuo amore, e'I tuoàmore dubiofo, lardo 
Il mio amarti, fenza dubbio, mi lafcijftaxe, Maper^ 
ohemnon acculi d’ingratitudine i miei peli canuti » co- 
me io tua faccia crcfpa ; voglio faedamo conto df 
quello , che habbiamo acquiftato , e clje fperiamp d’ac- 
quiflarc, dimmi, che fi.caua da quelli piaceri. Ce non 
il tempo malefpefo, la fama imbrattata, la robba confu- 
mata , i 1 credito perduto , gl’iddi j corrucciati., i virtuo»* 
fi fcand aleggimi , doiie noi acqmlliarooil nome d e ^ 
brutti, Copra nome d’iqfami , & voi de’ tali , Sf 
quali ? Scriulmi voler lafdar Roma , & venir qua in 
Paria alla guerra- Veggendo la tua pazzia , mi rido ; 
-econofcendolaiua audacia, li credo.. Quando ven- 
ni à quello punto di leggere , ripr.efi à mirare il fugeL- 
;k>, dubitando non fodetua lettera, mi fi alterarono 
ipolGdelraiocuore, quando me n’accertai, .^muto» 
milì il color della faccia , penfando ,.ò in te auanzare la 
difuergogna , ò in me mancare la grauitàj perche tali 
leggierezze , non fi confidano à fcriiiere , fe non à per- 
fone leggiere. Ti domando oue vuoi andare? Tila- 
feiafii tagliare in agrello , bora ti voi vender per vi- 

no ? Venlftl à buon’hora con le ciriegi , & bora te voj 
^ mettere 
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IBiettece eoa le yifoiolc ? ci babbilamo maj>giato in pam^t 
ipano, & hoca vuoi parere greppojo J L’vuc fi^ronq 
.dolci, mail/armencpUoia è duco» à forza dp dita^ 

Cei ftacaiDaturata eflendo giouan.e , & .vemfli' fcnzjL^ . 
ftaglonc fi preftq., Se penli efler cnàti^ra?' che noti feì 
ife npo marcia , & per marcia ablxjrrita. Honti cpnten- ^ 

^ , che di quaranta ^nj-ehe I)ai , i yentjcinqqe ti fieni 
jpafl’aciy^a.comevino.cU alaggio di y,inarii,Qlo ? r^on fei 
«^ti quella , Boemia, c’hai du,p denti m^^uco., gli occhi 
liencrati^ i.capclli.biancjbi> il volto gruizino.. OBoe- 
4 pia hora cognofeo , .che in pi ,cafo.non è d^ fidarla di 
giouani , uè l.pecaj: .ne’yeccbi pecche (TQ:ip,.il freddp.. 
.cencce^ ftà la pagia calda,. JDuold -d’egee ,picpciica>. 
^weft’è querela vecchia delle ,Corcegi^e di JE^ma^ ^ 
che pigliando ogni coia nulla haijieje . jfj(or .ccediaii., 
che la .pazza.rohba.j procedendo d’ins», u(Ìo 
•poco ficuiezza., men fama phadace alla perfona ... 

10 non sògonie ?ijcù .cotanto povera. . SQ,b.en!io , quan? 
da.ti pelaui le cigha,cQn.vna raanò , , con ralcca. mip.ela* 

•^i la boefa , .c .più guerra haqeiii ni con leanie caffo.,. 
..ch’ioaonhòhoraco’Aniei nitnici . Mai h,ebbi vnah^t^. 

[ na gioia;, .che ,Óon me la domapdaffi, j^è.porami‘.clor. 
mandafti, chi*Io tela negalfi. O mifero me^.^h’hora 
^ftandpmi nella vecchiezza., tcojio il danno*"dcllali» 
mia gipuentù . Ti lagm duella poucrtà . Io -fon quel eh’** 
'Jiòbiiogno, rvDgiientoper.tale opilationi, &Iaftop- 
I pia per cotgftaierha à m.e-è.neceffatia . Npo.’ti ricordi , 
j ’^he sbandita la mia neceffità nel paefedeirobliuione, 

^ppftpiltuo amore per riebiefta del mio B- 

Inuerao andana nudo j 4c 1«^ Srate carico di vefti , per 

11 fango iua à pip, & per la polucre à cauallo : quando 
criftomiiridéa, & quando allegro piangeaj del fimor ^ 
cauaua forze, ^ delle forze codardia j, le noeti in fo- 
fpirare , c i giornji ip paQjeggiat;e confamaiia > e 

\ .cofe, ch’à te bifognanOjà mio padre era pcceffìcaco rub- 

h^ré. DimmiBocraia, con chcadcmpiuimlctuc^^^^^ 

zie pai,. 
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zie publiché, fe'non'CDn i. raieiidanni. fecretì ?: Sapcéé 
voi , che mi parete Cortigiane Romane ,• che fiate 
Corte tarma de* vecchi , iolazzo de.’ leggieri , teforicre. 
4e’ pazzi , &'fepòlchro dc^vitiofi .. Se nella tua giouen- 
nì tutti ti dauano,. acciochctadeffi i, tutti j bora dai 
à tutti i acciòche tutti fi dieno ite. Dici hauer due fi-^ 
gli , eti manca, con-che ròfìèntarli ^ rendi graticiglr 
Iddi; dcEa pietà . Con chete ne hanno viata . Aquinde-^ 
ci figli di Fabriciomiovicihò , non. diedeixjpiiVcbvvnij 
padre r & à: due foli tuoidierono cinquanta padri;.hor 
diuidcli frii padif, che ftaraimo troppo, bene. A Lucia, 
nia figlmola di effetto, & nlia di forpettó,. Ricordati,, 
cl?io fai mè^ho che taalfiiona- 

feimento ; perche all’ingenèrarla chiamafti molti , de 
al nipitarla nìi foFo . Ti fcriuópoconTpetto àquello,. 
ché ti vorrei fcriiiere . ButrioCorncIio mi parlò à.1 un- 
, go da tua parte, ^ àlìmgo cgliti parlerà dalla mia;_^» 

; Son mofti di , che ioti conofeo per impaftetrte, ben«,j 
s6io , che non Barai molto a rimandarmi qualche let- 
nera , & forfè , malitiofa , pregoti » che poÌ> che io tì 
, fcriuóin fecretovtunonmfdiffiimi'in publico. Gl’Id- 
dijfianóconcffatc» &hie liberino Con pace da quella 
gucrraùtf . 

Marcò Pretóre in Dacia , à Boemia 
' . fua amica in Roma. 

' RiJ^oflsSBoemùtà Jfiarcou4ureli(f» 

B Oémià tua antica amica, à te Marco del Monto 
Celio , fuó mortai nemico , defidera vendetta à la 
tua perfona , dt mala fortuna alla tua vita . Riccuei la 
tiialéttéfà *,& per efia hò veduto quanto fieno danna- 
te Ictué v^ifccre . Quello privilegio hairere voi mali- 
. gni, che vi fi fopportano le yollre trillitie ih fecreto : 
pèrche noti toccate alcuno ih pnblico . Ma non ti ver- 
rà fatto Cèfi meco > ché s’io non fon teforiera de* tuoi fe^ 

» 
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«reti , fono almeno delle tue triftie . Et qiicdlo , che nort 
potrò far con la perfona , farò con la lingua , che dato , 
che noi donne per clfere fragili , fiamo vinte nel corpo , 
habbi per certo , che perciò non Gamo giamai domina- 
te nel cuore . Scrini , che nello feampar d’vna battaglia 
tu riceuefti la mia lettera , c molto gran fpauento ihGe- 
inemente . E cofa molto commune à gli agghiacciati 
parlar di Amore; à gl’ignoranti di libri, & à codardi 
àuantarG d’armi . Per rifpondere ad vna lettera , non 
ti occorreua dar ragione ad vna fiacca feminella , fe fii 
prima , ò dopò la battaglia , sò bcn’io , che ifcampaili i 
perche non fotti ilprimóin àffrontaré, nè l’vltimoin 
fuggire. Mai eflendo giòiiane tividiandaf alla guer- 
ra , che non mi rettalfe fofpetto della tua vita , perche-# 
conofcendola tua codardia , hauea iblainentfe vii poco 
di martello delPattenza, che nel rimanente, io mene 
ftaua della tua perfona ficura . Hot che farai bora nella 
vecchiezza ? penfo io , che tu non porti la lancia per 
combattere, ma per appoggiaruiti per la gotta ; la ce- 
lata , non per afpettarui coltellate: ma per béuerui nelle 
tauerne; le manopole, non pergioftrare,ma per coprir- 
ti le mani rogniofe: Non rividi mai ferire vn’huomo 
con la fpada, ma fi bene mille donne vccidere con la lin- 
gua. Se tu fotti valorofo, cpme fei malitiófo, faretti tan- 
to temuto dalle narioni barbare, comedifamato(& me- 
ritamente) dalle Marrone Romane . Dimmi quel che 
tu voi, che non mi potrai negare, che fei flato, & féi bo- 
ra innamorato tepido , Caualiere vile, amico ingrato , 
auaro infame , malitiofo , nemico de’ buoni , amico 
dc’rci, e fopra tutto noi che ti Gabbiamo conòfeiuto gio- 
uane leggiero , bora ti danniamo per vecchio pazzo . 
Dici che nel pigliar la mia lettera, fubito il tuo cuorc_j 
apprefe l’herba della mia malitìa . Credetelo fenza giu- 
rarlo , che iyofa di malitia , ella banca fubito da tro- 
uare alloggiamento nel cuor tuo . Son ben certa io, che 
tu iporfai di veleno, perche vn veleno molte volte_> 

vince 
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•^icje l’altro veleno. O Marco maligno fefuflfr concù 
- Acuito da altri , come da quella mifera Boemia , in Ro- 
ma fi faprebbe quanto fon diuerfe le parole , che dici 
deH’animo infetto , & fc per le fcritture , che componi > 
meriti nome di Filofofo j per le triftitie , che ritrooi rae- 
yiti nome , Se piu che nome di tiranno . Dici mai ha- 
uer veduto in donna ordine neH’amare» nè fine neldi- 
famare. Io hò gran gloria, che altre Romane , coinè 
io habbino notitia della tua dapocaggine . Et ti vò fgan- 
narc , e perche tii fei di tal natura , che non meriti eP^ 
fcr cominciatoà amare, ne giamai lafciato di odiare. 
Vuoi uì concerto nell’amore , fe non fei fedele in far 
fcruigi ? penfi tù feriiir da fcherzo , Se effer amato da-.» 
douero? Vuoi tù goderti vna per fona fenzafpcfa del- 
la tuarobba? Credi tù non hauere chili doglia di te, 
non ceflando mai vfarmalitia? Sei mal prattico nella 
cognitione delle donne, ti fò intendere , che non fia- 
mq^noi fi pazze, come voi huomini v’imaginatc -, ne 
voi fi faggi, come vi riputate. Sin qui habbiamo noi 
veduti più huomini à darli in preda alle donne, ch<^ 
donne darli al voler de gli huomini, l’hò veduto, mil- 
le volte, e tù,& io infieme fpelTo n’habbiamo ragio- 
nato che vn’huomo non ha anirho da difenderli da^-s 
tre donne accorte, & vna fola donna l*hà per calpe- 
ftrare mille leggieri . Dicimi elTcrti fpauentato nei ve- 
der tal leggierczza in me, per voler lafciar Roma«.i9, 
Se. venir reco alla guerra. Grande cl’amor della pa- 
tria -, perche molti lafciando gran beni in terra fora- 
flicra , vi ritornano con viuere ftrettamenre , però 
maggiore era il mio amore , volendo lafciar Roma-.? 
con tutti i fuoi piaceri , Se venirti à cercare in paclì 
Urani fri battaglie tanto crudeli. O maligno Marco, 
*ò amico feonofeente, s’io voleua lafciar Roma, era 
V per voler ricercare il cuor mio , cb’cra con eflb teco al- 
la guerra. Nonpenfauaio, che’lnoftro'amore fofie, 
come quel de gli altt;i animali , che pigliano i piaceri 

, . , fenza 

' ' ' 
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lenza ainarfi con le volontà . Tiginròjohepìù miliì 
tenuto per l’amore che vnfol di t’hò portato, chc_^ 
perferiiigUch’inventìdiie annif’hò fatui. Mira mah- 
iiagio Marco-, quanto ben ti voleua , che in prefenza 
fempre timlraua,in affenza in te penfaaa,ÌH fogno 
ti fognaria , i tuoi affanni per miei piangeua , i tuoi pia-- 
ceri cornei miei rideua , tutti i roieiijeni volli per te» 
c tutti i tuoi mali mi pigliaùa per me . Hor ti dico , che 
non fento tanto dolore della perlecutione che mi fai > 
Come della ingratitudine , che mi dimoftri . Grari_> 
dolore è dell’auaro vedere ifuoibeni?perduti» ina lèn- 
za comparationc è maggiore quel delt’araante , che ve- 
de il fuo amore mal impiegato; pallione è, che fem- 
pre appaflfiona , pena che fempre jjena , dolore chc_;i 
lèmpre duole , 6c morte , che mai non finifee . O fe co- 
nofceftc, voi huomini quanto da donerò amano Icdon- 
iie , quando hanno d’amare , & quanto di cuore difa- 
mano, quando hanno da difamare, io vi giuro, che 
mai lorporrefte amore, Se fe loro ponefte,inai le la- 
fderefte , per paura del lor’odio , &c perche mai fii gran 
difamore ,-fenondoue fli prima grande amore » tu non 
farai molto dìfamato , perche mal folle da donne mol- 
to amato. La mifera Boemia ti amò venti due anni di 
fua vita , & ella foloti difamerà fino alla morte . Dicr- 
mi ch’io mi lafciai mangiare in agrcfto , & che bora mi 
vò vendere per vino; conofeo che errai, comeKiouane , 
fenza ceruclló, & quàndoconobbi hnuer fallito il ca- 
mino , già non era tempo di rimedio ,nè di'pigliàr buo- 
na firada, quella c grane perdita, che non fi può rime- 
diare fenzà altre maggior perditi . Io errai come don- 
na»& debole, ma tù come hnomo, Se forte, *ìo con igno- 
ranza fcmplìce , e tu con malitia penfata ;io non rapen- 
do, ch’erraua ; e tiì fapendo, che rnganriaui , io fidando- 
mi nella fc di me parole , come Caualiere ; e tà ingan- 
nandomi con mille menzogne,come bugiardo. Non fai 
tiVche non tròualli mai viltà nella mia perfonajnè io ve- 


254 Lr&'ìT-TERE DI 

rità nella tua bocca ? Almeno non potrai negai"?, di 
‘non eflere flato à gl’Iddij reo; a gli huomini .infame,* 
a’ Romani odiofo ; a* buoni fcàndalo ; a’ cattiui» maref- 
fempio; à mio padre traditore; àmia madre ingannai 
tore;^^à me amante ingrato. O Marco, maligno, 
tu mi tagliafti in foglia , offerendoti a mia madre guar-, 
dar la fua vigna flcura. Mojtomale fi poflon fidarei 
Pulcini del Nibbio , Se le Pecore del Lupo . Perfido -> 66 
dannofo vignaiuolo haueano trouato le Matrone Ro« 
mane per Tue figlie, pigliando te per infegnarlCiioti 
giuro , che non ne ifeampò grappoli© > b farménto di fi- 
mil vua , che non foffe dalia tua bocca, ò mangiata , ò 
pizzicata . Se tu m’hai mangiatain agrefto , fpero fatr 
tene bauer dentagione . Dici , ch’io fui maturata à for- 
za de diti , come fico . Non mi duol tanto di quel die 
dici , quanto di quel che mi dai occafione a. dirti . £ la 
vergogna tua cotanto sfacciata , & la tua malignitàu 
difeortefeache non poffòrifpondere alle tue propofté 
ftnza toccarti fu’l viuo. Mira , come gl’ìddijfop giut 
Ili in darti giufta cafligatura , che nè eflendo |;iotia.né 
meritaci eìfer amato dalle tue innainoratc, nebora_^_ 
meriti , che tfofierni fedeltà la fua donna . Per vendef- 
ra mia non mi occorre defidcrarti altro, che reffercpn 
cui fei maritato » Ti giuro , che fc tu potefti intende- 
re, quello che dite, e di lei fidiceper Roma piange- 
refli dì , & notte la vita di F.a^qfliqa lafciarefli di, dar 

faflidio à Boemia. Lama cafa,didièfcolade’Filofofi 
per la tua dottrina, Se ella la fà di notte Acaderqia di 
Ruffiani. E giuflo giudicio de gl’Iddij, che poi, che 
la tua malitja è fufficiénte d’auelenarc molte , la fcelc- 
raggine d’vna fola donna fia baflante àgìttareà terrà 
la tua fama . Vna differenza da me à te , e tua moglie ; 
che le mie cofe fondi fofpetto, ma le voflre di effet- 
to : le mie fecrcte , le voflre publiche , io inciampai , 
& voi fiatecaduti, d’vna fola cofa merito io cafliga- 
tnenm , & voi di ninna meritate perdono , If mio ho- 
- ' note 
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icore mori col /mio errore , & fù interrato col^mio 
«inen^rmi:, ma la voftrainfamia , nacque da veltri 
defito, ^reomconle voftremantie, ^c^Jiora viue J 
SOi>ic voltreojierc^cofi toaimaVoltrà giambi m^ 

Ì2r Contiftto il tuo /a^ 

pere > non fai , es perendoli ila vitaSnonà , ^ acq uifta 
Ja /ama^muaj&cerando^ viri ^a,?oSa 

^ 4/*^ ma)igriiH , foìav 

mente col -f^pctto vec 11^000 unoi fal.fi 'giudieij , 
^ VUOI tu chctacciamo noi audio ,jcfie vcèeià’mo/-of 

il vttodcl male , cS^yoi fi.dice , che non v’è ncccf- 
farm trooar bugje . piqi efler coflume' vcq^djio i ebe 
le Cortigianedi Romaquantopuj.rolgon'danari 
molti-, pm poHemfono'Xutte , Se ebe mancandoci il c^ 
to,Tion;pei^iòci manci la-boria*. Ec 5 rcefta,c^ 

ortiche, punture.; e. dalla tua bocca malirie,, 
|o mi /on poft^ bene a mente , che giàmai ri Vdj j ,7o 
^ ne mai vdlj colerti bénc^ alcu- 

Sf, a voglio delle tue tri fiitic , nè 

yendettadimiejtigiuricjie non effierVertà . 
jeh a rij^e le tue innamorate Romane (piace '1& tui vi, 

S-lif ^ nW^l Wledettgl^iiòm^^ 

della cui Vita pi^gon niolti,^^ fua morte pdoni^a^ 

m > come. tu (éì: dimehtie^ 

Se cmàcpare il ffoco, che 
guanto (ì glorfàno, & fono 
J WOf fi vergognane /n r^euere 

to 2 & chee 3 ucUo,^C hai riccutico .? Io ppfi inau^ 
f^^hdkdcti lapqffefiione di mi’a per,» 
fccixiftgn^^^delJamia robha , Sndijmì dall a. ^ 

> pofiinjcricolp 1114^ Vita., ^ ilgyidgrdpr 

. . , i ■ ■ ' . . • •% . nedi' 
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he di tuttci i)neho> e ntbtteggìarmi di niafà donna iSl 
ciò fai per auaritraj accioche non tj dom^di Maipotl 
fnidòtìaftinulh di enoferneio tampòco Tacccitài d? 
buon’animo 5 iiè mai mi fece prò. Etfc glièverochd 
tutte le cofe ficht) ftimatc ncftì per l’ojjra' publica , ehé 
nbi veggiamò j ma dd riritenribne fecrera,con chel*^ 
operiamo j bora mi accorgo federato che tii fei ,che 
nort m’amaiii per godéf la mia perforia ; ma per godere 
\a mia robbà , come piu iofto goduto hai , ch’io la tua .• 
In tUò difprcggió vn’ahelletto , che iTaiieà tuo j l’hò git^ 
tato nel fìimie'ì '& vna vette, che mi donatti la hòab-j 
brìicciàta ,• 8i fe fapcil] quanta carne, ho aumentata nel 
corpo del tuo pané *, c’hò mafigìatà ,■ me la taglierei , fé 
bènefoflefatia", & fhi'Cauarei'fahgùe fenza febre. O 
Marcò maligno, là ttia annebbiata tnaIitia,non tila^ 
fciò intendere la miaehiara lettera , pèrche non ti man*» 
dauaà domandar dihati* per fólleiiarelà mia pòiiertà,' 
éè fólitudine ì nià per atnrriòreùoiczza f jjer fodiifare al 
miocuore. Gli huomini ^hi, élcanàrii comefei uì,fl 
cdhtentahodedoni, ma à gl’inhafhòrdtij poco fodisfah^ 
tìò danari \ percherbuómò, che fiori ama con debita ta* 
glbne ^ riori ama come huòmo ; nia coniè animai brut^ 
IO i & fa donnàyclie non ama , per cfìTere amata , nia per 
ihteteffe dcHa fua per^fona i nort fi deué cf eder à fiie pareri 
lc, nèamatruaperfDna i perche -ramor di lei fi finifed 

A liando à lui fi finifee la robbà •; 8è rarript di llii , quart- 
ò àld la bellezza . O Marco fcèlératò, triài non i- 
àfriai per la tua robba , ma ni arriafii ben hie per la mid 
bfellézM . Diciitìi , chegriddij m’hànnd Vfata clériiert* 
\a in dàrmi' pochi figliuòli > d ló'fò'iriplti' badri . Là 

maggiórtriftéfza ì dIéiicfipòinrio^imp.uilàtle donne | 
^lì c reffer fenza vergogni s & là maggióre ifi vn’hiioi 
iftò ■ effer di-maìà’-Iihguà - Mófffe cdfe fi dtòrio patiré 
irelle ’donhè pteC lou'fragjlìtà' i^che ìntìh fi pefmettond 
ìauitòzàdé gli'WiòminiV Diéótelo , 'perche noti 
^<4i inai 'in té modettia dà ficoprireie malignità 'prd-s 
' prie , 
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ipritf, fic prudenza pei- tener celati i difetti altrui. Df* 
ci, chef miei figliuoli han molti padri. Ti sòben di- < 
rciò, che ancor che lù moriffì, ituoi figliuoli,&dj 
tua moglie noti refiarebbcfno orfani . Nè nicno fiir pk-e 
tofi^ verfo te gl’lddij coi figliuòli altrui < che ver me 
co i figliuoli propri) ; perche Fauftina > non per altro ti 
tiene , che per vna coperta de* fiioi errori , Se per go- 
f uernatore de* figliuoli altrui . Noi di vna ioì cofà ti 
lìamo ebligatij ch’è l’eflcmpio > che ci dai di patienza 
Mn la tua Fauftina, in fopporrare tante Tue triftitic., 

Hor dò fine alla mia lettera, defiderofa vederci! findi 
tua Vira. 

Mmi ind donzella ÈjofnAHa fu<t i^nmihàfàtn 4 

M Arco il molto defiderofo à te Macrina molto 
defiderata . Noti sòfe in ditta di miadifdittay 
Gin ventura di mia ventura i pochi di fono ti viddi acf 
Vna fineftrà , tenendo le braccia cofi taccóltC , come io ' 

gli occhi fpiegati. Maledétti fianper Tempre, poiché 
nel mirare la tua faccia , tradirono il cuore , dandotelo 
per prigione . Il principio del tuo conofcimcntò fu il 
fine j e morte della mia ragióne, & fentiniento . Ben è 
Veto, che per fuggir Bliuomo vn traiiaglio incorre 
in infiniti . Dicolo , perche s’io non fu Ili flato Ociofo , 
non larei Vlcito di cafa , nè effendone vfeito s (arci paf» 
fato ^r la tua contrada, ne eflendoui paffato,haurei 
guardato alla tua fineftrà i né hauendoui guardato, 
haurei defiderato la tua pcrlbna: nè hauédola defidera- 
ta, haUrei pofto in pericolo la tua fama , & la mia vita , 
ne amendui haucrelfimo dato foggetto di ciancie à tut- 
ta Róma . In vero in quefto cafo condanno me, che 
Volli mirarti nè Tallio te, che volefti eflere'mirata j poi- 
che ti facefti bcrTaglio , non è gran coTa , che i miei oc- 
chi ti pigliaflero di mira . Ornar gli occhi , ordinare le 
palpebre, tefiTcr le ciglia , intenerir la faccia , incarnare i 
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‘denti, colorir ìf: labr?, diTprinare i capelli, intròciiCr 
eiiiar le mani » iiiéii4erp il cpljp , ik veftir millp forti di 
vcfle, iii£ portare le bprfe piene di odori, ic braccia , 
‘òcorecc big piene di gioie , ^pprfi alla fineltra. non 
sò plie/ègni iipnp ànon vpkr elìer mirata . fior poiché 
voi doanèca moliate le vpftre perfone pnbliche in pu- 
.blico t doureft.e oprare , cfe npipoteffimo tonpfcerei 
voftrtderi.derijin fecrerp, iSignpraMacrina', ìltuo de- 
bitop amare, 'chi ti ama: ditendere, chi ricerca i ri- 
fpondiece,aicniti chiama^ haùer dolore, di .cviìper’tc 
il duole, ipniìfero mene andana per la via Salaria à 
vedere impiccare certi ladri , & vj reft0.‘rono, impic-, 
catii miei defìdéri , più giiiftitia facefti ni d’efTì , ch’io 
di cojoroif' perche elicnd’iò giiiftitia, tùia gìuflitiafti, 
i'enza che niuno ofaire dartene pena . Non fù taft’to cfii- 
da la fortuna pérqueìli , che non feppero mai fe non far 
male, eomc ttì con meco, phenpnpénfo fe non farti be- ' 
ne , effi patirono vna morte , e tj| me ne fai patir mille , 
•efTì in wndi/, & in vn’hora.diedero fine alla Ipr Vita;, 8c 
io ogiii momento ò tratto di mprte: e/n patifonp polpa- 
ri, & iò innocente yefU in p.uW/co, io in fecretp/effi ver*? 
fa iiaii lagrime , perche mbriuano , & io piango Còl cuo- 
re gocciole di ianguc , perche vino c/fi baueanp fì>arfi 
i tormenti , per tutto il corf«j &io gii tengo Vnltì nel 
cuore . O crudcl Macrina ; io non so che giiiftitia li fia 
qtìefta, cbcs’vccidano glihiiomini, che rubbanpìdi- 
riari , & fi chiudano gli occhi alle donne , che nihbaJio i 
tuori|, poi ché fi trónca la vitaà chi taglia Aeh>oi;f€j per» 
che fi perdona alle donn^, che fuifeeranno le noftjc vi- 
fccrc ? io ti pviego , che , ò lù nTponda .àl mio defiderio , 
ò ni mi reftituifGa il cuore ,.che m’hai rubbato . Io hau- 
rei più tolto voluto, che hauelfi conofeiuta la lampir 
dezza del mio cuore , che la lettera colpeggiata dalla 
mia pena jfe la mia forte in qiiefto fofte ftata si buo- 
na, c’I tuo amor tanto diferero, io hanrei fperato con 
viltà acqiiiftare , quello , che fplpeicp per la lettera 
‘ . pcrdc- 
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perdere . La ragione è , perche vdirai le mìe nule Icrit-' 
ie ragioni , leggendo la lettera 5 ^ fé tni vededi , vede- 
redi le mie c^ii^li lagrime, elicti offeriice la tuia pe- 
hofayiti. OreleraBbiorcInferiiiitè fapeffi mariifclU* 
re la bocca , come le sà fentire il cuoré » io tj giuro , che 
il mio graue dolore deftarébbe la tua poca cura co- 
me la tua bellezza là mia affettipne mi feeeip tup 
proprio, il tuo conofcimcrìio , f la lòia paitloàé , ti fa- 
rebbonomia iftelTa. Vorrei che giiardaflji prihcipij» 
e con cflfì deftinaifì il fine . Per cf t{o y che quel di i che 
dalla rocca delle tue fineftre , iaettafii i .miei defide- 
ri,non hebbe io manco debolezza, per diiendértlii » 
chetìi forza per sforzarmi ,* epid fù il poter tuo per 
leuarmida me, che la mia ragione per tonni dardi 
Hora fignora Macrina 5 altro non ti prego ; fé non che 
come io ti hò màhifeftato la mia , cofl tiì mi dichiari 
la ma volontàj & poiché non può èfiere , che là mia vi^ 
tanon fìa condannata al fifcodel tuoferuigioi fia tan- 
to certa della miafe , compio fon dubbiofd della tiu 
fperanza , che |>iu mi varrà perdermi per tp , che per al- 
tri àcquiftarnii. Altro non vòdirri per hora ; fedoni 
che della mia rouinà fajcci ftUnà , della tuia morte , non 
Cani vita, ideile mie lacrime, non dimoHri ailcgrez* 
zà i Et perche io fempfe hauerò fede nella tua te , c 
della tua fpetanza non mi difpererò,ti mando alcurtc 
atìellà d’oro , co,n diecé pietre AleOandcine , pregando- 
ti , che quando tc le mereiai nelle dita , mi ponghi nelle 
tue yifeere . ' 

..Marco iJ molto innamorato ti fcriup 
. j' di propria mano ^ 

% • f~- * 

jiìla Marina » 

M Arcó habrtatorc di Roma , a te Murrina Tua 
dolce nemica . Chiampti dolce, perche m’c (.ou- 
lolatiurièpcrtemorireccbiamptiiteniica, peu-he non 
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ttii finiTci di vccidere, nè mi fani ► S’io hauedfi tantflf (a* ■ 
pere per dolermi di te, come tù potere di farmi doglio- 
fo jnon meno fatebbe lodato il mio faper frà faui, che la 
tua bellezza frà pazzi. Priegoti à non mirare il difcoii- 
certo delle mie parole > ma la fede delle mie lacrimo 9 
kquali ti dò per teftimonlo del mio male. Io non sò,chc 
ben ti polTa venire del mio male 9 ò che acquilo delloi» 
mia perdita pofll fpcrare , nè che ficurtà del mio peri-; 
colo podi confegiiircj nè sò, che piacere del mio difpìa- 
ccrepoflìtii bauere. Hòintefo che fenza legger la_> 
mia lettera ne facefti pezzi. Ti dourebbe badare i 
quarti, che hai fatti della perfona mia. Haurei volu- 
to, che hauedi letti quei pochi'vcrfi , peri quali haiire- 
di veduti i miei penfieri ; ma pendete aircftremo voi 
donne ; che da vna banda , vna fola donna, hà pietà di 
ciafeuno in generale , & dall’altra , tutte vnitamente^ 
fiate crudeli verfo vno, in patticolare . In publico , per- 
donate à tutti la vita 5 & in fecreto , procurate à tutti 
la morte . Vna cofa baurei voluto , che ti haiielfi mefla 
nella memoria , che dopò , che fu tanto poca la niia li- 
bertà, e tanto grande il tuo potere, che effendó tutta 
mia, diuentaffi tutto tuo: penfaffi, che quando mi in- 
giurlj,àte fiefia fai ingiuria, poiché io in te muoio, 
come min medourefti viuere. Hor non perfeuerare 
in tanto cattino propofito , che metterefti in àuentu- 
ra la vita d’ambedue , condannaredi la conditione tua , 
& druggeredi la falute mia , e al fine ti conuérrà poi 
trouarle la medicina . O sò ben’iò gli andamenti di voi 
donne ; voi defidcrate vna cofa, volete modrarc_^ 
non vipenfare. Sòche tiì foleui edere difcretta,e fe 
non eri in effetto , eri in fama , & la fama antica non fi 
dee perder con ingratitudine niioua . Ben fai ni quan- 
to fieno contrarie , l’ingratimdine , & la virtù, in ca- 
la de virtuofi,& che non puoi effer detta virtuora_^ 
fenza chiamarti gratiofa . Se tù a (petti di vincermi, 
io midò per vinto j fc di didruggermi , io mi dò per di- 
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U riuto i fe di vccidermi , io mi dò per morto : perche^ 
nel fembiame, ch’io porto auanti la tua porta, e i fo- 
fpiri , che getto nella mia cafa , fi può conofeere » come 
il molto refifier mio,e’l terribil combatter tuo; fono ’ 
edifie/ più per prouocare la morte , che per difender 
la vita Se voi dunque ch’io fcampi da quello danno , 
non mi negare il rimedio , perche maggior biafino ti 
farebbe vccidermi, che infamia aiutarmi ; & non è 
giufto per tanto poco prezzo perderla fe di fi gratin 
feruìgio. Hor rimando vn gioiello di pietre preciofe, 
ik vn pendente d’oro ; priegoti ad accetarlo con quel- 
la buona voglia , ch’io te lo prclènto . 

Marco Oratore à te Macrina ineflbrabile , 

^ Uhm Romana fua innamorata • 

M Arco molto appaflionato à te Liiiia difamo-^ 
reuole. Se il tuo poco affanno .fi .regiftrafie in 
me, òde mie afflittioni veniflero fopra di te, vedrei 
ftc quanto foflcpicciola la querela, che fò,rifpetto al 
jormento , che hò . Se le fiamme vfei fiero fuori , come 
il fuoco mi arde dentro , tingerei il Cielo col fumo , òc 
la terra farei bragia . Se bene ti fouienc , la prima vol- 
ta ch’io ti viddi nel Tempio delle yergini Veftali , ou^ ' 
tu ftaui Tempre à pregar la Dea per te , & io ingenoc- 
ehiato ti pregaua p^ me , & tù fai , & iole sò , che lù 
offerirli oglio , & mele à gl’Iddij , & io à te molte lagf i- 
pie , de. fofpiri . Hora c cofa di più merito, quello che fi 
caua dal cuore, che quello che fi lieua da’magazini. 

Io mi deliberai con deliberata intentione , fcrinerti 
quefta lettera ; per veder fe ti era in piacere , che le fact- 
tc de’ miei occhi , pigliaflcro di mira il berfaglio de’ 
tuoi fpuigi . O mifefa me che la bonaccia prcfente_j , 
mi minaccia la tempefta"^fdtura ; voglio inferire,che 
il certo difamor tuo, rende dubbiofa la fperanza mia;» K 
Mira, che difgratia j io hauca perduta yna lettera , 
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foi nai al Tempio à cercarla i & rirrouata la lettera^ ^ 
file poco impomua, perdei me fteflb,che importa.^ 
molto . B^n veggio io 5 che i miei occhi pofero, le fcal§ 
della mia fede in tanto alto muto , che non meno è cer- 
ta la caduta , che dubbiofa la (alita . Abballando ti't 
le frondideitnóiaki meriti,dc io alzandomi nelle^ 
punte de i piedi, con rnoltt continui Cefiiigi} coglierò 
per me (\ frutto , dando tù le frondi » à cui ti parerà . Ti 
giuro per gl- Iddi jittiniortali, che nii (bh di me molto 
inarauigliato : perche io mi peiifaiia , che nel Tempio 
delle Vergini Vedali, non vpniflero tentationi à gli hiiOf 
mini . Hora prono per ilperienza , che quella donna è 
più combattuta , che più (fretta mente è guardatJi_j, 
Tutti i danni corporali prima fono inte(ii., che eonofciii- 
ti; conofeiuti che veduti ; ^ veduti y èhe -fentiti : ^ 
fentiti, che giiftatj, eccetto la faetea d’amore,dejla-- 
quale prima (i fentb il colpo , dótte ferKce ,*che’l rumo- 
re-, d’onde viene . Non è tanto repentino il raggio, elle 
non rannontij il primo tuono , né caddè (ì (libito U mu- 
ra glia, che prima non caggia qualche pezzo di tetra 
nè viene , con tanta furia il freddo » che non gli prece- 
da qualche frefeo vento , fólo l’amore, non è mai feii- 
tito , (ino à tantò^ che fi è appafllonato hellé vifeere. 
Et Tappi fignora , che l’artiòrc doi-rne , tjUarldo noi veg- 
giamo; & vegg/à, qiiàftdó dórmiàmò; fide qu^mdo 
piangiamo ; & piànge , dUàndo ridiamo ; alTìcufà pren- 
dendo , & prende , quarìdo aiHcura ; parla; quando tac*? 
damo; e tace, quando pai liarao, di natura tale, che 
per dargli il nolfrO Volere , ci fà viitere in pena. Ib ri 
giuro , che quando la nii.i volòhtà ti fi fece (erua , ^ là 
tìia bellezza causò , thè fiifti ihià {Ignòta, trpuandott 
liel Tempio , nè tiì penfaUi in me, tiè ià ifjìferp in te . O 
tribolatoéuòT mio , ch’cfTendo (htiero , fofti partito, ef- 
fendo fano, ferito, & vìuq eflTcrido , fufii vccifo , Se cf- 
fendo mio, mi fu(Ìi rubbato . Et il peggio è che non po- 
tendomi diffendere la vita, forza e, che io cbnfenta, 
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^ hc mi affrónti la morte. Molte volte confidetandòi 
io ófaei miei penfieti fono alti, & la mia fortuna baf. 
fa , vorrei Icuarmi dall’imprefa , ma conofcendo le mie 
fatiche effcr bene, impiegate ne i.tuoi feruigi , anco- 
ra i che io poteffì, non voglio difformi da teT Non vò 
ne«ì<ré, cbe l’amore ci ponga appetito di quelle cofe, 
che poi ci Kcua il gufto , & ci fono mal fané j Quefta è 
laproua di chi ama di cuore ,c^e piu toftp, vuole il 
di$fauòte di chi ama ; che tuttó’l^auorè di quefta vk 
ta . lò mi penfofìgnora Liuia,.chè ti fpaucntcrài , ve- 
dendomi altri eftrinfecamente Filorofo, e ni fecreta- 
mcnte innamorato . Supplicoti à tenermi fecretóv per- 
che dandofui gl’iddijiunga vita , penfoemehtfermije 
Come hora fon gioiiàncpa 2 ì:d,cffer in vécchie 2 za_ji, 
fauio prudente . Griddij fanno, il mio defiderioi Se Ja 
reftftenza ch’io fòall’apètito , però effendò, la carU^_^ 
fragile, il. Cor tenero. ,!b occaffoni moItc,'ra yittffde-j 
bb!q, il mondo fotfIle, &: la gente malictofa /pifeomi 
quefta primnuera iti dori, ran fperanza, ncirautùn- 
no hauerne qualche frutto . Tii penfi ni , che i Filo/ofi 
non fiCrio feriti di criidel amore , Se: Che fòttd fiioi yeftl- 
menti noti fieno le tenere carni? Sai bene che fono la ce- 
nere fredda ftanno le ville bragie;^ nell’oflfo dricojlì 
crea la medò'llà tenera; hora fimilmente fono l’aifprt> 
veftii ff à Pàiti'òf Véfó . Io itoti hegoj che la noftra fragi- 
le natutufton ila retta dàlia npftra v-rtli . lo nori nW- 
gó , ehei giouanili defidcrij non ff reprimano da i vir-, 
tudfi prbpofiti . lò non niego^ ancora, chc*l freno della ' 
giouehtù U6h fi fegoii cól rtlorfo dell.'^ ragion^ . Et non 
piego i che qiféllò’chc la carne procura , mólte volm la ‘ 
ptuddfizà Io fturba . Però Cohfeflb ancora, che huomp , • 
che non fià fìote può eflbre fenofi fCfocco . 

Et m nòn fài , che fé ben fiamo faui , che perciò non la- 
feiarrio di éffef huominl? Se che quanto Abbiamo Inqxi- 
rato in mrtò’l tempo di noftfa vità , nòn bafta per fnpet 
dómiriìf la carne vna foHiora l E uVnoft fai, che negli 
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ÌfÌLìOEnàiI falli foao occorfi in ciò maggioii.errori?& di®' ' » 
/iirono, & fono nioiti i MaeAri cìcUe virtù, 6c molto più 
tiu'oooo'&fono i calp, citati da yitij? Gianiaixion fu luio- 
mo notato per fauio , che non folle abbrucciato daqiie- 
ilo ardore- Solonc Salammo datore di leggijS’innai- 
moLÒ di vna Greca, Eitaco Mitilcno , lafciata lafua_» 
bella donna propria,s’innaraoròd’vna fdjiaiia, che nje^ 
nò dalla gnerrai; Cieobolo , ne gli cotanta anni di fua 
.età fedantacinque , che legge.iia Filofofia; fcalando la 
cafa d*.vna fua vicina 5 cadde davna fcala, & mori . Pe^ 
riandrò 'Pjjincipe d’Acaia , gran Fiiofofo Greco , à pre»* 
ghiera delle file innanrorate , vccife.la donna propria , 
^nacarfefiiófofò di padre Scita , &Grecoj dal canto di 
madre» amò ranto vnadcmna Trcbana , ciré gl’infegnò 
quanto rapcua,& quando egli (f flaua infermato nel let- 
to, ella per Ini leggeua neil’acaderaia . Epimeuide Cre- 
tenfcj ilquale dormì quindici anni fenza fuegliarE , die», 
ce ne liete sbandito d’ Atene per amor di donne . Archi- 
ita Tarentìno maeltro,di Plafone > & difcepolo di Pita.- 
gora più occupò J^iugegno in rirruiiar fpecie d'amorba 
C'he dottrina, .& virtù, Gorgia.JLeontinOjnatiuodi SicU 
lia , piùconcubinehaueatn fuacafa,che iibri.nell’acade- 
mia , Hot non colpar me iblo, che sìcome furono quel- 
iti, coli infiniti altri falli innamoratipotrei moft;rarti.L’'!r 
innamorato curiofo, moire parti delie haucre . Dee te- 
ner gli occhi tanto vigilanti verfo chi ama; tanto altcra- 
ita la mente in quello ,-clie penfa ; tanto turbata la lingua 
^n.queHb chedice;che in mirare s’acci.echi j in penfas- 
re fi difuenga , & in parlar fi turbi - O Signora Eiuia U 
amorida Icherzo jda fcherzofi lopportano. Ma dque 
da donerò è il cuor ferito , l’amore vi fparge il fuo ve- 
leno, gli occhi piangono ; il cuor lafpira ;Je.carni tre- 
mano-, le vene fi aprono; il giudicio s’ofFiifca^la ragione 
fi perde , e tutto và in rouina , che’l mifero innamorato 
ftando in fc , non ha parte in fe . Hora amandoti da do- 
merò , ti prego noprtài ami da fcherzo , & fe hai faputo 
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^ «he H cuor mìo fia infemip , ti chicggio j ché lo rifani . 
Io feci TcfFetto 5 cbe mi fù domandato ia tuo nome di 
;Iibcrar quel prigione . Et mira ligaora,chc la dama 7 
à cui è.fatto feruigio ,,e fegno » . che indii poco farà prcit 
gata.. Hor fà > cbe le mie for^c rompano le porte del 
tuo propoli toj nè molto t^importunetò, perche chi fcctr? 
tolofo domanda 5 merita fpatiQfa rifpofta,però ionoa 
voglio, cheyogli altro (e non ohe ra‘ami,.come ti amo 
Nè più dico , fe non che ti offerifco i.mici alFanni , come 
sfortunato *,i mieifofpiri, come difperato ;i miei Ter» 
,\iigi > come tuo feruitore ; i miei dolori., da tribulato j 
.le mie parole, da piIofo.foi& le mie lagrime , da inna- 
morato.. Mandoti >^na cinta d’oro 3 con patto , ch’in.efr 
dà ponghi gli occhi in me collochi il cuore, priegg 
gl’Jddij che me ti diano , & te mi diano . 

M^treo Filofofo publico tiffcriiie 

queft^in fecrcto,. ^ 

* . . . 

amico, fif m 

gli amici, 1 ' 

M Atco Imperator Romanò .Tribuno dd popo- 

lo , Pontefice Maffimo , Confole li. Padre del- 
ia patria , & Monarcha di tuttala Monarchia , à te Pol- 
Uone fuo amico defidera i Fati profperi coatta l’auer- 
fa fortuna . La lettera, che mandafti daCapua mi fu da- 
}ta qui in Bithlnia . Hor ti rifpondo , non come Impcra- 
mre , ma come particolare amico, come ad vi^ancjlco 
compagno^ e, de’ mici defiderij fed.cl/ecrctarÌQ,dclla^ui 
conuerfatione, non mai hebbi caricomella cui boccamó 
mai trouai iTucnZiOgna * che farci tradimento alla legge 
d’amicicia, s’ioxi nafcondeili alcun fccreco del mio cuo- 
re . Marauigliomi bene di quelli fciocchi , che dicono 9 
die il Principe, aceiochc fia da fuoi fiimato j delie cami- 
nar graue, parlar poco, &bre«e: perche non confifte in 
qucitc cerimonie cfteriori la fug gr^uM . Peono defi- 
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derare gli buomfni faiii , che loro Principi fieno di na-. j 
torà bamiliy accioche non pendano à tirannia: & babbi-, 
nointenuonc buona , per faràciafcuno. vguai Gjiiifiì- 
tia y che babbino i penfieri buoni , per non-, defiderare h ' 
Regni altrui ; le vifcerefane ? per perdonar l’ingiurie 
amore a’ fùoi , per feruirfcne :.conofc.imento de buoni , 
per hònorargli > & notitia de rei * per reCllergli .. Grarf, 
confolationc riceuei della tua lettera^ 6c maggior rbaii*, 
xei riceuutaidella tua préfen 2 ia che le lettere de vecchi 
amici:, non fono altro , cbe vna ri membranza de*'tempì. 
pàflatì. E gran, contentezza al Nocchiero parlar del, 
pericolo, nei porto ^ al Capitan vincitore della battàJ 
glia , nel gtornó^lel trionfo , ^ gran eonfolationeà co- 
loro, che fi, veggono profperi , ^ fono fiati vecchi ami-, 
ci , parlare de gli horrendi affanni ; ch*lin giòtìenuì bin- 
ilo patiti. Credìmi'cbcniunoòi che fappja parlarc:^^, 
pofledere , godere , & confètiìar il bene , che gli hanno, 
dato gllddi j , fe non colui , à cui è coftato molta fatica : , 

perche molto di Cuore armafnp qticHo, checònnoftro, 
puro fudore acquiftiamo. Nofi voglio Pollionc, che 
penfi me hauerti dimenticato, dopò» che gl*fddij mi ■ 
fublimarortO alllnipcrio, iiìcome ambedné aìcendem-. 
mo la pioggia della giOitótìtu, voglio , che infiementèn-. 
te ci ripofiarno nel piana della vecchiezza. MailovOi ' 
glianogriddijgiufti v fìè Ife permettono J padrèi »th^ 
hauendoio fbmpre ìrouaid le tue porrè aperte , tu dà_x> 
chi trouar in vn ibi momento il mio cor cniu fo , Dopò 
che al colmo deintoperio mi portatono i miei Fati, dne 
cofe hò hauuie ferhpre auariti à gli occhi , néri vendi- ' 
carmi dè’ nemici, nè efferb ingrato à gK afinieì .Et < 
pregò gl-fddijj, chè fe per ingfatìtuditìe fià da efftìf m^c-* 
chiata la mia fama i prima con oblittiOnfe; fui la òrisi ^Ita 
fepolta i Faecrà rhtìdmtì Ogni bette , chepiiò , pitc(r^f 
ingrato^ metitadatutti éffet rifiUMto . Fri l’àltre leg>J 
gìj che Ordiriò Périandro filòfofo alla Rtplfb'licadé’ 
Cotini hi , Hi f éhc alcuno ticlh Republfeij Haueffe ri- 
' ceuiuo 
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Ccuiito beneficio veruno, & tronnioe(terne fiato in- 
grato, non fafle degno di vita, Habbi quelto per fer- 
mo da me , che ancora , ch’io si) Imperatore Romano , 
fempre ti farò grato, che non reputo men gloria con- 
(eriiarmi vn’amico con la prudenza , c’faauer confegtìi- 
ro rimperio per la Tilofofia . Già liaurai ihtefo Pofìicl- 
rjp » che fono fette mefi , ch’io hò la quartana , Se per 
gl’Idc^ ti giuro , che cofi (criiiendo mi trema la mano , 
che è legno che mi arriiia il freddo ; per ciò farò finc_j> 
àncora , ch^ .col cuore mai finifea . .Sieno gl’Iddij in 
• tua guardia , e. te., Se me appartino dalla finifita fortu- 
na. Mandoti due Cauajli de’ migliori, che mi fieno 
fiati menafi di Spagna, &due Coppe d’oro delle più 
ricche , che mi fieno fiate prefentace di Alefihndria . Et 
per mia fe ti haurei voluto mandar ancor due , ò tre ho- 
re della mia quartana , .delle'dodici , die dura quando 
mi viene. Lamia FaiiftitTa ti iàlutà, ^in fuonoìne. 
Se mio darai parte delli falliti alla nobil Vedoua j Calfià 
tua Madre ? 

Marco Irtiperàtbre ti ferine di propria mano . 

uì Dedala fio ètnico , de' fegni de i Taefi 'fànì . 

M Arco tmperatorRomano, defidera fallite àtt 
Dedalo fuocaro amico. Hò hauuto piacer del- 
la tua fodisfattione del paefe, doue tjritroui, perdio 
àffaiè, che vn’hUomp vfato nelle delitie di Roma, li 
contenti d’alciin altro Paèfe, ScrnùmLranrecofenel- 
la tua lettera Frontone tuo citato , mi raccofita tan- 
te nònità di qifél Paefe ; chfe per gPIddij ti giuro , dio 
non so , che mi ci'rifpondere , pérehè lé efireme , & 
inaudite huoUe , quanta allegfèzzadànna all’orecchip , 
tanta incredulità portano con eìTo loro. Gli hiidmini 
geherofi , 5 c che .vogliono elfibre riputati Veraci j anco- 
ra, che habbihovbdfite moire màràu/gliofe cofe co^ 
propri) ocdii, hcl nàrnarle deono cflfótc mólto circo- 

rpciti. 
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rpefti. Scrini haucr hauiito in mare gran tcmpefta, 9 
che per alleggerire la tua Nane gictafti molta robba in 
Mare. Farmi in quello cafo , che babbi obligatione 
.alFacqua^ che potendoti torre lavica, lì contentò di 
torti lolamcnce la robba . Dicimi , che incontinente » 
che piglialli porto ti aflaltò la gotta . Ti rifpondo , che 
fei*hai ne’ piedi ti farà occalìone di guardare la cafa, 
onde niunoti potrà inuolare la robba . Se nelle mani » 
non potrai più giocare nelle baratterie , Se perder dana- 
ri , come foleui . Dicimi per il tuo male iui hauer cro- 
llati molti buoni Medici . Rifpondoti/econdo Platone, . 
che nel Paefe , doue fon rholti Medici , vi fono molt^^j? 
delitic , Se molti delitiolì , perche il foperchio agio , in- 
ferma, Se la mediocre fatica fana . I nollri antichi, 
quanto tempo ftetterq in Roma fenza Medici ( che fu- 
' ronoc|uattrocento anni) tanto, &non più viUeronel 

mangiare , & bere fobri j , perche fi come alla falutCL_^ 

I precede la temperanza , parimente la medicina precede 

' la crapula. Dicimi efler molto abondante.cotefio Pae- 
fe , malli inamente di legna di che habbiamo careftia_j 
qui in Roma . Rifpondoti , che a’hai affai legna , hai 
' poco pane , perche è prouerbio antico , dotte i fuochi 

fono grandi fono piccioli i granari . Se tù ti contenti 
' delle legne di là , io non mi feontento del pane d’Italia , 

perche fai bene , che più facilmente fi troua , con che 
fcaldare il Forno, che grano da portare al Molino^ 
Scrini iui effere abbondanza d’acqua molto frefea , & 
chiara. Rifpondoti eflèr naturale opinione» chedouc 
abonda l’acqua , la falute manca , nè è marauiglia , che 
tutti i luoghi frefehi fon mal fani . Nell’età d’oro » 
.quando gli huomini non fapeuano., checofa fufle vi- 
no , fenza comparatione farebbe fiato meglio ,qud 
Paefe di qucftp . Sai ben cù , che vna Fontana ch’io ha- 
.nea nel Giardino fiì cagione, che vna fiate moriOèro 
fette della mia famiglia , & le non deuiaua Tacqua-i» 
morta per vn’condotto , credo haurebbe fatto del retto . 

^nruTiodWK - 
txjounijouni/. 
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Pelò non t| occupar tanto in goder quella frekhezza 
di quell’acqua, che non confideri la tua fallite, perche 
folo colui tengo io felice, che hà il corpo fano, & il 
cuor ripoiato . Hor fcriui quanto tù vuoi, c lauda_j» 
quanto ti piace queiracqua frefea, che più danari vfei- 
rannodiRomaperil vino di Candiaj che non entre- 
ranno qua gocciole di quell’acqua . Scriui eflere iui 
frutti fi buoni -, che mai tivedifatio in mangiarne. Ti 
ricordo , che Òttauio Imperatore hauendo veduta Ro- 
ma molto inferma comandò fotto grane pena, chef 
frutti del Salone non vi foflero portati , fu cofa maraui- 
gliofa , che non folo Roma fi trono fana , ma i Medici 
la fgrombarono , perche grande indicio c , che’l popolo 
fia fano , quando il Medico non vi è ricco . Auifirai ef- 
ferc in quel Paefe molti buffoni , & huomini che fanno 
molto ben recitar farfe , & cofe da burle . Dicoti , che’l 
piaccredc’fuoi giochi farà minore, che’l difpiacere, 
che liaurai di vederti canate i danari dalle mani , perche 
i giocolieri fanno giuochi da fcherzo , & fanfi pagar da 
douero . Tù fcriui eifer molta copia di vigne , & che’l 
vino è molto odorifero , & foaue , rifpondoti , che non 
farà tanta abbondanza d’vua ne’ campi , quanto d’em- 
briachi nel popolo . Bene ti dei ricordare,che alle nozze 
.di mio Nepote Getulio , col vinod’vna fola vigna, c’ha- 
rnea ; embriacò fe, la famiglia , e tutti i conuitati . Anti- 
camente in Roma il più honorato era l’Iddio Matto : 
bora il più venerato è Bacco , e’I tempo , che fi folca 
fpendere in maneggiarearmi ; bora s’impiega in riuol- 
tar bicchierf . Dice Tito Liuio nelle fue Hiftorie , che i 
Galli Tranfalpini,intendendo gli Italiani hauer piantate 
le vigne, gli andarono à predare il Paefe , ecofi le vigne 
furono cagione della fuggettlone Italica . Gli antichi 
Romani , che in tutto erano proiiidi , & fagaci , hauen- 
do conofeiuto il vino effer cagione della deftruttionc 
di Roma : proiùddero , che fi iftirpaffero le vigne di tut- 
to rinipcrio.Fù cofa marauigliofa,chc ceffata la guerra. 
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non leftò FranceCe in Italia , haiiendo intefo non cflerè 
più vigne. Perdonami Dedalo mio, le non ti fcriiió 
tutto quello che farebbe il tuo defiderio , ^ come vor- 
rei i perche molte cofc à te fobo neceflhric fapere , che 
à me > non è dato licenza di fidarle in lettere < Di m<L^ 
non sò , che ti fcriua ; fe non j che la gótta tiittauia mi 
tormenta ; c‘l peggio è , che quanto più vengo in età » 
tantopiiì feemo in falute; perche cantica maledittioné 
della fragilità fiumana i che per il luogo doue penfiamo" 
paffar più fiaui, vi troiiiamO più pericolofi intoppi .• 
DelPapagallOj che mi mafidaftij entro in pofleffìone 
fubito Fauftina , non ho potuto far di manco i che le_jj 
donne , quando vogliono pongono filentio ne’ vini , 
ne’ fepolcri fan parlarci morti. Secondo lamiavolòfir 
tà, & quel che ti fono obligaro « Se quel che fono folito, 
è molto poco il prefente , che ti mando bota di due Ca- 
ualii Matiritani , e dodici Spade Aleffandrine. A fron- 
tone tuo creato , per la niinciatura delle buone notie-, 
hòdato vn officio di venti mila Seftcrtijin Sicilia , Fiiu- 
fìina iti’hà detto mandare à tua moglie Vna cafla piena 
d’odori di PaleÙina j Se vn’altra di vefti > Se non le deui 
difprczzare; perche catutaimcnrc le donne delle fne^ 
robbe fono Icarfc » Se dell’altrui molto liberali»; I pode- 
rofi Iddi) fieno in tua cuftudia i Se tnt fcqiiellrino da)* 
l’aiuierfa fortuna * 









